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ermo l a lunga p ro fop ia , onde difcefo è i\ 
T c r f o n a g g i o , cui confagrarle rilolfero. 1 a l 
torme dal coftume p re fc r i t t e , anche io, Ec-
cellenza ,feguir fenza fallo potea ; e qual 
va f t a materia apprettato non ne avreb-
b e il folo cognome d'Artois al Voftro di 
Palma, a g g i u n t o , che il R e Guglielmo 
n e l fecolo XI I . come dono reale concel-
f e a Giul iano Marefcial lo di S ic i l ia , 
i l luf t re voftro Antenato , per rimunerar-
n e lo ftraordinario v a l o r e ? E quindi 
aggiunger po t re i , che tal augufto pregio 
a f f intera voftra nobile famiglia accor-
d a t o tant ' oltre crebbe per la chiarezza 
de l l ' e ro iche gefte de 'voi l r i A v o l i , chd 
R o b e r t o Conte d' Artois, al cader del 
fecolo X I I I . , dichiarò Arimberto di Pal-
ma, qual congiunto a fe di f a n g u e . M a 
pure fiffatti gloriofi a rgoment i ho io , 
E c c e l l e n z a , ben volentieri tralafciato, avvi? 
f a n d o m i , che nel ricco patrimonio dello 
p ropr ie vof t re v i r tù ( crefciuto for te 
mercè lf inncito di quelle del voftro Spo-
fo ) attigner meglio giovava i giuf t i 
m o t i v i , onde a dedicarvi il prefer.te li-
b ro , meri tamente fi c o n v e n i r e . E ve-
r amen te chiunque per poco con V o i 

con* 

c o n v e r f a , tofto fcorge un' indole dalla 
Na tu ra gu ida ta , a rifapsr l ' o r i g i n e del-
le c o f e , e del fenno l 'a l tezza ammira , 
£e r cui la fpiegazione fempre chiedete di 
ciocché un ofcuro cominciamento t rae 
dalla più rimota ant ich i tà , O r chi n o n 
v e d e , Eccel lenza, che ficcome quefta 
rara dote ( per tacermi dell' infinite al-
t re ) alto v i folleva dalla comunal con-
dizione del feflo , così m'aff icura del-
l ' avvedu to mio configlio nel r i f tampar 
quell 'opera coli' impronto luminofo deV 
voftro Nome? Perciocché fe faper grado 
fenza dubbio vi dee un Autore , che im-
pegna to tut to fi è ,- a diciferar i mifte-
ri pagani de' fecoli immerfì nel bujo de 
p iù lontani tempi ; parimenti era mol-
t o decevole , che 1' Autore medefimo 
pregiato ora del voftro patrocinio , lie-
to vieppiù n ' anda i le di fua amica for-
tuna . In una parola : faggia opinione 
por tò quell' antico L a t i n o , allorché dif-
Ì e , che a miglior Protet tore affidar uno 
Scri t tore non fi p o t e a , fe non di chi 
Soddisfatto appieno avria fcrivendo l a 
naturale inclinazione , F a t e Eccellenza 
gitante), f b e fimiglianti miei fent imenti 

a 4 f v e " 



fvelatì neir elezione della Vof t ra Perfcn 
na , iìeno ricevuti con quelle affabili 
maniere di cuore,onde richiamate l ' am-
mirazione , e l 'affetto di tutti ; e per 
cui ancora io m' auguro P avventurofi 
for te di proteiformi con umile r i c e t t o 

D i V . E . 

Napol i 20. Agoffo 1785. 

Div. Obbl. Sen. P. 

Michele Sta l i . 

PREFAZIONE 
D E L L ' A U T O R E . 

à s a s g e g - O N è mia intenzione comprende« 
re fotto il nome di Mitologia la 

J ^ Storia favolofa foltanto degli D e i , 
de1 Semidei , e degli Eroi della 

^ S e a g a l a è x P r o ^ a n a An t i ch i t à , tuttoché fiaiì 
effa la bafe di cotefta S c i e n z a , 

.come lo dà abbafìanza a divedere il fuo mede-
iìmo nome (4) ; ma io intendo altresì accop-
piarv i tuttociò che ha qualche appartenenza al-
la Rel igione Pagana ; cioè i differenti fifteroi 
di Teogon ia , e li D o g m i tutti moftruofi fuc-
cefiìvamente ftabiliti nelle varie età del Paga-
ne i ìmo ; i M i f t e r j , e le C i r imonie , che faceano 
par te del colto ond' erano venerate quefìe pre-
refe D i v i n i t à , gli Oracol i , le S o r t i , gli Augu-
ri , gli Aufp ic j , . e gli Aru fp ic j , i Prefagj , , i 
P r o d i g j , l 'E fp iaz ion i , i V o t i , l ' E v o c a z i o n i , 
ed i generi tutti di Divinazione autorizzati dal-
l ' u f o ; le pratiche fuperftiziofe e le funzioni de ' 
S a c e r d o t i , degl' I n d o v i n i , delle Sibille , delle 
V e i ì a l i ; le Fef te ed i Giuochi ; i Sagrifizj e i e 
V i t t i m e , i T e m p l i , gli A l t a r i , i Tr ipodi , e gl i 
S t rument i de ' Sagrifizj ; i Eofchi f a g r i , le Sta-

tue 

(a) Difcórfo , ovvero Trattato fopra la Favola; 
0a ¡J.-JÒOS favola. Se Xoyot difeorfo, 



» P R E F A Z I O N E . 
tue ed i Simboli tutti genera lmente , lotto de 
quali perpetuolfi r Idolatr ia p r edo gli uomini 
•per un corfo sì lungo di tanti Secoli . 

Difingartnati cóme ora f i amo , mercè la vera 
Religione , ed il buon d i f ee rn imen to , da cosi 
firani ed infopportabili e r r o r i , tenuti già da 
«ran t e m p o , per al t ret tante aifurdità e chime-
re ; non credo tut tavia cola inutile l ' i f t ru i r ie -
ne , guftandofi in affai miglior guifa col para-
gone la f e l i c i t à , che godiamo d ' e f f e r e illumi-
nati dalla v e r i t à , ed aver la per guida . Io fo-
no parimenti perfuafd che una si f a t t a cogni-
z ione iia propri ili ma a vieppiù raffodare il no-
f t ro fpiri to nella Cri f t iana Religione : imper-
ciocché ( per fe rv i rmi d ' u n a bella rifleilione 
f a t t a da un moderno Le t t e ra to (a) fopra quefto 
fogget to ) quando daddovero fi confiderà che i 
popoli più illuminati ed i più celebri dell' Uni-
ver fo , come i Grec i ed i Romani fi furono ; 
che i loro Saggi ed i loro Filofoli fteifi ebbe-
ro penile ri cosi mefehini , e formaronfi idee 
tanto ftravolte della Divini tà ; che adoravano 
l ' o p e r a delle loro mani ; rendet tero onori d iv i -
ni ad uomini da loro medefimi deificati , e ve-
duti a tu t te le umane debolezze fogget t i ; non 
deefi naturalmente conchiudere che 1' uomo è 
incapace di penfar re t tamente intorno 1' Ef fere 
Sovrano ? eh' egli avea d ' uopo della rivelazio-
ne? che la vera Religione è un dono di D io? 
che la Cri f t iana Rel igione è la fola v e r a c e , 

poi-

(a) Il fu Sig. Abb. Gedoin, 

P T I E F J Z I O N E . XI 
poiché effa è la fola rivelata, la fola che del-
la Divini tà foraminiitri idee nobili , e g iu f t e? 
T a l ' è il f r u t t o principale , che dalla lettura dt 
t u t t e quefte Favole deve un Cr i f t iana r i t rarne. 

I n fecondo luogo , forma la Mitologia una 
par te conlìderabile delie belle Let te re , nelle qua-
li far non potrebbefì progreffo a lcuno, n o n c h é 
apprenderne i pr incipj , fenza una cognizione 
part icolare delle Favo le an t iche . L e Opere de-
gli Autor i Grec i e Romani t rafmeffeci dalla 
r imo ta a n t i c h i t à , e fopra l ' in te l l igenza delle 
quali ver fa lo ftudio principale de' Le t t e ra t i r 

n o n fi pot ranno giammai intendere perfet ta-
mente se non abbiali una piena cognizione de* 
anifteri e de ' co f tumi re l ig io l ì , a 'qual i iòno co-
t a n t o i ne t t amen te accoppiate . L e A r t i le piti 
d i l e t t e v o l i , la Poeiìa , la Pi t tura e la Scultu-
r a , t raggono dalla Mitologia i loro principali 
o r n a m e n t i , e fervono bene fpeffo di bafe al le 
l o r o produzioni . I n fat t i quali rapprefentazioni 
d 'o rd inar io ne fogliono porgere le f ta tue e le 
p i t t u r e , che abbe l l i rono le noftre gal ler ie , i 
Soffi t t i , e i giardini \ a l t ro che foggetti cavat i 
-dalla Favola l teffa ? Quai nomi fono più fo-
v e n t e r ipetut i nella nof t ra Poelìa Dramat ica s 
L i r i c a , di quelli d 'E rco l e e di F i l o t e t e , d ' A -
chil le e di P i r ro , d1 E t to re e d' A n d r o m a c a , 
d ' Agamennone e di P r i a m o , d ' I f igenia , d'Ore-
fte, d ' E d i p o e c . , fenza parlare delle D i v i n i t i 
c h e fonovi ben in acconcio introdotte ? 

Aggiungo per fine effere la Mitologia dive-
du ta oggidì d ' u à ufo cotanto f requente ne 'no-

i ì r i 



xtf P R E F A Z 1 0 N E: 
Uri fc r i t t i , e perfino nelle converfaziòni mete-» 
i ìme; che chiunque la t ra fcura deve temer eoa 
ragione di pafsare come fprovveduto de lumi 
i più comun i , i quali nell' educazione s' acqui-
f t a n o . 

Se reca vantaggio r i f t r u i r f i della Mitologia , 
fi può con ficurezza afferire che non mancano 
gli ajuti per giugnere ad uno Audio di t an ta 
impor tanza ; avvegnaché , f enza parlare degli 
Autor i o r ig ina l i , che lafcio p e dott i , quanti 
t ra t ta t i di Mitologia non fono flati da già un 
fecolo pubblicati ? e dopo l ' ecce l l en t i Opere pò« 
f ie in luce negli ultimi t empi da l Sig. *4batt 
Banier del? Accademia delle Ifcrizioni e belli 
Lettere, Opere 0 ) , che f e m b r a n o avere efau-
ri ta la materia ; non par rebbe fuperfluo dare 
oggidì al pubblico una nuova Mitologia ? Cote-
i to dotto Accademico non penfava di tal ma* 
n iera ; poiché erafi impegnato a coronare le Tue 
let terarie fatiche con un Diz iona r io Mitologi-
co , che fu annunziato qualche t empo innanzi 
della fua m o r t e . l i d i lui d i fegno è reftato fen-
z a efecuzione; ma vedendo io c h ' e g l i ne ave-
va formata l ' i d e a , conchiufi dunque eh' ei cre-
deva mancare alla pubblica uti l i tà una tal' Ope . 
ra ; fia che la diftribuzione alfabetica gli fia 
paruta più propria ad un fogge t to , le di cui 
par t i hanno poca conneflìone f r a d ' e f f e , e co-

mo-

ia) Quefte Opere fono la Mitologia (piegata col 
mezzo della Storia, e la fpiegazione ftorica delle 
vo l e . 

N 

^ P R E F A Z I O N E . xi'ii 
m o d a ' a quelli che amano gli articoli f i a c c a i 
gli uni dagli a l t r i , dimodoché ponnofì a pro-
pr io genio e lafciare e riprendere ; fia eh' egl i 
abbia voluto arricchir le fue Favole di quelle 
maggiori fìoriche circoftanze non potute intro-
durre ne' fuoi trat tat i d ida t t i c i . 

I motivi fteifi m 'hanno determinato ad in-
traprendere queiìo Dizionario in mancanza del 
dotto M i t o l o g o , del quale a ragione ci duole 
oltre modo la perdita ; e fe non poflo lufingar-
mi d 'effervi così bene riufeito come egli avrebbe 
f a t t o ; io ardifeo aflìcurare chiunque che non 
mi mancherà coraggio e fofierenza per faticare 
a perfezionarlo; ajutato da co lo ro , che fi com-
piaceranno fomminif t rarmi de' lumi utili al mio 
l a v o r o , o che fi compiaceranno cen fu ra rmi , cor-
r egge rmi , ed i f t ru i rmi . 

I fonti d ' onde ho t ra t to i miei ma t e r i a l i , 
fono gli Autori tutti de l l 'An t i ch i t à , e principal-
ment i i P o e t i , che io confiderò con fondamen-
to come i padri della Favola e gli autori di 
quafì tut te le fuperft izioni pagane : febbene al-
cuni moderni pretendano che O m e r o , E f i o d o , 
E u r i p i d e , V i rg i l i o , ed Ovidio , abbiano fola-
mente feguito ne' loro Poemi le tradizioni , 
ch ' e r ano di già r icevute ne ' l o ro t empi intorno 
la Rel ig ione . H o t ra t to pure d a ' T r a g i c i Gre -
ci molti fat t i curiofi ed intereffant i , i quali 
compariranno a mio credere per la p r ima vol-
ta in una raccolta di Mitologia ; ficcome ve-
draifi agli articoli d ' E l e n a , e Menelao in Egi t -
" o , d ' J o n e e di Sutp , del Ciclope Pol i femo 

ec. 



XIVR P R E F A Z I O N E . 
éc. . . Gl i S t o r i c i , come E r o d o t o , D'iodoro, 
di S i c i l i a , Dionigio d' Alicarnaffo , Paufapia , e 
T i t o Livio hanno al tresì contribuito per par te 
lo ro alla mia raccol ta ; ma non mi fono p r e f o 
cu ra di copiare tu t te le Favole eh1 eglino han-
n o fpacciato nelle opere loro , perchè av re i 
a v u t o troppo che f a r e , ed avrei ingroffa to inu-
t i lmen te il mio Diz ionar io , il quale non è d e -
Ì l ina to ad ammat t i r e tutte le favole _ antiche ; 
ana folamente quelle in cui t roval i impiegato» 
51 miniftero degli De i , e della Rel ig ione: que-
l l e fono quelle eh1 entrano nel mio piano . 

F r a tutti gli Storici il più utile mi è f iato 
P a u f a n i a , Autore d ' u n Viaggio IJlorico della 
Grecia, che Aldo Manuzio chiamò con giufti-
z ia un T e f o r o della più antica e della pià 
r a r a erudizione , Que l lo curiofo Viaggiatore a-
Veva feorfo con erudita attenzione tutte l e p a r -
•ti della G r e c i a , e ( per non par lare fe non di 
ciò che f a al noftro cafo ) aveva egli efami-
na to con la più fcrupolofa dil igenza tu t t i i 
T e m p l i di quel P a e f e , gli D e i e gli Eroi che 
v i il r i f p e t t a v a n o , il culto che lor fi rendeva, 
i differenti nomi fot to i quali erano onorat i , 
e le r a g i o n i , che ferv i vano di fondamento a 
tut te quef te differenze di nome e di culto ; ed 
egli rende di tut to ciò un conto così femplice 
e na tu ra l e , che non potrebbe effere in verun 
modo fofpetto d' infedeltà . Confet to il vero eh1 

io mi fono molto arr icchito col mezzo di que-
l lo giudiziofo A u r o r e , ad efempio di tutti i Mi-
tologi , che m' hanno preceduto ; e che ho pre-

P R E F A Z I O N E . xv 

f o in p r e f t i u r da lui una quanti tà di c o l e , fenzifc 
le qual i un gran numero di paffi de noflri Poe-
t i diverrebbono ofeuri ed inintel l igibi l i . 

I n quanto poi all ' opere moderne da me con» 
Multate, fono l 'ant ichi tà Greche e Romane {pie-
ga te pel mezzo di figure dal Padre Bernardd 
di Montfaucon ; f ru t to bensì d ' u n a prodigiola. 
l e t tu ra e d' una vai la erudizione , m a a cui i l 
pubblico non h a , per quanto fembrami , f a t t a 
quella giuftizia onde va meri tevole Quel la 
raccolta m' è l lata d 'un grandiflìmo ajuto , e 
ne ho f a t to d'effa un ufo affai l i be ro , confide-
rando che un libro di quindici volumi in foglio 
non poteafi agevolmente proporre a' giovani ftu-
d iof i , e che d ' a l t ronde perfone più di me ca-
paci hanno cavato dal l 'Opera di quel lo dot to 
Rel igiofo forfè la par te migliore della loro eru-
dizione ; dimodoché ci po t remmo ne' noftr i eilrat-
t i bene fpeffo incontrare per effere tutt i al la 
fon te medefima ricorfi . La Mitologia /piegata 
col mezzo della Storia, come pure , la /piega-
zione I(lorica delle Favole dell' Abb. Banier, 
m ' h a n n o fovente fervitQ di guida per gli arti-
coli , che io doveva t ra t tare ; febbene ve n' ab-
bian molt i ommeffi da cotef to Autore . Alcune 
vol te pure mi ha egli fomminif l ra to delle fpie-
g a z i o n i , ma ciò non è addivenuto fe non allor-
ché potevano effere efpreffe in te rmini affai 
brevi e condi i ; al tr imenti ho rimandato il Le t -
tore a l l ' O p e r e de l l 'Au to re medef imo . _ 

Io non devo nafeondere altresì i felici f u r t i 
fa t t i da me al Signor de FontenelU nella fua 

i/lo* 
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¡fioriti degli Oracoli , opera a l t re t tanto loda 
quanto ingegnofa , e degna dì tu t ta la riputa-
eione del Tuo Autore . Mi fono mol to diffufo fo-
p r a gli Oraco l i , avendo raccol to con attenzio-
ne tutte le rifpofte che mi r h j f c ì t rovare p re f -
(o gli an t ich i ; ma tutte le vo l t e che lo S t o r i , 
co moderno ha p re f ta to loro le fue efpreffioni, 
non ho bilanciato di c o p i a r l e , e qualche fiata 
a l t res ì le rifleiTioni fteffe che le accompagnano. 
I n fine fcorgerafli fac i lmente da parecchi bei 
t r a t t i fparf i nel mio Diz iona r io fopra il T e a -
t r o d e ' G r e c i , c h ' i o lefll la p i ù bella e la p i * 
ciudiziofa di tutte l ' O p e r e , c h e fono ftate fot-
t e intorno quello f o g g e t t o , c i o è qaella del 

fiurmoi G e f u i t a . 
Re i l ami per ul t imo f u g g e r i r e al Let tore a ta r 

u fo di quefto mio D iz iona r io in quella manie-
i a , che corrifponda alla f a t i c a da me intrapre-
U affine di recargli g i o v a m e n t o e d i l e t t o . ^ 

J 3 I -

DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A ; 

A B A 

AB A , uno de' Centauri , che combatterono cen-
tra de Lapin . Efiodo lo mette alla tefta di 

coitoro, ch'egli nomina in numero di ot tanta . 
ABA , figliuolo di Linceo e d ' Ipermnef t ra , e padre 

d Aenfio e di Preto ; fu il duodecimo R e degli 
Argivi . 

AB A, celebre Indovino, a cui i Lacedemoni, fecon-
do Pauiama, erefiero una ftatua nel Tempio di 
De l fo . 

A B ADIR, ovvero A B A D D I R , nome d'una pietra divo-
rata da Saturno in cambio del fanciullo partorito 
da fua moglie. Cotefta pietra divenne col profe-
guimento del tempo affai celebre , e fu ador-ata 
come una Divinità fotto il nome del Dio Ter* 
mine . Vedi Termine, Rettilo, Rea. 

A B A D I R , nome altresì appellativo dato da'Cartagine-
fi a' maggiori e più confiderabili De i , per distin-
guerli dagli Dei comuni ; imperciocché Abadir c 
voce comporta di due parole Fenicie, che figni-
fìcano Padre magnifico. 

AB ARI di nazione Scita , contemporaneo di Crefo e 
di Pitagora, era facerdote d'Apollo Iperboreo . 
Dicef i , che gli fia t a t a da quefto Dio regalata 
una freccia d 'oro d' una virtù maravigliofa ; atte-
fochè Aban giva portato fopra la medefima per 

Tomo / . A l'ae-i 
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¡fioriti degli Oracoli , opera al tret tanto loda 
quanto ingegnofa , e degna dì tu t ta la riputa-
eione del Tuo Autore . Mi fono mol to diffufo fo-
p ra gli Oracol i , avendo raccolto con attenzio-
ne tutte le rifpofte che mi rh j f c ì t rovare pref -
(o gli ant ichi ; ma tutte le vol te che lo S to r i , 
co moderno ha pref ta to loro le fue efpreflioni, 
non ho bilanciato di cop ia r l e , e qualche fiata 
al tresì le rifleflìoni fteffe che le accompagnano. 
I n fine fcorgerafli faci lmente da parecchi bei 
t r a t t i fparfi nel mio Diz ionar io fopra il T e a -
t ro d e ' G r e c i , ch ' i o lefli la p iù bella e la p i * 
ciudiziofa di tutte l ' O p e r e , che fono fiate fot-
t e intorno ouefto l 'ogget to , c ioè qaella del 

Burmoi Gefu i t a . 
Ref tami per ultimo f u g g e r i r e al Let tore a tar 

ufo di quefto mio Dizionar io in quella manie-
i a , che corrifponda alla f a t i ca da me intrapre-
f a affine di recargli g i o v a m e n t o e dilette?. ^ 

J 3 I -

DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A ; 

A B A 

AB A , uno de' Centauri, che combatterono cen-
tra de Lapin . Efiodo lo mette alla tefta di 

coitoro, ch'egli nomina in numero di ottanta. 
ABA , figliuolo di Linceo e d ' Ipermneftra , e padre 

d Aenfio e di Preto ; fu il duodecimo Re degli 
Argivi . 

AB A, celebre Indovino, a cui i Lacedemoni, fecon-
do Paufania, ereffero una ftatua nel Tempio di 
Delfo . 

A B ADIR , ovvero A B A D D I R , nome d'una pietra divo-
rata da Saturno in cambio del fanciullo partorito 
da fua moglie. Cotefta pietra divenne col profe-
guimento del tempo affai celebre , e fu adorata 
come una Divinità folto il nome del Dio Ter* 
mine. Vedi Termine, Rettilo, Rea. 

A B A D I R , nome altresì appellativo dato da'Cartagine-
fi a' maggiori e più confiderabili Dei , per distin-
guerli dagli Dei comuni ; imperciocché Abadir c 
voce comporta di due parole Fenicie, che figni-
fìcano Padre magnifico. 

AB ARI di nazione Scita , contemporaneo di Crefo e 
di Pitagora, era facerdote d'Apollo Iperboreo . 
Dicefi , che gli fia t a t a da quefto Dio regalata 
una freccia d'oro d' una virtù maravigliofa ; atte-
fochè Abari giva portato fopra la medefima per 

Tomo / . a l'ae-i 
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l ' aere come h v r a un altro Pegafo, fenza che 1 
f i u m i , i Mari, ed i luoghi inacceilìbih, e gli al tr i 
uomini gli cagionaffero alcun ritardo . Egli face-
va proiezione di predir 1* avvenire, e fpargeva le 
iue predizioni ovunque era condotto dalla fua vi-
ta vagabonda. Si dice ancora,che predicele 1 tre-
tnuoti , che cacciatte la pefte , feda ¡Te le tempefte, 
e che facelfe in Lacedemonia lacrifizj di tanta ef-
ficacia , che coiefto paefe grandemente efpolto al-
la pelle, non ne fu pofcia giammai incomodato ; 
ed aggiunge^ in fine ch'ei nulla mang ia le . Non 
avvi perfona, che non riconofca in Abari uno di 
quegli alluri ciarlatani, che hanno la deilrezza di 
empierli la boria con lo fcorrere il mondo, ed a 
fpefe dell' altrui credulità. 

¿ B A S T E R Ò , nome d' uno de ' t re Cavalli , che , lecon-
do il Boccaccio , tirano il Carro di Plutone. Que-
llo nome lignifica ancora nero . 

A B A T O S , lfola d 'Egit to nella Palude di Memfi , ov-
vero Lapo di Meris, in cui confervavafi il Sepol-
cro d' Otiride , uno de' principali Dei degli Eguj , 

A B B O N D A N Z A , Divinità allegorica , che negli antichi 
monumenti vedeli efprefla in figura umana; ma 
effa non ebbe giammai nè Tempio , nè Altare . 
Viene rapprefentata in fembianza d'una femmina 
di bella prefenza coronata d' una ghirlanda di fio-
ri , tenendo nella deftra un corno riempiuto d 'c -
gni fot ta di frutta e rivolto all' in giù ; e nell 
altra mano un faftello di fpiche di parecchie for-
te di biade , la maggior parte delle quali cadono 
confufamente a te r ra . Quella figura e bene fpef-
fo accoppiata con le immagini degli Dei e degli 
E r o i , per contraffegnare l'abbondanza procurata 
dalla bontà di quelli, e dal valore di quelli ; e 
qualche volta altresì fe ne pongono due per dimo-
ilrare una eflraordinaria abbondanza, v. Amaltiat 
Acheloo, Corno deli' Abbondanza. 

A B D E R O , giovanetto amico d 'Ercole , e fuo compa-
gno nell' a r m i . L ' Eroe dopo aver rapito le ca-
valle di Diomede R e di Tracia, fu avvertito che 
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i Bilioni, fuddiri di cofefto Principe ; prefo ave* 
vano le armi per vendicare il loro Sovrano. A 
quefto avvifo ei diede le cavalle al giovane Ab-
dero , e marciò contro i Tuoi nemici, che furono 
la maggior parte disfatti ; ma al fuo ritorno ebbe 
li dolore di vedere , che le cavalle divorato ave-
vano il fuo favori to. Per confolarfene egli fab-
brico una città preflò il fepolcro di Abdero , e la 
chiamo con lo fteflb nome:quefta favola è tratta 
da Apollodoro. v. Diomede. 

A B D E R A , Città marittima della Tracia , i cui abitan-
ti avevano il barbaro coftume di fagrificare in 
certi giorni , per la comune falute , alcuni fven-
turati cittadini , che venivano uccifi a colpi di 
P i « r a : Ovidio (a) l 'annovera fralle maledizioni, 
che delidera a fuoi nimici. Ma nulla ci fu di più 
Urano, quanto la malattia, che regnò, come di-
ceii, pel corfo d alcuni mefi in Abdera. Era!» 
rapprefentara , in tempo di State , 1' Andromeda 
ci Eur ipide: quefto fperracolo fconvolfe in sì fat-
ta guifa 1 immaginazione degli Abderitani, i qua-
li durante la rapprefentazione efpofti furono ad 
un ardente sole , che la maggior parte depli filet-
tatori ufeirono dal Teatro affaliti da una febbre 
violenta. Si pofero a correre per le ftrade reci-
tando lunghi tratti d 'Eur ip ide , accompagnandogli 
di tragiche efclamazioni. Stettero in quéfto ftato 
lino ali inverno, che fu f r e d d i a m o , e perciò 
molto opportuno a far celiare sì fatto fu ro re . Lu-
ciano ci ha defcritto i fintomi di cotefta ma-
lattia . 

A B E U L I O N E , antica Divinità de* Galli nel Paefe di 
Cominges. Il Voifio crede, che fia quefti il Sole 
così̂  chiamato dal nome Belo, ovvero Eeleno, che' 
que di Creta davano a quefto Pianeta. Vedi Bt% 
lem . 

A B E O , foprannome dato ad Apollo , defunro dalla 
citta d Abea nella Focide, ove cotefto Dio ave« 

va 

la) In Ibim, 
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va un ricco Tempio ed un celebre Oracolo. E -
£ l i li fu uno di quelli, che Crefo mandò a con, 

A B ^ O N T , ed A D E O N A e rano, al riferire di Santo A -

gof t ino , due Dee , che s'invocavano 1 una per 
andare , 1' altra per ritornare ; come lo danno a 
divedere le parole latine adire , ed abtre i andare, 
c r i tornare . 

fluì A forella e nutrice d' Ilio figliuolo d Ercole , a 
cui , fecondo Paufania , fu eretto nella Mela-
nia un Tempio affai famofo , oltre molti altri E . 
roici monument i . 

A B I L A . vedi Colonne cì Ercole . , 
A B R A S A ? ovvero A B R A S S A S , Deità immaginata da cer-

ti Settari nel cominciamento del fecondo fecolo 
della Chiefa . Kra effa , fecondo coftoro, un D ia 
iovrano , da cui dipendevano molti altri De i , che 
precedevano a Ciel i , ed a quali fi attribuivano 
365. virtudi una per ciafchedun giorno dell anno. 
Rapprefentavafi qualche volta fotto la figura d 
Anubi , ovvero d' un Lione : credefi che quarta 
Abrafas fia il Mitra de' Perfiani. v. Mitra. 

' A U S I R I O , figliuolo di Aeta R e di Coleo, e fratello 
di Medea. Fu da fuo padre fpedito ad infeguire Gia-
f o n e , che aveva rapito Medea infieme col Vello 
d ' o r o , la quale veggendofi da vicino il fratello, 
immaginoffi uno ftratagemma, che gli riufeì affai 
b e n e . Ella fpedì alcuni regali a fuo fratello, e 
iegli d i re , che prefo non avea volontariamente 
il parti to de' Greci ; eh' era coftretta girfene fuo 
malgrado con effo loro , e che fe aveifc voluta 
r i t rovarf i la notte feguente in un luogo da effa 
deft inato, farebbegli debitrice della fua libertà . 
Il giovane Principe , troppo credulo , ritrovorti al 
luogo appuntato fenza precauzione alcuna , laddo-
ve "rimafe ucci lo j e le di lui membra , che fpar-
fe rollarono fovra la ftrada , facendo indugiare 
per qualche tempo i compagni d'Abfirto a racco-
glierle , diedero in tal guifa a' Greci la comodità 
d ' imbarca r l i . Per rendere pi* maravi&liofa lai le* 

i l * 

r ia alcuni Autori afferirono, che gli Argonauti per 
fottrarfi dal pericolo minacciato loro dalla tlotta 
d' Abfirto fui Ponto Eufino , prefero il partito d' 
entrare in una delle imboccature del Danubio, e 
di navigare per quello fiume , ma che l 'acqua 
venendo loro a mancare, sbarcarono dalla nave , e 
la portarono per lo fpazio di 50. leghe e più fino 
al Golfo Adriatico. Abfirto altrettanto aftuto eh* 
efll li prevenne per mare , e impedì loro 1' ufcita 
dal Golfo . Giafone allora e Medea ricorfero ad 
un altro ftratagemma, che fi fu lo fpedire ad 
Abfirto ec. Ciò che v' ha di vero in quella Sto-
ria fi è , che Abfirto avendo abbordato il vagel -
lo degli A gonauri, gli attaccò con più coraggio 
«he for tuna, poiché rimafe morto nel combatti-
mento , e la fua flotta difperfa. Medea fentendo 
rimorfo della morte di fuo fratello andoffene con 
Giafone nell' Ifola d' Aea , ove regnava Circe 
fua zia, e fenza darfi a conofcere ad effa , pre-
golia di purgarla d'una uccifione involontaria fe-
condo il coftume di quel t empo . Circe la purgò 
in effetto, ma avendo pofeia 'aputo il loro nome 
ed il loro delitro, cacciolli con ignominia dalla 
corte. Vedi Atte, Medea, Giafone. 

A C A L O , vedi Pernice. 
A c A M A N T E , figliuolo di Tefeo e di Fedra , ovvero 

d Antiope , fi fu uno de' Principi Greci intervenu-
ti ali affedio di Troja . Effendo flato fpedito a 
Priamo per ndnnandare Elena, vide la Principe^, 
la Laodice figliuola del R e ; ne fu amato, lafciol-
la gravida d' un figliuolo chiamato Munito , ov-
vero Munico. Acamante fu uno de' Greci , che fi 
rinchiufcro nel Cavallo di legno, da cui ufeito 
gli fu latto conofcere il figliuolo avuto da Lao-
j e » e d « l o mandò al campo de 'Grec i . Dopo 
la guerra di Troja Acamante ritornoffene in Ate-
ne , ove diede il f u o nome ad una delle dieci 
i nbu , che chiamava« Acamantide . 

A C A N T O , Giovane Ninfa , che per aver piacciuto ad 
Apollo, fu cangiata nella pianta di quefto nome, 
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la cui raffomiglianza fa tutto il fondamento del l i 
Metamorfofi. 

'ACAF.NAS ed Amfotero , erano figliuoli d Alcmeone e 
' di Cal l i roe. Effendo flato uccifo il loro padre 

mentre erano ancora fanciulli , fu tuttavia in te-
nera età da e ili vendicato ; lo che fe dire a Poe-
ti che la Dea Ebe accrefciuto aveva il numero 
de loro anni , aitine di porli in iflato di efeguire 
si fatta vendetta. Vedi Alcmeone, Amfiarao, CaU 

' A C A S T O ' , figliuolo di Pelia R e della Tenaglia , e pa-
rente di Giafone, fi fu uno degli Argonauti. FU 
tenuto per un gran cacciatore , eccellente fovra di 
rutto nel tirar d ' a rco , ficcome lo attefta Ovidio, 
Jacuto infignis Acajtus. R i t rova to avendo , al fuo 
ritorno dall' imprefe della Colchide, morto il pa-
dre , impegnò gli Argonauti a d i fendere con ef-
folui nella Tenaglia per celebrarvi de'giuochi fu -
nebri in di lui onore : Plinio vuole che Acafto fia 
fiato l ' inventore de' giuochi funebr i . Quefto Prin-
cipe fi pofe in capo di vendicare la morte del 
padre contra le forelle che l ' avevano uccifo; ma 
Ercole fi oppofe alla fua vende t t a . v. Pelia , 
Acejle. 

A C A S T A una delle Ninfe Oceanidi , ovvero figliuolo 
dell'Oceano e di T e t i . v. Oceanidi. 

A C C A L A R E N Z I A , nudrice di R o m o l o , fu pofta , fe-
condo alcuni Autori, nel ruolo delle Divinità Ro-
mane , ed onorata d 'una fe i l a folita celebrarti nel 
mefe di Decembre. Pretendono altri che non fia 
fiata in alcun tempo tenuta in grado di D e i , a 
cagione che ogn' anno celebravanfi i fuoi funerali; 
lo che non oifervavafi g iammai per coloro eh* 
erano riconofciuti come D e i . La pretefa fua feila 
altro non era che alcuni giuochi funebr i , cele-
brati in fuo onore . 

A C C A L A R E N Z I A , celebre cortigiana di R o m a , che 
viffe a ' tempi d'Anco Marzio . Dicefi che cotefta 
femmina , una delle più belle della fua età , paf-. 
fat 'avendo un'intera notte ne l Tempio d'Ercole, 

piacque a quefto Dio prometterle che farebbe re-
fa felice e ricolma di beni dalla prima perfona , 
che incontrar' aveffe nell' ufeire dal Tempio . T a -
ruzio uomo potente, e ricco fi fu il primo , che 
fe le prefentaffe , e che alla prima occhiata ne 
divenire così perduto amante, che di fubitola ifpo-
s ò ; ed effendo morto qualche tempo dopo, laLiol* 
la erede di tutte le fue ricchezze, di gran lunga 
da eiTa pofeia aumentate con f infame meftiere , 
che per molti anni dopo continuò ad efercitare . 
Ma avendo alla fua morte chiamato ali1 eredita de* 
fuoi grandi beni il popolo Romano ; la fua infamia 
f u in cotal guifa dalla riconofcenza pubblica can-
cel la ta , afcritto il fuo nome ne'Fafti dello Stato, 
ed iftituite furono delle Fefte in fuo onore f o n o 
il nome della Dea F lo ra . v. Flora, Florali . 

A C C A C A L U D E , figliuola di Minos primo Re di Creta. 
F u , come riferifee Diodoro, data in ifpofa ad A-
pollo , cioè ad alcuno de'fuoi Sacerdoti, ovvero 
ad un Principe, che pel fuo genio per le Sciente, 
o per la mufica , meritato aveva il foprannomc 
d ' A p o l l o . Ebbe ella due figliuoli chiamati F i la-
chi e Filandro, che allattati furono da una capra, 
la di cui immagine fu confervata nel tempio di 
D e l f o . 

Accio N A V I O , Augure, viveva a'tempi di Tarquinìo 
il vecchio Re de' R o m a n i . Accio effendo il più 
perito dell 'arte fua di quanti fe ne foffero anco-
r a vedut i , oppofefi al difegno di Tarquiniodi vo-
ler accrefcere il numero delle Tribù ; dicendoli 
che non poteva ciò fare fenza 1' autorità degli Au-
guri . Il R e dichiaro!!! offefo , e volendo con-
fonderlo ; indovinate, gli diff? , voi che fie-
l e cotanto perito , fe ciò eh' io penfo adef-
Co fi poffa efeguire : fi può benillimo, rifpo-
fe l 'Augure , indovinato avendo a cafo il fuo 
penfiero. Ho penfato foggiunfe il R e , che voi po-
trefte fendere una cote col rafojo: fatelo dunque, 
giacché il volo degli uccelli v' allìcura del buon 
Ìuc ceffo, Accio prefe tofto il rafo;o, e tagliò la 
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pie t ra . Tutti gli aitanti reftarono di tal maniera 
iorpreii e perfuafi, che ne fu eretra ad Accio Na-
vio una llatua, e d 'al lora l 'arte degli Auguri ac-
quiftò pretto i Romani una non ordinaria riputazio-
ne . Ti to Livio e gli altri Storici di Roma rife-
rifcono coteilo fatto come un' antica tradizione 
del loro paefe ; e tuttoché non ne facciano fede 
certa , non ardifcono però di contradirlo. 

A C E F A L I , (a) ovvero Uomini fenza tef ta . Riferifce 
la favola che al Nord (b) del paefe degl'Iperborei 
trovavafi un popolo d' acefali , i quali deefi in-
tendere allegoricamente per un popolo barbaro , 
che viveva fenza Capo, fenza fubordinazione, e 
fenza focierà . 

A C E R S O C O M I , cioè lunga chioma. Quello nome vie-
ne attribuito ad Apollo per la ragione eh'egli or-
dinariamente viene rapprefentato con la capiglia-
tura d' un uomo giovane . 

A C E S I O , foprannome di Teìesforo Dio della medicina. 
Quefla parola lignifica colui , che reilituifce la 
f a n i t à , che la conferva, e che guarifee le malat-
t ie ; e fotto di quello nome era egli onorato da 
que' d' Epidauro. 

A C E S T E , Re di Sicilia , era figliuolo del Fiume Cri-
nifo e di Egeite figliuola d'Ippota ; cioè a dire 
che quefto Crini fo era R e ovvero Signore d 'una 
parte della Sicilia, dove feorrea coteilo Fiume ; 
oppure perchè egli portatte lo fletto nome . A ce-
l l e , che dal canto di madre era originario di T ro -
i a , portoli! follecitamente al foccorfo di cotefla 
c i t tà , allorché i Greci la cinfero d'attedio ; ma veg-
gendo il paefe ruinato dalla guerra, ritornoffene 
in Sici l ia , e vi fondò alcune cit tà, v. E»ejie. 

A C E T E , uno de' compagni di Bacco , o piuttofto uno 
de'partigiani del fuo culto. Viaggiando egli una 

vol-

ta) Parola ¿reca compojìa dall' « privativa, e d* 
St/f«^, tejìa . 

. (b) Cioè a dire verfo la RHffia ¡a£ran Tari* i'f.'l ri r\cr rr i H < 

to l ta per m a r e , li marinari del fuo vafcello of-
fervato avendo fulla fpiaggia addormentato un bel 
fanciullo, lo portarono feco loro col difegno di 
cavarne un buon rifeatto. Acete inutilmente s'op-
pofe ; allorché Bacco nafcolto fotto la figura di 
coteilo fanciullo fi fe conofcere, e cangiò tutti li 
marinari in moftri marini . Raccontando Ace-
fte si fatta maraviglia a Penteo , nimico di-
chiarato della Divinità di Bacco, irritatofi della 
credulità d'Acete lo fe porre in una ofeura pri-
gione per farlo quindi morire; ma nel mentre che 
givanfi preparando gli ftromenti del fuo fupplizio, 
•le porte della prigione fpalancaronfi da loro flef-
fe per la protezione di Bacco, e le catene, colle 
quali fravafi il prigioniere legato, cadetrero nel 
medefimo ¡frante fenza che alcuno le aveffe fpez-
a a t e . Quefle favole fono appunto di quelle col 
mezzo delle quali reflavano rapiti gli adoratori 
di Bacco . v. Penteo. 

A C H E L O E , nome d 'una delle Arpie, a cui affegnate 
vengono per forelle Alope ed Ocipete. v. Arpie . 

A C H E L O O , figliuolo dell' Oceano e di T e t i , combat-
tette contra Ercole pel pottetto Hi Dejanira fiata-
gli prometta in ifpofa; e veggendo il fuo rivale 
più forte di lui ebbe ricorfo a l l ' inganno. A pri-
ma giunta trasformoffi in ferpe colla mira di fpa-
ventare il nimico con orribili fifchj, ma il vin-
citore dell' Idra di cento tefle non fece , che ri-
derli , e ftrinfegli la gola con tanta fierezza, eh* 
egli era vicino già a foffogarfi, quando Acheloo 
cangioffi vanamente in toro ; pofciachè Ercole 
prefolo per le corna rovefciollo , né fe lo lafciò 
fcappar dalle man i , fe non dopo avergliene uno 
ftrappato. Le Najadi lo raccolfero, ed avendolo 
riempiuto di fiori e di frutta , ne divenne in co-
tal guifa il corno dell'abbondanza. Quefto Acheloo 
era un Fiume della Grecia, che feorrea fra T E . 
to l ia , e l 'Acarnania, le di cui frequenti inonda-
zioni defolavano le campagne di Calidone ; e con 
« io recando confufion ne' confini, obbligati erano 
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fovente gli E t o l i , e gli Acarniani di farli tra l o -
ro la guer ra . Ercole col foccorfo delle fue trup-
pe fe coflruir delle dighe ; e rendette il corfo del 
fiume così regolare, che i due popolinoli ebbero 
più mai foggetto di contefa intorno a confini del 
loro territorio : ecco la pugna d' Ercole contra 
d 'Acheloo . La fua Metamorlofi in ferpe dinota 
i l fuo corfo tortuofo, e quella in toro 1 fuoi al-
lagamenti furioli e le ftragi, che cagionava nelle 
campagne. Ercole dopo averlo vinto gli ftrappa 
•uno delle corna , cioè a dire eh' ei npofe in ua 
iol letto le due braccia di quefto fiume e per 
la tramutazione del corno in quello dell abbon-
danza, che in effetto apportò pofeia nelle campa-
gne. v . Dejanira, le Echinadi. 

A C H E M O N E ovvero A C H M O N E . v. Melanpighe . 
A C H E R O N T E , figliuolo di Titano e della Te r r a , et*, 

be tanto timore de'Giganti, che nafeondendofi fot-
terra difeefe fin nell* inferno per involarti al loro 
fu ro re . Altri dicono, che Giove precipitollo nell 
inferno per aver fervito le fue acque ad eftingue-
re la fere de' T i t a n i , e fecondo l'opinione del 
Bocaccio, era quelli un Dio nato di Cerere nell 
Ifola di Cre t a , il quale non potendo reggere alla 
luce del giorno , fi ritirò nell' inferno, laddove 
divenne un fiume infernale. L'Acheronte era un 
Fiume della Tesfrozia , che traeva la fua forgen-
te dalle paludi d 'Acherufa, e fcaricavafi accanto 
¿ ' Ambtaccia nel Golfo Adriatico. Le fue acque 
erano amare e nocevoli : ragion fufficiente per co-
ftituirnelo un fiume d ' in fe rno ; e la fua lunga di-
mora fotto "della terra ha tiato motivo di dire , 
che nell' inferno fi nafeondeva . 11 nome poi d* 
Acheronte ha molto contribuito alla favola, ef-
fendochè urlamento , ed anguftia quefto nome 
tignifica. 

A C H E R O N T E , altro fiume del paefe de' Bruzj ovvero 
della Calabria , il quale diede luogo ad un fune-
fio equivoco. Aleffandro R e de' Molofìì effendo 
ftato avverti to dall' oracolo di Dodona di ichifar 

l 'Ache . 
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! ' Acheronte, e credendo quefto Principe che fi 
trattaffe dell' Acheronte di Tesfrozia , non pensò 
allontanarti dalla città di Pandofa fituata fulle fpon-
de dell'Acheronte in Italia, e vi fu uccifo. 

À C H K R U S A , Lago d' Egitto preffodi Menfi , all 'intor-
no del quale eranvi belliifime campagne , ove an-
ticamente , in certe tombe fcavate a quefto fine, 
gli Egizj Sotterravano i loro m o r t i . Prima però 
di portarli nel fepolcro li esponevano fopra la ri-
pa , laddove da alcuni Giudici fcelti per queft' uf-
fizio , era efaminata la vita loro , afcoltati gli ac-
cufatori , ed a mifura delle buone, o cattive azio-
ni allegate intorno la condotta del defunto, face-
van paffare il fuddetto corpo in una fogna , come 
indegno della fepoltura. In quelle belle campagne 
eravi un Tempio confagrato ad Ecate la tenebro-
f a , e due paludi chiamate l 'una Cocito e l ' a l t ra 
L e t o : lo che ha dato idea a'Poeti del loro infer-
no , e de' loro campi El if i . Trovali ancora un 
lago Acherufa nella Tesfrozia , d 'onde fortiva i l 
Fiume Acheronte. 

A C H E R U S I A D E , Penifola prefso Eraclea del Ponto , dai 
dove pafsò Ercole per difeendere all' inferno . Se-
nofonte rapporta , che vedevanfi ancora a' fuoi tem-
pi de' contrafegni di quella difeefa. 

A C H I L L E era figliuolo di T e t i , e di Peleo R e della 
Teffaglia . La Dea per fare fperienza fe i fuoi 
figliuoli erano mortali , ponevali in una caldaja 
d'acqua bollente, ovvero li gittava nel fuoco, e 
faceali in tal guifa tutti perire. Achille farebbe 
eertamente incorfo nella fleffa difgrazia , fe Pe-
leo tratto non lo aveffe dalle mani di fua madre 
di maniera che abbruciofsegli folamente un calca-
gno . La favola raccontati ancora diverfamente : 
cioè che Tet i attuffò il fuo figliuolo nell' acque 
dello Suge , e renduto lo avea invulnerabile, trat-
tone il calcagno per cui effa lo teneva . Tutte 
cotefte finzioni non hanno per fondamento fe 
non fe alcune purificazioni, delle quali Tet i era 
accoftumata fervirfene, 

ÀchiU 
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Achille fu da pr imi chiamalo Pirifoo, eh ' è 
fletto che dire falvato dai fuoco. d u r o n e fuo 
governatore fi fu quegli, che gli diede il nome 
d' Achille , e perchè quefto nome può lignificare 
colui che non ha giammai allattato, fpacciolTi la 
favo la , ch'egli era flato nodrito di midolla di 
lione : la quaì cofa ha rapporto colla forza e i 
il coraggio di quefto Eroe . , . 

Allorachè Teti fu informata defi unione di tu»« 
ta la nobiltà della Grecia per girtene alla guerra 
di T r o j a , inviò fegretamente fuo figliuolo preifo 
di Licomede a Sciros, per deludere 1' effetto mi-
nacciato dall 'Oracolo, che predetto aveva chefa-
»ebbegli fiata quella guerra funefta : e forfè altro 
tion era si fatto oracolo che il timore materno . 
Per meglio occultare il f uo viaggio lo travefU 
in fanciulla fotto il nome di Pirra a cagione de_ 
fuoi biondi -capelli-; m a ficcome fralle fatalità di 
Troja eravi ancor quella di credere , che quella 
città non potette ettere prefa fenza la prelenza 
d'Achille ( almeno un tal pretello fu da Calcante 
immaginato per attraere a cotella guerra il gio-
vane Principe colle fue rruppe ) fu per ogni par-
te cercato. Ulilfe alla f ine feoprì il fuo r i t i ro; 
e per conofcerlo nel mezzo delle femmine , che 
l'attorniavano , fervillì d' uno ftratagemma , che 
gli riufeì, il quale fi fu quello di prefentare a 
cotefte femmine parecchie galanterie, fralle quali 
eranvi delle picciole a r m i . Achille gittoffi ran-
tolio fovra di quelle, non facendo ftima del ri-
manente, e con una tale virile inclinazione ven-
nefi ad ifeoprire da fe fletto . Il fuo ritiro a Sci-
ros è una finzione fpacciata dopo d' Omero ; il 
quale dice , che Peleo concedette di buon cuore il 
fuo figliuolo a' Principi G r e c i . 

Fece Achille alla tefla de'fuoi Mirmidoni mol-
te belle azioni durante l 'attedio di T ro ja , e pre-
fe diverfe città della T roade ; ma avendo attac* 
cato coirtela ccn Agamennone a motivo di Brifei-
d e , eh' eragli fiata tolta , fc ne flette più d' un 

an-
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anno nella fua tenda fenza nulla operare (a) ; da 
dove non ufcl fe non dopo la morte del fuo ami-
co Patroclo, che per vendicarlo uccife Ettore i l 
più valente fra ' Trojani . E ficcome era egli pie-
no di fierezza e di trafporto, non contento d'aver 
levata la vita al fuo nimico , caricò di mille in-
giurie il fuo cadavere , e lo vendette di poi a 
Priamo. 

Dopo la morte d' Ettore furono invitati i Prin-
cipi Greci ad un gran fejlino pretto d'Agamennone, 
nel qua e eglino confutarono i mezzi da impie-
gare per renderli padroni di Troja ; fovra di che 
Achille ed Uliffe ebbero una gran difputa; volen-
do il primo che s' attaccatte la Città a forza aper-
ta , ed il fecondo al contrario che fi ricorrett» 
a l l ' i nganno : quell 'ultimo configlio prevalfe. Ma 
Agamennone godette attai di quella difputa f r a ' 
#ue Principi ; pofciachè quell 'era il compimento 
d un Oracolo di De l fo , che prometteva la prefa 
di Troja allorché due Principi , che fuperavano 
gii altri tutti in valore e in prudenza, farebbero 
venuti a difputa in un fejìino . 

L 'amore f e , fecondo Ovidio , perire Achille ; 
mentre ettendofi innamorato di Polittena figliuo^ 
la di Priamo , accettò l ' invi to da etta fattogli di 
ritrovarti nel Tempio d'Apollo in vicinanza della 
Città , ma intanto che Deifobe l 'abbracciava, 
Paride a tradimento 1'uccife. E i ferillo , dice la 
favola , nel calcagno, la loia par te , che non era 
in Achille invulnerabile, ed Apollo dirizzò il col-
p o ; non volendovi meno d 'un Dio per levare la 
vita a si grand' uomo, La freccia recifegli il mu-
scolo, la cui ferita è pericolofiffima : e quefto mu-
lcolo portò pofcia il nome di mufcolo d' Achille . 
Omero non fa menzione né di quel l ' amore , né di 
quefto tradimento. Achille, al fuo dire , fu ferito 

com-

(a) Quefia deputa d'Achille contro Agamennone 
/orma ti J oggetto dell Iliade d' Omeco , L guerra di 
Trajs l intrigo, t la morte cC Ettore lo Scioglimene 
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combattendo, e i Greci foftennero intorno al fu« 
campo un (anguinofo combattimento, che duro 
tutto un giorno. 

Intefa da Teti la morte del fuo figliuolo, ufci 
del grembo dell'acque accompagnata da una bri-
gata di Ninfe per andarfene a piangere fovra il 
fuo corpo , le Nereidi circondarono la bara con gri-
da dolorofe, ricoprirono il corpo di vedi immor-
tali , e le nove Mufe fecero fentire a vicenda « 
loro gemit i , e i loro pianti lugubri. Pel corfo di 
diciaffette giorni pianfero i Greci con le D e e , e 
il diciottefimo fu pofto il corpo fui r o g o . Le fue 
ceneri furono in un' urna d 'oro rinchiufe intieme 
con quelle di Patroclo, e dopo avergli eretto un 
magnifico Maufoleo fulla fpiaggia dell Ellefponto 
fui Promontorio Sigeo ; la Dea fua madre fe ce-
lebrare intorno al fepolcro de'giuochi e de com-
battimenti da' più valorofi dell' armata . 

Achille fu onorato come un Semideo.gli fu in-
nalzato un tempio a Sigeo , s'iftituirono Fette in 
di lui onore , e gli furono attribuiti fin de' prodi-
gi . v. Teti , Peleo , Chitone, Pirra , Detdamia, 
Brifeide, Poli ¡Jena, Uli(fe, Ettore, Paride, &c. 

A C H I L L E A , Ifola del Ponto Eufino, in cui Achille fu 
onorato come un D i o . 1 Sacerdoti del fuo Tem-
pio davano ad intendere a' creduli viaggiatori, d i 
egli operaflé grandi maraviglie, e che in queft' i-
fola abitava la fua anima con quella di molti al-
tr i Ero i della-Grecia : quefti erano i loro campi 
E l i s j . 

A C H I L L E E Fe f te , che celebravanfi in onore d Achil-
le a Brafeide, ove cotefto Eroe aveva un Tem-
pio ; ma non se ne ha alcuna diftinta contezza. 

Àci fu debitore della fua nafcita a Fauno, ed alla 
Ninfa Simeta . In età d'anni 16. prefe ad amare 
la bella Galatea , da cui fu r iamato, ma egli eb-
be per rivale il terribile Polifemo , che avendolo 
un giorno forprefo con la fua Ninfa svelfe un 
maffo di smifurata grandezza , e gittollo fovra lo 
sfortunato amante , che ne rimaie (ghiacciato. Gli 

Dei 
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Dei alle preghiere di Galatea , lo cangiarono in 
una Deità delle acque. 

Ari era un giovane Siciliano, che non ifperan-
do di poffeder Galatea, oppure qualch'altra bel-
l a , di cui era invaghito , girroflì difperatamente 
in un fiume, che portò pofeia il fuo nome . II 
Fiume Aci in Sicilia fcaturiva dal monte E t n a , 
e la rapidità delle fue acque gli fé dare un tal 
nome (.1), che lignifica, al dire d' Erodoto , la 
punta d' una freccia , raffomigliando ad eifa il fuo 
corfo. v. Galatea. 

A C I D A L I A , ovvero A C T O A L I A N A , foprannome dato da* 
Greci a Venere , imperciocché ella cagiona fo-
vente inquietezza e rammarico (b). Eravi altresì 
nella città d'Orcomene in Beozia una fontana 
chiamata Acidale, ove andavano a bagnarti le Gra-
zie, dalla quale è probabile , che Venere traeffe 
cotefto nome . 

A C L I nome della prima Deità , che a detta d' alcu-
ni Autori Greci etifteva innanzi il Caos medefi-
1110; e la fola da cui tutti gli altri Dei erano fia-
ti prodotti, v. Demogorgone. 

A C M O N E , era capo d' una "Colonia di Sciti, che an-
dò a nabli irti nella Fenicia e nella Sci t ia .Ei mo-
rì per effetti troppo rifcaldato alla caccia, fu po-
lto nella ferie degli Dei , ed empiamente datogli 
il nome d Altiffimo (c). Urano , e Titeo furono 
fuoi figliuoli, 1 nomi de' quali lignificano il Cie-
lo , e la Terra -, e 1 quali diedero luogo alla fa-
vola de Fenici, che fanno Acmone padre del Cie-
lo , e della Terra v. Ipfijhs. 

A C O R , D I O delle mofche, ovvero de'cacciamofche. 
Gli abitatori di Cirene offerivano , al riferire di 
P l in io , faenfizj a quefto Dio per effere liberati 
da tali infe t t i , che cagionavano tal volta malata 

tie 

(a) Ay.it ovvero A x « , punta. 
(b) Dalla parola greca A ) i l i u s inquietudine, 
(c j In greco T 4 i f f r # f . 



tir contagiose nel loro Paefe . Aggiunge eotefto 
Autore, eh' effe morivano fubito , che eraii la* 
arificato ad Acor . Plinio a v r e b b e dovuto , per 
onore della verità , contentarti di dire , che que-
fta era l 'opinione del volgo . v. Belzebù, Mta-

ACQUA ' elemento , fu una delle prime Deità del 
Paganefimo. Talete di M.leto infogno d o p o i pn> 
antichi Filofofi effere l ' acqua .1 principio di tur-
te le cofe , eh'effa aveva la parte migliore nella 
produzione de'corpi , che rende» la natura fecon-
da , nutricando le piante , e gli alberi , e che fen-
za il fuo concorfo la terra fecca , abbruciata , e 
priva di fucchi, rimarrebbe iterile , e non pre-
senterebbe alla vifta se non un ornbil difetto. I 
Greci pres aveano cotal opinione dagli bgizj.k-er 
verità ficcome quefti o f f e ryavano , che la fertili-
tà delle terre loro era cagionata dalle acque del 
N i l o , così s ' immag ina rono , con molta venf imu 
glianza, che foffe Y acqua il principio di tutte le 
co fe . Per tal motivo la tenevano in grande ve-
nerazione , e come dice S. Atanagio eh era Egi-
zio , fi diftinguevano altresì nel culto , che ren-
deano a eotefto elemento . v . Nilo, Uria . 

Gli antichi Perfiani aveano per 1 acqua un ri-
f le t to grandiffimo ; le offer ivano fagnfiz), e facean 
giungere, fecondo E r o d o t o , la fuperftizione loro 
fino a fegno di guardarfi da fputare nel acqua, 
dal non lavarli le mani , e dal gittarvi la meno-
ma immondezza; come pure dall eftinguere con 
effa il fuoco. 1 Greci e i Romani erano troppo 
fuperltiziofi per rigettare il culto rendutoalleacque. 
L'antichità ci propone mille efempj d. f ^ . l cul-
to preffo di elfi ftabilito. Vedeanfi ne Templi o-
ro collocati i fimulacri de Fiumi e delle Font. , 
ficcome quelli degli al tr i Dei ; confegravanfi 
loro degli Altari , e fat te venivano libazioni , 
e fagrifizj. Credeano generalmente i Pagani, che 
le acque del Mare e de 'F iumi aveffero la virtù 
di cancellare i peccati. Nò io non penjo gii , a ine 

oO-
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Sofocle (a) che tutte le acque del Danubio, e del 
i'aft lavar poffano gli errori della deplorabile cafa 
di Labdaco. Dal culto renduto all' acqua in genera-
le fi difeefe all'acque del Mare, de'Fiumi, e del-
le Fontane , che furono fpezialmente divinizzate ? 
ed alla per fine creoffi un Dio fovrano delle ac -
que e Signore delle altre acquatiche D e i t à . v r 
Nettuno, Ninfe. 

A C Q U A « L U S T R A L E , altra cofa non era che 1 ' acqua? 
comune , entro di cui eflinguevafi un tizzone ar-
dente tratto dal Focolare de'Sagrifizj . Quei t 'ac-
qua confervavafi in un vafo, che fi collocava al-
l a porta, o nel veilibolo de' Templi , e coloro 
che ci entravano, lavavanfi da loro medefimi, o 
faceano lavarti da' Sacerdoti ; pretendendo con ciò 
d'avere il cuore ben purificato per comparire al-
la prefenza degli Dei . Quando eravi un mor to 
in una cafa, poneafi full' ufeio un gran vafo d' 
acqua luftrale afport^to da qualch' altra cafa , ove. 
non vi foffero morti ; e tutti coloro che concor-
reano alla cafa di duolo afpergevanfi di queit 'ac-
qua nell 'ufcire. Era altresì poita in ufo per la-
vare i corpi de' mor t i . v. Neocori. 

' A C Q U A R I O , undecimo fegno del Zodiaco, e fecondo la 
favola Ganimede rapito da Giove . 

A C R A T O F O R O foprannome di Bacco, fotto cui egli era, 
fecondo Varrone , onorato principalmente in Fi-
gal ia , città dell'Arcadia . Quefto nome lignifica 
ancora quegli, che reca il vino puro. (¿) 

A C R A T O P O T E , nome d' un Eroe della Grecia onora-
t o , fecondo Ateneo, a Munichia Borgo dell 'Arti-
ca . La fua qualità più bella era certamente quel-
la di bere affai ; fignificando il fuo nome un gran 
bevitore di vino puro. (b) 

I D R A T O , Genio del feguito di Bacco.. 
Tomo I. B A C R E A 

(a) Oedip. Alt. 5. 
(b) Valla parola fafttrey, vino puro fens alcuÀ 

mefcolanza« 
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A C R E A (a), foprannome di Giunone di Cor into , che 
aveva un Tempio nella Cittadella di cotefta U t -
t à • non fe le immolavano ne facrifizj , che fole 
capre , e la Fortuna eziandio ebbe per la fteffa 
ragione il medefimo n o m e . 

A C R E A , nome ancora d' una Nodrice di Giunone ti-
gliuola del Fiume Adertone nel Paefe d Argo ; e 
n o m e , che fignifica altresì che cotefta Balia iog-
ciornava fulle ripe di quefto Fiume . 

' A C R E O , foprannome di Giove , fono cui era onorato 
dagli abitanti di Smirna in un luogo alto vicino 
al mare , ove aveangli edificato un T e m p i o . 

A C R I S I O , Re d'Argo padre di Danae , effendo ftato 
cacciato dal trono da fuo fratello Proeto i\i ri-
ftabilito da Perfo fuo nipote , che dipoi V uccife 
per uno ftrano accidente . Perfeo volendo un gior-
no far prova della fua deftrezza nel giuoco del 
difco in prefenza del fuo avo , la sventura volle 
che fcagliato avendolo con tutta la fua forza coi-
piffe Acrifio, e lo diftendeffe morto fui fatto me-
defimo. In tal man ie ra avverofli la predizione fia-
tagli fa t ta , che fuo nipote un giorno rapir 
gli' la corona, e la v i t a , fenzachè i rigori d^ eflo 
lui efercitati contra la figliuola lo avellerò i • tQ .« 
falvare. v. Danae, Perfeo, Proeto< 

A C R O N C I O , e C I D I P P E . Ovidio defcriffe i loro . V.o-J 

ri nelle Ero id i . Acroncio era dell'ifola di Cea, 
- una delle Cicladi, giovine di bella fifonomia. ma 

poco provveduto di beni di fortuna . Effendoiu e r-
tato in Delo per afiìitere ad una fefta di D ana , • 
vide a cafo nel Tempio della Dea una fanciulla • 
di forprendente bellezza chiamata Cidippe, «iu- I 
dicando al di lei portamento eh' ella fi foffe di . 
condizione da porre oftacolo alla fua feliciti , ap» 'S 
pigliofiì all 'efpediente di fcrivere fovra d 'un po* 
mo le feguenti parole : Io ¿¡uro per Diana d: non , 
tìfere rianimai che tf Acroncio. Quindi adendofah j 

to I 

(a) Ay.poi alto elevato, perciocché il Temp eri 
in :uogo eminente. 

A D A A D E 
t o rotolare il pomo fino a'piedi di Cidippe , 1» 
curiofità naturale al bel feffo, la fpinfe a racco, 
glierlo ; leffe fenza penfarvi il giuramento impref-
fovi, e fi credette impegnata per lui , attefochè 
eravi una legge in Delo che obbligava a l l o c u -
zione di tutto ciò che prometteaii nel Tempio di 
D i a n a . Ciò non oftante Cidippe promeffa era in 
ifpofa ad un al t ro, ma qualunque volta che t ra t -
tavafi di celebrare le nozze veniva forprefa da una 
violente febbre ; di modo che i parenti di lei co-
itretti furono dì darla in matrimonio ad Acron-
cio . 

A D A D , R e della Siria , fu onorato dopo la fua mor -
te come un Dio da'fuoi popoli e particolarmente 
a Damafco , al parere di Giofeffo Flavio . Cre-
defi che quefto iia il Dagon de' Filiftei : e quefto 
nome, che figmfica pure il Sole, fu in feguito co-
mune a Re della Siria. 

A D A M A N T E A fu Balia di Giove in C re t a . Dicefi che 
ella fofpendeffe la culla del fanciullo ad alcuni ra-
mi d albero affine di poter dire , eli' ei non era 
ne m Cielo, ne in T e r r a , nè in mare ; ed a c -
ciocché non foffero fentite le di lui gr ida, ra-
duno tutti i fanciulli di quel luogo , e diede loro 
de piccioli feudi di rame e delle picche, per farl i 
nfuonare d intorno a l l ' a lbe ro . 

A D A R C J A T » , ovvero A T E R O A T E , moglie di Adad R e 
della Sema fu pofta nel numero delle Divini tà 
come fuo mar i to , e credeii ch'ella ila la Derceto 
de Babilonefi , e la Venere de 'Grec i , v. Derceto. 

A D E F A G I A (a) Dea dell ' ingordigia.! Siciliani eretto 
avendole un Tempio pofero la fua Statua preffo 

, quella di Cerere, preftandole un culto religiofo. 
A D E F A O O , foprannome dato ad Ercole , per lignificare 

il fuo ingordo naturale. 
A H E O N A . v. Abeona . 
A D E S , quefti è un nome che bene fpeffo davali a 

B 2 più-

(a) Nome formato dalle parole greche A<T« VJ-
luttà , e yttyav mangiare , 



A D M , . 
Plutone come R e de 'mort i : imperciocché Ade* 
iieninca mor to , fepokro , i n f e rno , (a) Intende. 
v,ifi ancora fotto quefto nome il luogo fotterra-
r e o per ove pattavano, e ritornavano le anime 
de' m o r t i . v. Amenthes, f 

A D M E T O , Re di Fere nella Tet tagl i» , f u uno degli 
Argonaut i , uno de'Cacciatori di Calidone , e cu-
gino d'i Giafone . Apollo effendo ftato fcacciato 
¿a l Cielo fu coftreto fervire quefto Principe in fi-
gura di pallore , e la buona accoglienza fattagli 
da quefto Re impegnollo col tempo a diventare 
il Dio tutelare della f u a c a f a . Admeto effendo vi-
c ino alla mor t e , Apollo ingannò le Parche, e la 
ialvò da' loro colpi ; ma gli f u detto eh era ne-
cettario che alcun altro occupaffe il fuo polto nel-
la fcpoltura . 11 R e tentò indarno 1 fuoi a m i c i , 
i fuoi congiunt i , e perfino fuo padre , e fua ma-
dre eh' erano molti vecchi ; né vi fu perfona , 
toltone la fua fpofa Alcefte , che fagnf.care vo-
3effe i fuoi giorni per falvare quelli di Admeto . 
v. Alcefte. ... 

A D M E T O una delle Ninfe Ocenaidi. v. Ocen.usa . 
A D M E T A , figliuola d ' Eurifteo , fuggerì a fuo padre 

il comando , che diede ad Ercole d arrecare la 
cinta della Regina delle Amazzoni, imperciocché 
di quei!a famola cintura erafi Admeta invogliata. 
Ateneo racconta una Storia Angolare di quefta 
Principeffa. Admeta effendo fuggita d'Argo appro-
dò a Samo, e credendofi debitrice del felice fuc-
ceffo della fua fuga a Giunone, s'addofsò la cu-
l a di cuftodire il fuo T e m p i o . Gli Argivi irrita-
ti dalla fua fuga promifero ad alcuni Corfari di 
T i r o buona fomma di danaro fc aveffero potuto 
rubare nel Tempio di Samo la ftatua di Giuno, 
ne ; fperando con ciò di far portare ad Admeta-
la pena di cotefto f u r t o , e di trarne vendetta pel 

mez-

(à) Dalla parola greca A ;hf ovvero A<$V ofcu~ 
¿¡to, invifibilc comfojiv dell' # privativa, e di ti 
vedo. 
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mezzo de' Samj . Quefti Corfari rubarono la Sfai 
tua , la trafportarono fui vafcello , e levarono 1 
ancora per ritirarti il più pret to, vogando a tur . 
to potere ; ma vani furono i loro sforzi^, perchè 
trovavanfi fempre nello ftelfo pollo feni ' avanza-
re cammino ; e perfuafi che cotefta foiTe una di-
vina punizione , pofero fa Statua a terra facendo 
alcune cirimonie intorno .ad eifa per placare la 
D e a . Admeta fi avvide fui far del giorno , $ che 
]a Statua mancava , e ne diede avvifo a ' P o -
poli di Samo , che dopo averla cercata in ogni 
parte la trovarono in fine falla fpiaggia del m a -
re . Si perfuafero , che Giunone di fuo propria 
moto avelie voluto fuggirtene al Paefe de 'Car j , 
e per timore eh' ella non prendeiTe una feconda 
volta la fuga, legaronla con alcuni rami d' albe-
ro : ed Admeta venuta e purgato il delitto de'po-
poli Samj , slegò la Statua , e rimifela nel fuo 
pofto ordinario. Da quel tempo in poi i popoli 
di Samo portavano ogn' anno la Statua di Giuno-
ne fulla fponda del mare ,! la legavano come la 
prima volta, e celebravano una fella chiamata 
da loro Tentaimperciocché elfi aveano tefo ce* 
rami d'albero intorno a quella Statua. 

A D O D nome, che i Fenici davano al Re degli Dei . 
A D O N E fu il frutto dell'inceftuofo commercio D I 

Mira con Cinira fuo padre. Obbligata cotefta Prin-
ciperà ad involarli alla giufta collera del padre fuo , 
ri t iro® nell' Arabia , laddove i Dei trasformaronla, 
nella pianta chiamata Mirra . Quando giunfe il ter-
mine di dare alla luce Adone , apriflì l ' albero pec 
far ufeire il fanciullo, e le Ninfe del vicinato lo 
ricevettero in nafeendo, e lo nudrirono negli ant r i 
dell' Arabia: la fola raffoffiiglianza de'nomi ferve d i 
fondamento a cotefta metamorfofi . Adone crefciu-
to in età portolfi alla Corre di Biblo nella Feni-
c ia , di cui divenne ben tofto 1' ornamento . Vide-* 
lo Venere, rimafedifuabellezza invaghita, e pre-
ferì , come dice Ovidio , la conquifta d' Adone a 
quella degli Dei fteffi, abbandonando il foggio, ne» 

B 3 di 
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di Citerà , d 'Amatunta, e di Pa fo , per feguirlo 
nelle forefte del monte Libano, ove giva egli al-
la caccia. Marte gelofo della preferenza, che fo-
vra di lui dava Venere al giovane Principe, ado-
prò per vendicarfene il foccorfo di Diana, che 
non mancò di avventar contro Adone uno fmifu-
rato cinghiale , al quale egli lanciato avendo cer-
to fuo dardo , e 1' animale fchermitofi, fi gettò fu-
riofainente fovrail giovane, e riduffelo in brani . 
Troppo tardi accorfe in ajuto del fuo favorito ; 
perchè aveva già perduta la vita ; e dando ella tut-
t i i contrafsegni del più vivo dolore , cangiollo 
in Anemone . Euripide ( a ) aiTerifce , che Diana 
vendicò colla morte del favorito di Venere quella 
d ' Ippol i to , di cui Venere ftefla era fiata la ca-
gione. 

Adone difendendo a ' regni di Plutone feppe 
ancor ivi ifpirare fentimento di tenerezza a Profer-
p ina , ed allorché Venere ottenne da Giove il fuo 
ritorno in vi ta , oppofefi la Principerà infernale , 
e ricusò di reftituirlo alla luce. Il Padre degli Dei 
fu molto bene imbarazzato da cotefto aitare , e 
non volendo fcontentar le due Dee , rimifele a l 
giudizio della Mufa Calliope , che accomodò il liti-
gio , ordinando , che Adone ftar dovefse a vicenda 
e con 1 'una , e con 1' a l t ra . Fu tofto ftabilita 1* 
ora per ricondurre Adone fuor dell' inferno ; e 
dopo quel tempo dimorò fei raefi falla terra con 
Venere , e fei altri nell' inferno con Proferpina: que-
lla è la favola di Adone. Eccone la Storia : Adone 
era un giovane Principe , che raccolte in sé aveva 
le qualità più belle dell' animo e del corpo ; fposò la 
figliuola del Re di Biblo, e montò fui trono do-
po la morte del fuocero , del quale fi può crede-
re , pel dolore che dimoftrò il popolo della fua 
morte , eh' era flato la delizia del fuo regno . Un 
giorno , che Adone cacciava nelle forefte del mon-
te Libano, fu da un cinghiale ferito nell 'anguina-

glia, 

(a) Hy$poÌtU Acì, 5. Se. 3. 

A D O 23 
glia , e la Regina , che amavalo perdutamente, 
credendo la ferita mortale, diede fegni tanto vivi 
di dolore, che Adone fu riputato per m o r t o , e 
come tale pianto non folo in Biblo , ma in tutta 
la Fenicia eziandio . Il Principe però non mori ; 
anzi nel termine d'un anno trovoffi perfettamen-
te guarito , e la gioja allora fuccedendo alla me-
ftizia , f ra ' trafporti della pubblica allegrezza , gi-
vafi dicendo , che il Principe era ritornato dali 
inferno : quefto baftò per lavorarne una tavola. 

Il culto di Adone ebbe incominciamento nella 
Fenicia ove regnò quefto Principe , e di là fi fpar-
fe ne' vicini paefi , nell' Egitto , nell' Affiria , e nel-
la Giudea parimenti, avendolo foyente i Profeti 
rimproverato a 'Giudei. Dall'Aflìria pafsò nella 
Perfia , nell' ifola di Cipro, e finalmente nella 
Grecia, e la fua fefta durava otto giorni . Comin-
ciavafi da prima a prendere lo fcoruccio accom-
pagnato da' contrafsegni pubblici di afflizione ; a l -
tro non udivafi in tutti gli angoli fenon fe pian-
ti , e finghiozzi ; e le donne, ininiftre di quefto 
culto, correvano per le ftrade col capo ra fo .ba t -
tendofi il pet to. In Alexandria la Regina , ovve-
ro la Dama più qualificata della Ci t tà , portava la 
Statua d'Adone feguita dalle donne del maggior 
rango , che avevano fra le mani de' caneftrelli »¿pie-
ni di ciambelle, delle ambolline di profumi, e di 

• fiori, de'ramofcelli d ' a l b e r i , ed ogni forta di 
frutta . La pompa era chiufa da altre Dame , che 
portavano tapeti r icchi, fovra quali eranvi ricamati 
due letti d ' o r o , e d 'argento, l ' uno per Venere , 
e 1* altro per Adone , la Statua di cui dipinta feor-
gevafi di pallor mortale fuìla faccia, ma che non 
cancellava tuttavia le at t rat t ive, che refo aveanlo 
cotanto amabile. In tal guifa quella proceiTione 
marciava allo ftrepito d i ' t r o m b e e d ' ogn ' a l t r a 
forta di ftromenti che s' univano alla voce de' Mu-
tici . 

In Atene , giunto eh' era il tempo della fefta 
avevaii cura di collocare in diverti quartieri dell» 

B 4 ' cit-
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città alcune rapprefentazioni d un giovane morto 
fui fiore della fua e t à , e le femmine veftite in abito 
di lutto andavano pofcia a levarle per celebrarne 
i funerali , piangendo e cantando alcuni .cantici 
efprimenti la loro afflizione . Quefti giorni dilui-
to erano riputati infelici , e prefefi per malvagio 
augurio la partenza della flotta degli Atemefi , po-
rtati in quefto tempo alla vela per approdare in òi-
cilia ; come altresì l 'entrata dell' Imperadore Giu-
liano nella Città d' Antiochia . Nel giorno ultimo 
della iefta cangiavafi in allegrezza la meftizia, e 
ciafcheduno rallegravafi del riforgimento d Adone 
ovvero della fua Apoteofi . Fra le altre cirimonie 
di quefta fefta offervavafi ancor la feguente ; Re -
cavafi in alcuni vafi di terra del frumento femi-
n a t o , de fiori , de l l ' e rba campeftre , d e ' f r u t t i , 
degli arbofcelli, delle lat tuche, e compita la ci-
rimonia andavanfi a gittare cotefti giardini portati-
l i , o nel mare , o in qualche fontana; intenden-
do fare una fpezie di fagrifizio ad Adone, ed al-
ludere tutto ciò alle circoftanze della fua vi ta , e 
della fua morte . . . 

A D O N E , Fiume pretto di Biblo nella Fenicia, in cui 
lavoffi la piaga d' Adone ; e ficcomel'acqua dive-
niva rotta a cagione delle fabbie, fpintevi dal ven-
to , del monte Libano in una certa ftagione dell" 
anno , creder fi vo l l e , che il fangued'Adoneope-
a-atte sì fatto cangiamento : in tal tempo appuntò 
celebravanfi le fue f e f t e . 

A D O N E O , gli Arabi così chiamavano il S o l e , e fotto 
quefto nome adoravanlo , offerendogli ciafcun gior-
no incenfo e p ro fumi ; e fecondo l'opinione d'Au» 
ionio , diedero a Bacco lo fletto nome . 

A D O N I E , erano fefte lugubri nella Grecia in onore d 
Adone . v. Adone . U n molto trifto prefagio per 
Nicia capo degli Ateniefi fu il partire per la guer-
ra di Sicilia in tempo che celebravanfi le Adonie ; 
inperciocchè quef t ' e rano fefte di triftezza e di la-
mentazione . 

A D O B E ed A D O P . E A , col pr imo nome chiamavanfi le 
ciam-

/ 
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ciambelle fatte di farina e di fale pér l 'ufo de ' fa-
grifizj, e col fecondo i fagrifizj medefimi. v. Ador'ea , 
Sacrifizi . 

A D P O R I N A , foprannome di Cibelle , la quale aveva un 
Tempio fovrad'un'afpra , e difficile montagna pref-
fo di Pergamo, da cui effa prefe il nome. 

A D R A M E L E C C O ed A N A M E L E C O , Deità rapprefentate fat-
to la figura d'un Pavone dagli abitatori di Sefar-

, vaim , i quali abbruciavano de' fanciulli in onore 
di quefti De i . Adramelecco fignifica un Re poten-
te , ed Anamelecco un R e magnifico. Forfè era-
no il Sole e la Luna , che adoravano que' popoli 
fotto quefto nome , oppure fi può credere che fof-
fero antichi R e del Paefe . 

A D R A M O , al parere di Plutarco, Dio particolare della 
Sicilia, a cui la città d 'Adramo, che portava lo 
ftefto fuo nome, era particolarmente confagrata f 
febbene egli foffe molto venerato da tutta l ' ì fo la . 

A D R A S T O , R e d' Argo , e di Sicione , fu un Principe 
rinomato pel fuo valore, e per la fua faviezza ; 
acquiftottì non ordinaria riputazione nella prima 
guerra di T e b e , da dove fu il folo de' fette capi , 
che fece ritorno . Dicefi , che Amfiarao uno de' 
Comandanti dell 'Armara, predetto avendo innan-
zi l ' a f f ed io , che Adrafto farebbe il folo t r a ' l o ro 
a riveder la fua patr ia , tutti gli altri incaricarono 
anticipatamente il R e d' Argo de' regali, che fe-
condo il coftume di que' tempi inviavano alle lo-
ro famiglie perfuafi di non doverle più rivedere . 
La dolcezza de' coftumi , e la bontà del naturalo 
d'Adrafto guadagnaronfi l ' amore de'fuoi fudditi . 
Portaronfi a confultare 1' Oracolo d' Apollo fovra 
il deftino delle due fue figliuole , ne ricevette con 
iftupore in rifpofta , ch'elleno farebbono maritate 
una con un Cinghiale, e l ' a l t ra con un Lione . 
Qualche tempo dopo arrivati effendo alla corte d* 
Adrafto Polinice , e Tideo : quegli coperti d' una 
pelle di lione gloriandofi come Tebano di portar® 
la divifa d ' E r c o l e , e quefti d 'una pelle di cin-
ghiale in memoria di quello , che Meleagro fuo 



fratello aveva ammazzato. Adrafto non dubitò pun-
to che non foife quefti il vero fenfo dell 'Oracolo, 
e diede loro in ifpofe Argia all' uno , e Deifile 
a l l ' a l t ro . Dopo un felice , e lungo regno_ mori 
quefto R e pel dolore d 'aver perduto il fuo nghuo-
lo Egialeo. Fu onorato come un E r o e , fe gli al-
zò perfino un tempio, e degli altari a Sidone , 
e celebrava« ogn' anno una fefta follenne in fuo 
onore. v. Arione , Polinice , T 'ideo, e Tebaide. 

A D R A S T O , figliuolo di Merope , fabbricò la citta d 
Adrafto nella Troade, laddove ereffe un Tempii 
alla For tuna , eh' ebbe di poi un Oracolo d'Apol-
lo . 

A D R A S T E A , una delle Meliffe , ovvero Ninfe che nu-
darono Giove nella fpelonca di Ditte . v. Afe-
li/e. g 

A D R A S T E A , ovvero A D R A S T T A figliuola di Giove, e del-
la NeceiTìtà,e fecondo Plutarco 1'unica Furia mi-
niftra della vendetta degli De i . Il nome fuo dino-
ta una Divini tà , (a) eli' è fempre in azione , cui 
nulla impedifee d' agire e di punire i colpevoli ; 
ficcome ancora lignificar può una D e i t à , della qua-
le non fi può fcanfar la vendetta. I Sacerdoti Egi-
zi mettevano Adraftia al di fopra della Luna,dal 
qual luogo ftava ella efaminando tutto il mon-
do , fenza che alcun colpevole gli poteffe icappare. 
Adraftia fecondo 1' opinione d'alcun altro non è fe 
non un foprannome di Nemef i . Un particolare no-
minato Adrafto avendo alzato un Tempio a quella 
Dea , diedegli il fuo nome, come fe aveffe voluto 
lignificare , eh' effa era figliuola d'Adrafto . v. Ne* 
mefi. 

A D R I A N O Imperadore, forprefo fulla fine de' fuoi gior-
ni da una gagliarda idropifia, e difperando di po-
ter guarire voleva ucciderli • ,, Una donna gli 
„ venne a dire , come fcriffe Sparziano, effere fta-
„ ta avvifata in un fogno , di fargli fapere che 

„ poi-

(a) Dal greco «« S'ptt» fempre in moto, uvvn'O 
fall « privativa e da tyxu ìiS'potjx.i*, io fono % 
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„ poiché doveva guarire guardale bene di non uc-
„ ciderfi ; ch 'el la divenuta era cieca per non a ve-
„ re efeguito con prontezza ciò eh' eragli flato co-
„ inandato nella vifione ; ch 'el la aveva ricevuto 
„ un fecondo ordine di venirgli a riportare leco-
„ fe flette con prometta di fargli ricuperare la vi-
„ ila , fe baciare gli avette le ginocchia. In fatti 
„ avendo data efecuzione al comando e lavatiti gli 
„ occhi con 1' acqua luflrale riacquiflò la perduta 
„ vifta . Ecco un' altra maraviglia rapportata dallo 
„ fletto Storico. Un uomo nato cieco venne dall' 
„ ultime contrade della Pannonia e dimandò di 
„ poter toccare Adriano, che aveva la febbre: ciò 
„ fatto il cieco vide , e la febbre ad Adriano non 
„^ torno più : ,1 Sparziano ebbe la prudenza di ag-
giungere che tutto ciò , fecondo la teilimonianza 
di Mario Maffimo, non fu che mera finzione ; di 
che fenza una tale afferzione liairio ancor noi per-
fuafi . E ' cofa facile il conghietturare che Antoni-
no figliuolo adottivo d'Adriano fiati fervito di queft* 
inganno per ifpirargli qualche fperanza , e per libe-
rarlo dalla melanconia, che l 'opprimeva . Dopo la 
fua morte il medefimo Antonino ottenne dal Sena-
to la fua Apoteofi; gli fece fabbricare un Tempio 
magnifico a Pozzuoli , e vi flabilì de' giuochi chia-
mati gli Adrianali con un Flamine del fuo nome 
capo d' un collegio di Sacerdoti deilinati al fervi-
gio del nuovo Dio ; in una parola nulla mancò al-
la fua Deificazione . Adriano non aveva at tefofm 
a queflo tempo a godere gli onori divini , m a fe gli 
aveva attribuiti vivendo.Dicefi che dopo aver farro 
innalzare un fuperbo Tempio in Atene ad onore di 
Giove Olimpico, confagrò a fe medefimo un alta-
re ed una flatua ; e che di poi per fuo ordine , ov-
vero de' fuoi cortigiani , queflo Tempio , che ave-
va un circuito di mezzo miglio , fu ben rotto ri-
empiuto di flatue d'Adriano ; impeniocchè ogni 
città della Grecia ve ne fpedì una . Gli Ateniefi 
per fuperare tutti gli altri popoli della Grecia , gli 
ereffero ungranColoffo , che pofero dietro al Tem-

pio i 
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pio ; ed aggiungnefi, che pattando egli per molte 
-citta dell'Alia moltiplicava il numero de'Tempf 
col farfene fabbricare uno in ciafcheduna. Sifilmo 
racconta , che facendo Adriano lavorare intorno 
ad una certa magica operazione, la quale eligeva 
la moite volontaria di qualche perfora , Antinoo 
fuo favorito s'offrì ben volentieri a prenderla, ai-
finché dall' ifpezione de' fuoi inririori potettero gì' 
Indovini conofeere quell' avvenire , che queft' Im-
peradore cercava . Adriano non ebbe riguardo 
di confettare la cagione della morte d' Antinoo : 
ina le llravaganze da lui fatte per onorare la mor-
le del giovane non confermano fe non in parte il 
racconto dello Storico, v. Antinoo. 

y^EoocEP.o , nome dato a Pane ; imperciocché eflendo 
flato pofto fra gli Dei nel ruolo degli Altri, era-
fi da lui vnedefimo trasformato in capra . (J) 

A E L O , una delle tre Arpie, fecondo Efiodo, e figliao-
la di Tauma ed E le t t r a . 

A È R E A , nome , che davafi a Giunone , imperciocchi 
ella era prefa per l ' a r i a . 

A S T A , Re della Colchide, diede in ifpofa fua fi-
gliuola Calciope a Fritto , il quale dopo ettere vii-
fu to alcuni anni in buona intelligenza con fuo ge-
n e r o , fu trafportato a farlo attaffinare per avari-
zia , e per impadronirfi de'fuoi tefori . Giafone 
alla tetta degli Argonauti vennè a farfi render 
conto della eredità di Fritto, e i e ne rendette pa* 
drone egli fteffo. Dicefi eh' effendo ftato avvertito 
Aeta da un Oracolo, che uno ftraniero gli leve-
rebbe la corona , e la vita , ftabilì il barbaro co-
ftume di f3grifìcare agli Dei tutti coloro , che 
giungevano ne' fuoi Stati . Dicefi la cofa fteffa di 
Toan te . v. Friffo, Giafone. 

A E T I . I O , figliuolo d' Eolo fpofo di Calice , e padre 
d* Endimione , fu fovrannominato Giove ; a cui 1» 
Grecia ereffe monumenti come ad un E r o e . 

As-

ia) Dalla parola greca Ai;, capra, e xtp*f cor* 
ITO, 
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¿ U T O N E , nome d 'uno de'quattro Cavalli del Soie» 
che fecondo Ovidio , precipitarono Fetonte . Co-
retto nome (a) fignifica 1' ardente , per efprime-
xe il Sole nel fuo meriggio. Claudiano at t r ibuire 
lo fteffo nome ad uno de'-Cavalli del carro di 
Plutone, dando fenza dubbio a quello nome un' 
altra origine. (¿) 

AEX, quelti fi è il nome d'una delle Nudrici di 
Giove, la quale fu collocata fra gli Al t r i . 

A F A C I T A , foprannome di Venere. Quella Dea aveva 
un Tempio ed un Oracolo nella Fenicia in un 
luogo chiamato Afaca tra Biblo, ed Eliopoli , vi-
cino a cui eravi un lago limile ad una c i f terna , 
Ivi tutti coloro, che venivano a confutare l ' O -
racolo., giuavano le loro offerte fenza riguardo 
alla fpezie o valore di effe. Se erano accette al-
la D e a , givano al fondo , e fe effa le ricufav» 
ruotavano a galla , o r o , o argento che fi fotte . 
Zofimo , parlando di queit 'Oracolo dice, che egli 
fu confultato da'Palmireni allorché ribellarono 
contra l ' lmperadore Aureliano , e che 1' anno , 
che precedette la loro rovina , i doni givano a l 
fondo , ma nel fuffeguente tutti nuotavano fopra 
1' acque. 

' A F É A , Divinità adorata dagli Egineti , e da 'Can-
diotti. Pindaro, fece, un Oda in onore di quella 
D i a , che aveva un Tempio nell ' lfola di Creta, 
i di cut popoli fecondo Paufania avevano un ' an -
tica tradizione intorno Afea . Britomarte figliuola 
di Giove e di Carmi altra pattìone non avendo , 
ie non se quella della caccia e del corfo , fu ca-
ra a Diana ; ma in volendo, evirare le perfecu-
zioni di Minoffe, che amavala olrre mifura , gito 
lotti in mare , e cadde nelle reti de' pefeatori; e 
la fua protettrice la pofe nel numero delle Divi-
nità . Apparve ella allora agli Egineti , che la 

ono-

(a) Dalla parola greca A i * , ardco , ablmj 
'do. 

(b) Dalla yocc A àts, nerot 
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rarono di poi fotto il nome d' Afea, eh' è lo ftef-
fo che Diana , v . Dittinna. 

A F E S J , foprannome dato qualche volta a Cadore e 
Polluce , creduti preliedere alla partenza dagli 
( leccati , di coloro che intervenivano a' pubblici 
giuochi , 

A F R O D I S I E , felle celebrate in onore di Venere nel-
l ' I fo la di Cipro, ed in molte altre parti , per 
intervenire alle quali donavaii una moneta d ' a r -
gento a Venere come ad una femmina di mal 
v ive r e , e ricevevano dalla Dea de' regali degni 
di effa, 

A F R O D I T E , foprannome di Venere, che lignifica Schiw 
ma. Allorachè il culto di quefta Dea pafsò di Ci-
terà nella Grecia , coloro che lo trafportarono 
vennero per m a r e . I G r e c i , che cercarono d' in-
finuare dapertutto del maravigliofo , fpacciarono 
che Venere fotte ufeita dalla fchiuma dal ma s e , 
effendo venuto il culto di lei di là dal mare : 
motivo per cui la chiamarono Afrodite, eh' è lo 
i teffo, che fchiuma . Ariilotile dà un'altra origine 
a quella parola , e crede che Venere foffe così 
nominata a caufa della fua dilicatezza. 

A O A M B D E , fratello del celebre Trofonio , fu perito 
Architetto . Egli è quel lo , che fabbricò, infieme 
col fratello, il T e m p i o d' Apollo in Delfo ; e que-
fta è la caufa che viene confiderato come un E -
roe , e che gli f u r o n o eretti nella Grecia monu-
menti eroici . P l u t a r c o , dopo Pindaro , afferma , 
che terminato il T e m p i o i due fratelli richiefero 
la loro ricompenfa ad Apollo , e da lui fu loro 
commeffo d' at tendere otto giorni , ed in tanto di 
divert i r l i , e darfi buon tempo ; ma al compire di 
quefto termine fu rono eglino ritrovati morti • 
Paufania racconta diverfamente la morte d'Aga-
inede ; cioè che effendofegli aperta la terra fotto 
a piedi reftò fepolto vivo in una foffa chiamata 
dipoi la f o f f a di Afamsde, la quale era nel bofeo 
lacro di Lebadia , e che fi vedeva ancora a' tem-
pi di Paufania, con una colonna alzatavi di fopra,; 

Que-
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Quefto Autore riferifee di quefti due fratelli una 
ribalderia indegna d 'un E r o e . v. Irieo Trofonio. 

J A M E N N O N E , Re d'Argo e Micene, era nipote del 
famofo Pelope e fratello di Menelao. Omero chia-
m a fovente li due fratelli col nome di Arridi fi-
gliuoli d' Atreo ; febbene elfi foffero realmente 
figliuoli di Pliftene fratello d 'Atreo . Triefle loro 
zio effendofi impadronito del trono d 'Argo, ob-
bligò Agamennone ritirarfi in Sparta ove regnava 
Tindaro , il quale fecondo Euripide (a) , aveva 
dato in ifpofa la fua figliuola Clirenneftra a Tan-
talo figliuolo di Tiefte . Ma non contento di que-
l la parentela pregò Agamennone d'affifterlo a ri-
cuperare il fuo Regno, e togliere fua figliuola a 
Tantalo ; a condizione di maritarla a lui fteffo . 
11 Principe Atride ricevette l ' o f f e r t a , e col foc-
corfo di Tindaro cacciò Tiefte d'Argo , ammaz-
zò Tantalo fuo figliuolo , e fposò Clirenneftra , 
di cui al riferire di Sofocle (¿>) ebbe quattro fi-
gliuole Ifigenia, E l e t t r a , lfianaffa, e Crifotemi-
de con un figliuolo chiamato il famofo Orefte : 
Euripide non fa menzione fe non delle due prime 
figliuole. Effendo Agamennone divenuto il più 
poffente Principe della Grecia , allorché fi trattò 
della guerra di Troja , 1' affemblea generale de-
gli Stati della Grecia dichiarollo Generaliflìmo del-
l ' Armata ; ma quanto fi fu al punto dell' imbar-
co , Calcante annunziò che per avere un viaggio 
felice era d'uopo fagrificare Ifigenia a D i a n a . 
V'acconfentì il padre , e fenz' alcuna refiftenza fpe-
dì egli fteffo un ordine predio alla Regina d' in-
viargli fua figliuola : ficcome Menelao lo rimpro-
vera a fuo fratello nell 'Ifigenia d' Euripide. Que-
lli fi fu il pretefto, del quale Clirenneftra ferviffi 
per coprire il parricidio commeffo diec' anni dopo 
allorachè fece affaifinare fuo marito al ritorno 
di T r o j a . L a morte d'Agamennone forma il fog-
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(a) Ifigenia Atto 5. 
(b) Elettra Atto 1. 



getto intero tf una Tragedia d' Efchilo e di Senfc 
? A . V. Clitemieflra , E'tjìo , Orcjie, Calandra, 

A o S c f figlS'd'Egetore di Tettagli*: Avendo 
apprefà lacagione dell" Ecclitti ed i l tempo m cut 
elleno doveano comparire pubblicò quindi ,. che 
per mezzo de' fuoi incanti avrebbe fatto d i f e n -
dere la Luna fovra la terra ; avvertendo nel tem-
po medefimo le donne della Tettaglia a far fcco 
lei un <»ran romore per farla ritornare al luo po-
llo . Nel profeguimento del tempo allorché vede-
vali il cominciar dell' eccliflì facevan un eftraor-
dinario romore con cert i calderoni ed altri ìftru-
menti per impedire , come fupponevano , le grida, 
e le invocazioni de' Maghi ; d' onde venne quell 
opinione , che t rovavanli nella Te-faglia degl in-
cantatori , a' quali era attribuita 1' autorità di far 
difcendere la Luna co' fuoi incantefimi. 

A G A N I P P E , fontana della Beozia, che il Cavallo Pe-
gafo fe fcaturire dalla t f r r a con un calcio. v. Ve-
¿afa, Ipfocrene. . 

A G A N I P I D I , foprannome delle Mufe a cagione della 
fontana Aganippe loro confagrata . ^ . „ 

A G A T I P . N O , figliuolo d' E o l o , il Dio da venti , fi ita-
bili fui le cotte della Sicilia, ov ' ei fondò una cit-
tà chiamata con lo fteffo fuo nome. 

A G A V E figliuola di Cadmo e di Armonia fposò Achio-
ne , e fu madre dell' infelice Penteo , e madre bar-
bara . Imperciocché il f u r o r e , ch'ella aveva pel 
culto di Bacco, trafportolla fino all'accetto d ' in -
coraggire le Baccanti a lacerare in lor compagnia 
il fuo proprio figliuolo. Ciò non ottante furono ren-
duti a coteft» empia donna gli onori divini ; fia per-
chè aveva con le fue forelle contribuito all' educa-
zione di Bacco , oppure a motivo del fuo pretefo 
zelo pel culto di quello D i o . v . Seme/e, Per.teo. 

A G A V E , è pure il nome d 'una delle cinquanta Ne-
reidi . 

A O D I S T O , Genio di fo rma umana, ma dell'uno e dell' 
altro iet to, Raccon ta l i , per quanto dice Paufania, 

che 

che dormendo Giove gli accadde un cerio acciden-
te , da cui nacque cotefto Genio, che fu chiamato 
col nome d' Agdifto. I De i , temendo un tal ino-
l t ro , gli recifero le parti vir i l i , dalle quali nacque 
un mandorlo , che produceva un bel liffùno f ru t to . 
L a figliuola del fiume Sangaro racco! te avendo que-
lle belle mandorle, e poftefele nel feno, fparve-
ro , fe la Ninfa trovoffi gravida d' un fanciullo , 
che a fuo tempo partorì , ed il quale fu nodrito 
di poi da una capra . Crebbe e d 'una bellezza in-
comparabile , di maniera che Agdifto medefimo fe 
ne invaghì perdutamente . Quando il fanciullo chia*. 
ma to Ati , pervenne a l l ' e tà virile , fu fpedito al» 
la Corte del Re di Peffinunte per ifpofare la di 
lui figliuola ; e già cominciare li erano le ci-
rimonie nuziali , e cantavanli gì' inni dell' Imeneo, 
quando giunto Agdifto ispirò una mozione tanto 
furiofa nell' animo d'Ari , che fi fece eunuco da 
fe i tefto, ed il Re trafportato da rabbia fecefi la 
medefima operazione . Pentito Agdifto di tale azio-
n e , per riparare in qualche maniera al male , 
che fatto aveva ad Ati , ottenne da Giove che al-
cuno de'membri di cotefto giovine non fi inf ra-
cidirebbe nè rimarebbe giammai offefo. Non v' è 
favola più mal penfata , più ridicola , e più i lra-
vagante di quella i ma effendovi in effa del mara-
vigliofo, era fufficiente per appagare il popolo.Pau-
fania lariferifce come una tradizione {¿abilita pref-
fo gli abitatori di Peflìnunre. v. Ati. 

' A G E N O R E , figliuolo di Nettuno e di Libia , fu padre 
di Cadmo e d* Europea , e regnò nella Fenicia , 
v. Cadmo, Europa. 

A G E N O R I A , Dea invocata da' Romani per acquiftare 
coraggio . Era ella altresì la Dea dell'induftria, e 
perciò chiamavafi Strenua, a cui opponevafi Vac-
cuna , ovvero la Dea della poltroneria. v. Vacc** 
n a, Muree a . 

A G E K O N I A , ovvero A N G E R O N I A , Dea del filenzio , da' 
Romani invocata per imparare l ' a r te di tacere op-
portunamente i e facevanla precedere a ' configli , 
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imperciocché ivi fa duopo il fegrero. La fua feda 
celebravafi ogn' anno a' 21. di Deceinbre , ma è da 
notarfi che cotefta Dea non avendo Tempio par-
ticolare, la fua ftatuaera fituata nel Tempio del. 
la Dea Volupia ovvero Volut tà . Con quefta al-
leanza di Silenzio, e di Voluttà può eifere, che abbian 
voluto dinotare, che quegli, che sa tacere, r i fparmia ' 
a fe fteifó molti difpiaceri, e procurati tranquillità, e 
ripofo ; e non è forfè il mif te ro un condimento 
del piacere ? I Monumenti rapprefentanci quefta Di-
vinità fotto la figura d' una f e m m i n a , che tiene 
un dito alla bocca , le fue Statue fono fpeflfo cari-
care di timboli i ed avvene una , che porta fopra 
il capo il modio di Serapide , in mano la clava d' 
Ercole , ed alle parti le barette di Cadore e Pol-
luce ; ed un' altra , che ha un anello nella mano 
diritta portandolo alla bocca , come s'ella voleffe 
fervirfene per tigillarla . v. Arpocrate , Tacita , Si-
lenzio . 

I Romani aggravati dalla fchinanzia ricorfero 
alla Dea Ageronia, ed eflendone dicefi immantinen-
te liberati, diedero cominciamento a' fagrifizj, che 
in feguito gli furono regolarmente offerti ; ma in 
cotefta occafione Ageronia era considerata come la 
Dea della pazienza . v. Pazienza . 

{AC/KSILA , così chiamavafi il Dio Plutone prima che 
Plutone fotte nomato . v. Plutone . 

A G ' D I . v. Calli, ed Archigali. 
A G I R T I , foprannome de'Galli Sacerdoti di Cibelle: 

fignifica ancora bravi giuocatori di mano , che 
fanno travedere per rubare i danari a l r ru i . 

A G L A J A , nome della più giovane delle tre Grazie, che 
. fposò Vulcano . v. Grazie. 

A G L A O F E M E : una delle Sirene . v. Sirene. 
A G L A U R O ovvero A G R A U L O , figliuolo di Cecrope , la 

quale incontrò lo sdegno di Minerva per mezzo d* 
una indifcreta curiofità. Cotefta Dea aveva dato 
ad Aglauro in cuftodia un caneftrello vietandogli 
di non guardarvi mai dentro, ma ficcome la proi-
bizione altro non fa che accendere con maggior 

for„ 
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forza il defiderio ] a Principeffa aperfe il caneftrel-
l o , e vi rrovò un moftro. Minerva per vendicar-
ci, della fua indifcretezza la rendette gelofa della 
propria forella Erfe amata da Mercurio. Un gior-
no , che Aglauro volle impedire a quefto Dio 1* 
ingreflo nell' appartamento della fua amata, le die-
de egli un colpo col fuocaduceo , e cangio!la in una 
rupe . Diffidi cofa non è rilevare il maravigliofo 
di quefto fatto riducendofi etto alla gelofia d' una 
forella che afpira alla preferenza. Ciò non oftan-
te Aglauro ebbe un Tempio dopo la fua mor te , e 
rtabiliffi a Salamina in onore di lei il detefta-
bile coftume di fagrifìcare ogn' anno una vittima 
umana . Conducevafi cotefta fgraziata vittima nel 
Tempio , e dopo averle fatto fare per rre volte 
il giro dell 'Altare pattavagli il Sacerdote una lan-; 
eia attraverfo del corpo , e faceala fubito portare 
fopra del rogo. Defilo R e di Cipro abolì, a tem-
po di Seleuco, un così orribile fagrifizio cangian-
dolo in quello d' un bue . v. Erittomo, ErJ'e , Dio. 
mene, 

A G L I O B O L O Dio de' Palmireni, fotto il qual nome 
adoravano il Sole . Quefti lo rapprefentavano fot-
t o la figura di un giovane veftito d' una tonaca 
loftenuta da una cinta/che coprivagii folamente le 
ginochia , con un manrelìo fopra le fpalle; tenendo 
nella liniftra mano un piccolo baftone'farro in forma 
di rotolo. Erodiano dice che la figura di quefto Dio 
era una gran pietra rotonda nella bafe , e che ter-
minava in punta ; volendo con ciò indicare il Sole 
eh è rotondo , ed il fuoco che fempre termina la 
ina fiamma in una punta . Egli è pure rapprefen-
tato in fembianza virile co'capelli arricciati, • la 
Luna fopra le fpalle , e i coturni a ' p i e d i , ed un' 
giavellotto in mano : dicefi che dal nome di co« 
tetto Dio Eliogabalo abbia prefo il f uo . v. Ma-
ia: nolo . 

A G O N A L I , fefte iftituite da Numa in onore di Giano, 
celebrate ogn anno tre volre , cioè a* 11. Genna-
i o , a 21. di Maggio, ed a' 13. del Mefe di De-
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cembre. Furono così chiamate a cagione de com-
battimenti che le accompagnavano, imperciocché 
Agon in greco fignifica combattimento . Ovidio ne 
iuoi Fafti aiiegr.a loro un' altra origine . Die eglt 
che la parola Agon è latina per ago-neì ovvero 
tram-«e ? l'arò io ? perch' è da fapere che il bagri-
¡ficatore eliendo in atto di ferire la vitt ima , eh 
era un capro , gridava agli affittenti , a>on, come 
in atto di dimandare il loro confenfo; chiamavanfi 
pure cotefte felte Afonìe. . . , . 

A G O N A L I , foprannome de'cìacerdoti Salj, de quali erari-
vene dodiqi. 

A G O N I ANI Dei che invocavano allorché li t ra t tavad 
intraprendere qualche cofa impor tan te , dal verbo 
Ago. , 

A G O N i o , foprannome dato a Mercurio come inventore, 
e Prefide a' giuochi Agonal i . 

A G O N I O , foprannome dato a Giano nelle fefte Agonali, 
che celebravano in onor fuo . Queiti era pure il 
nome d ' u n Dio par t icolare , che precedeva a l l ' a -
zioni in gene ra l e . 

A G O R E O , foprannome che i Lacedemoni davano a Mer-
curio , volendo indicare il Mercurio del mercato , 
lorenfe , imperciocché eravi una ftatua di Mercu-
rio nel mercato di Lacedemone, che teneva fra 
le braccia Bacco b a m b i n o . 

A G R A N I E , A G K I A N I E , A G R I O H I E , fefte iftituite in Ar-
go ad onore d ' u n a figliuola di Preto, le quali 
fono deferit teda Plutarco nella feguente maniera . 
L e femmine cercavano Bacco , e non trovandolo 
lafciavano di più g i rne in traccia delle loro ricer-
che , dicendo che erafi ritiralo prelfo delle M u f e ; 
poneanfi a cenare in f ieme, e fi propor.eano di poi 
il convito degli e n i m m i . Miflero figniiìcante, che 
l'erudizione e le mufe devono accompagnare le goz-
zoviglie , e fe g iammai 1' ubr iachezza v* ave/Te 
par te , il fu ro re di quefta viene dalle Mufe nafeo-
ita e t rat tenuto ; cioè a dire che ne reprimon gli 
eccelli. Cotef te fe f te celebravano in tempo di not-
t e , ed il Popolo coprivafi a ' e d e t a . 

A G R A O 
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À O R A O , nome ci' uno de 'Ti tani , fecondo Sancomato-
ne , e lignifica campeltre . 

A G R A U L O . v . A O R A U R O . 

AoRAULiE.fefts chiamate così perchè traevano la loro 
iftituzione dagli Agrauli popoli dell' Attica della 
Tribù Ereteide ; i quali avean prefo il nome loro 
da Aglauro , ovvero Aglaulo. Quelle fefte celebra-
vano in onore di Minerva . 

A G R I O N I E . v . A G R A N I E . 

A G K I O , uno de'Giganti che attaccarono Giove , e d » 
cui le Parche tollero la v i t a . • , • 

A G R O T E F . A , ioprannome dato a Diana , imperciocche 
ella era lempre ne' campi . Offeriva!"; ogn anno alla 
Diana Agroterra in Atene un fagrilizio , nel quale 
immolavanfegli 500. capre .Senofonte riferifce l ' if t i-
tuzione di core fio fagrifizio , rapportando il voto 
fa t to dagli Ateniefi di fagrifìcare alla Dea tante 
capre , quanti Perfiani avefiéro uccifo ; ma eflì uc-
ci» avendone in tanta copia che imponìbile ren-
deaii adempire litteralmente il voto, impegnaron-
fi con un decreto di fagrincare ogn' anno 500. ca-
pre in onor fuo . 

A G R O T A , famofa Divinità de' Fenici che portavano 
proceAtonalmente il giorno della fua f e d a , in una 
nicchia coperta fopra d'un carro tirato da anima-
li di varie fpezìe . _ , 

A G R O T A è nome , che Sanconiatone dà al fecondo de 
Ti tan i ; imperciocché egli non ne conta fe non 
due : e fignifìca ancora lavoratore de' c ampi . v. 

Aja'ce ̂ f igl iuolo d 'Oi l eo , era R e de' Locriani d' 0 -
punta , e fi fu quegli che allerti 40. vaiceli; per 
1' attedio di T r o j a . Fra tutti li Greci non v e ra , 
fecondo O m e r o , chi trattaife meglio la lancia di 
lui ; di maniera che per dinotare l 'agilità e la 
deftreiza con cui la maneggiava, gli attribuirono 
avere tre mani ; ma non oliarne la fua intrepidez-
za e bravura egli era un Principe fiero e brutale. 
La notte della prefa di Troja avendo trovata 
Caffandra nel Tempio di Minerva , laddove crea 
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dette ella aver trovato un alilo , le fece violen-^ 
*a : ingiuria che fufcitò contro lu i , gli D e i , e gli 
uomini ancora . Uliffe volea che foffe lapidato , 

, e per dir. vero farebbefi efeguito s' egli non fof-
ie offerto con giuramento di purgarsene; ma Minerva 
non lafciò invendicata la profanazione del fuo Tem-
pio, facendo perire Ajace con la flotta al fuo ritorno 
nella Grecia. Era già preffochè rotto il fuo va-
fcello dalla tempefta e andava lottando coli'onde; 
quando Nettuno lo fpinfe alle rupi Gireene, e lo 
traffe da così grave pericolo. Quefto Dio rifpar-
iniata ancora gli avrebbe la morte , fe non fi fof-
fe lafciata fcappare una fuperba efpreflìone che lo 
fe perire ; poiché fi vantò d' aver ifchifata la vo-
ragine del mare colla fola fua forza, a difretto 
degli D e i . Ma intefa da Nettuno sì orrenda em-
pietà , prefo il fuo formidabil tridente die un col-
po al faffo ov'erafi pofato Ajace, e la metà di 
quello rimafta ferma fulle fue radici , 1' altra 
fiaccandoti come una montagna , cadette nel ma-
re , e precipirollo con effa ne' fuoi abiliì. 

Poco dopo la morte di Ajace , facendo la pe-
fte orribile ftrage nel fuo regno , fu confultato 
l 'Oracolo inrorno al mezzo di far celiare cotefto 
flagello ; e rifpofe che per placare Minerva sde-
gnata dell' empietà del Re , facea d' uopo fpedire 
ogn' anno nel fuo tempio in Troja due donzelle, 
che ivi ferviffero di Sacerdoteffe. Ubbidirono feiv. 
2a più i Locrefi a l l 'Oracolo ,e malgrado gli Ura-
ni trattamenti , che i Trojani fecero fpeffo a co-
tefte Vittime sfortunate della D e a , continuò, fe-
condo il parere di Plutarco, più d imi l l ' anni que-
fto cof tume. 

I Locriani avevano una così grande opinione 
del valore d' Ajace, che dopo la fua morte anco-
xa lafciavano nell' ordine della milizia un pollo 
voto come fe quefto Principe doveffe occuparlo. 
Nella battaglia ch'ebbero contro i Crotoniati ve* 
dendo Autoleone un pollo fguernito nell* armata 
nimica ; volle da quella parte attaccarlo , ma egli 
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fu ferito da una l a rva . Siccome non pofea guari-
re dalla ferita l'Oracolo avvertì , che l 'unico ri-
medio era di placare l 'anima d'Ajace , per qual ef-
fetto effendofi portato Autoleone nell' Ifola di Leu-
co , vide l'ombra di cotefto E r o e , pacificoifi,e ne 
fu sì tofto fanato. v. Fig. pag. 
J A C E figliuolo di Telamone e d' Ef ione, trattone 
Achille fu il più valorofo fra ' Greci , ma non me-
no di lui crudele , beftiale , e impetuofo. Sofocle 
lo rapprefenta come un empio, perchè efortando-
lo il padre fuo ad attendere la vittoria dagli Dei, 
gli rifpofe che anco i deboli e vili fanno vincere 
con tale foccorfo ; ma che rifpetto a fe era ben 
ficuro di rimaner vittoriofo fenza di quefto . Aja-
ce fece innumerabili belle azioni all' affedio di 
Troja dov' ei comandava a' Megarefi e agli abita-
tori di Salamina, ma la quiftione eh' egli ebbe 
con Ulìffe per le armi d'Achille , gli fu fatale « 

Concepì egli un tal difpetto per la preferenza 
data dall' affemblea militare contro lui , al fua 
competitore , che divenne furiofo ; e ficcoine ri-
foluto avea di lavare la fua vergogna nel fangue 
di tutti i Principi Greci , fu affalito da un difor-
dinato furore , durante il quale tagliò a pezzi al-
cune mandre credendole i fuoi Giudici. Fra gli 
altri animali condotto avendo nella fua tenda un 
capretto che immaginoffi effete Uliffe, e prevenuto 
da così fatta idea, fcaricò più volte la rabbia fo-
pra di quefto pretefo fuo fchiavo ; ma ritornato 
in fe medefimo, e meno confufo de' fuoi eccelli 
che dal vederfi invendicato, e pofto in ridicolo, f i 
diè la morte . Quelli è il foggetto della Tragedia 
di Soflocle, che porta il titolo cCAjace Flageliifero, 
imperciocché il Poeta rapprefenta Ajace con uno 
ftaffile alla mano inrento a sferzare il capretto da 
lui prefo per Uliffe. La fua morte accadette innanzi 
la prefa di Tro ja , e vi fono alcuni che dicono , che 
Uliffe di concerto con Agamennone lo faceffe 
affannare per prevenire l 'effetto delle fue minac-
ce . Calcante dopo la fua morte confultato fe ab-
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bruciar ioveati il corpo d' Ajace, decife , eli* ef-
fendo morto come un empio , era indegno degli 
onori del Rogo i ciò non oftante 1 Greci gli alza-
rono fui promontorio di Rete» un magnifico mo-
numento . 

Fra le molte favole che fono (tate fpacciate in-
torno la perfona d' Aiace raccontati , eh' Ercole 
ettendofi portato a vifitare il fuo amico Telamo-
ne , che fi querelava con eflò lui di non avere 
figliuoli, pregò Giove di dargliene uno ,d i cui la 
pelle fotte così impenetrabile come quella del leo-
ne di Nemea , che il medefimo Ercole portava 
indotto . Subito che fu nato il fanciullo Ercole 
coprillo della fua pelle di leone , e lo refe invul-
nerabile , toltone però quella parte in cui cote-
tia medefima pelle era forata ; cioè laddove E r -
cole fletto ferito aveva il leone. 

Paufania racconta che uno della Mifia gli rife-
r ì , aver veduto la tomba d1 Ajace pretto del ma-
re , e per efporgli la fmifurata grandezza di co-
tefto Eroe accurato 1" aveva che la circonferen-
za delle fue ginocchia era come le piaftrelle che 
adopravano gli Atleti ne' giuochi Olimpici, le qua-
li fi sa ch'erano grandifBme . Filoftrato dice che 
Ajace aveva undici cubiti d' altezza che rifultano 
in 17. piedi : efaggerazioni tutte da cui può con-
cluderti eh'Ajace era eftremamente grande. 

Ovidio dice che Ajace fu cangiato, dopo la fua 
mor te , in un fiore,fopra di cui eranvi fegnate le 
due prime lettere del fuo nome , e quel fiore 
viene dal Poeta chiamato Giacinto . Dicefi ancora 
che v' ha una fpecie di fiore nomato GUdiolm 
Italicus, purpureo-violaceus, fu di cui veggonfi cer-
ti lineamenti , che vengono ad efprimere imper-
fettamente . ai. Et ai , ai , JIos habet inferiptum 
dice il fopraccennato Poeta : può ettere che il Gla-
diolo fotte in altro tempo chiamato Giacinto a 
motivo eh' ei ne aveva lo fletto colore . 

Dicefi finalmente che avendo perduto Uli t te , 
in una burafea le armi d'Achille, i iluffi portaron-

le 
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le pretto il fepolcro d'Ajace, e può ettere ancora 
che Ulitte trovandoti in qualche pericolo , promef-
fo avette di ipedire quell 'armi alla tomba d'Aja-
ce per placare le fue ombre irritate. 

A J A S T I E , fefte che celebravanfi a Salamina in ono-
re d' Ajace figliuolo di Telamone . 

A I C H H K R A , uno de' fette Dei celefti adorati dagli 
Arabi, fecondo M. Erbelot. 

A I D O N E O , Re d 'Epi ro che viveva a tempo di Te -
feo 50. anni in circa inanzi la guerra di T r o j a . 
Siccome facea egli lavorare molto intorno le mi-
ne del fuo paefe , e che per pattare nelle altre 
contrade della Grecia in Epiro facea d' uopo va-
licare un fiume nominato 1' Acheronte , eosì fu 
fpette volte confuto quefto Principe con Plutone , 
e 1 Epiro che in rapporto al refto della Grecia 
era un Paefe attai batto, è flato prefo per l ' i n -
ferno netto : egli è quell' Aidoneo che rubò Pro* 
ferpina . 

AJO Locuzio, Dio della parola da' Romani onorato 
fotto roteilo nome • Effi avevano un Dio del 
filenzio ; imperciocché è faggezza fapere a propo-
tito parlare, e tacere : eccovi come fu conofciuto 
a Roma quefto Dio . Poco tempo innanzi 1' arri-
vo de Galli in Italia, fu fentita una voce uicire 
dal Bofco di V e d a , la quale annunciava la pre^ 
la della citta dal nimico, fe riftabilire fi fottero 
le mura di quella. Alcuna attenzione non vi fu 
latta : ma allorché 1 Galli fe ne rendettero padroni , 
e pofcia cacciati, fu ricordata cotefta voce, e f u 
eretto allora un Altare al Dio della parola , anzi 
dipoi fabbricato un Tempio nel mezzo di Roma 
nello iteffo luogo d onde la voce era ufeita. Ci-
cerone al decimo libro della Divinazione dice che 
allorché quefto Dio era incognito a chicchefia , 
par lava , e f, faceva intendere, ma che ettendo 
divenuto celebre con Tempio ed Altari, egli ha 
nfoluto di tacere, e così il Dio della parola è di-
venuto un Dio muto. 

A I M E N E , nobile femmina Trojana, meritofiì gli 0110, 

ri 
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ri Eroici nella Grecia, ed ebbe un Altare in A* 

Ai*" ! fe t t e celebrate in Atene in onore di Cerere,e 
Bacco, offerendo loro le primizie della raccolta 
della biada , e del vino : chiamavanfi elleno anco-
ra Aloe . v. Aloe. . .. 

Ai.ABANDO, fondatore d'una città della Caria chia-
mata Alabanda , divenne la principale divinità de 
fuoi cittadini, da'quali fu onorato d un culto par-
ticolare. Il nome d'Alabando gli fu dato per aver 
guadagnato il prezzo della corfa ; chiamando 11 
Carj un cavallo Ala , e la Vittoria Banda. 

A L A T O M E N E , figliuola d 'Ogyegs, fu nudrice di Mi-
nerva, la qual cofa fece dare a cotefta Dea il 
foprannome d'Alacomene , ed onorare dopo la fua 
morte d 'un culto particolare fotto il titolo di 
Dea Prattidiciana . Ella fu confiderata ancora co-

. me quella che conduceva a buon fine ogni difegno; 
effendo comprefo ciò nella parola Praffidice : e co-
ftumavafi fagrifìcarle la tetta degli animali . Me-
nelao al ritorno che fece dopo il compimento 
della guerra di Tro ja , gli erette una Statua in ri-
conofcenza d'aver finirà per fuo ajuto una guer-
ra , che intraprefa avea per fua ifpirazione. v . 
Prajìdice. 

' A L A L C O M E D E , Ajo di Minerva , ch'ebbe nella Grecia 
degli Eroici monumenti in confiderazione di co-
letta Dea , ed a cui furono renduti gli onor i , che 
eran dovuti agli Eroi medefimi. 

A L A S T O R E , nome d'uno de' quattro Cavalli , che ti-
ravano il Carro di Plutone allorché tolfe Profer-
pina, fecondo Claudiano , che chiama gli altri 
tre Orfneo , Etone, e Ditteo ; nomi tutti che fi-
gnificano qualche cofa di funetto e di tenebrofo . 
Quefto nome d'Alaftore viene dato pure a certi 
maligni fpiriti , i quali non cercano fe non di nuo-
cere . 

A L B I O N E , e B O R G I O N E , due Giganti figliuoli di Net-
tuno , contro a'quali Ercole combatte e vinfe con 
molta fatica. Non eragli punto giovata tutta l ' in* 

du-
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duflxia fua nel combatterli e mancategli le armi 
correa gran pericolo della vita medelima ; quan-
do Giove fuo padre fpedigli una grandine digrof-
fe pietre, della quale Ercole fervili! per atterrare 
cotefti moftruofi Giganti. Il campo ove caderono 
le pietre fu chiamato di poi Campus Lapideus og-
gidì Lacraux, picciolo paefe della Provenza all'im-
boccatura del Rona che ha fette o otto leghe di 
circuito & è tutto coperto di Salce. 

A L B U N E A , la decima delie Sibille fecondo Varrone, 
era di Tiburi oggidì Tivoli ov' è ftata onorata 
come una divinità. Eravi appretto il Fiume Anio 
un bofco ed una fontana confagrata a quefta Nin-
fa , e dicefi che la fua ftatua, che rapprefentavaff 
con un libro in m a n o , foffe ftata nel fiume ftef-
fo ritrovata. 

A L C A T E E , fefte che celebravano a Micene in onore 
d Alcatoo. 

A I . C A T O O , figliuolo di Pelope, effendo caduto in fo-
fpetto d' aver fatto affaffmare fuo fratello Crifip-
po , cercò un afilo preffo i Megarefi, ed ifposò la 
figliuola del Re di Megara, dopo d'aver liberato 
il paefe dalle ftragi che vi faceva un furiofo leo-
n e . Regnò a Megara dopo fuo fuocero e meritò 
d effere onorato come un E r o e . Oltre i monu-
menti eroici che gli furono innalzati, godette an-
cora 1 onore delle fefte annuali . 

A L C E O .figliuolo di Perfeo, fpofo d'Ipponoma , fu pa-
dre d Anfitrione ed avolo d 'Ercole , il q u a l e 
prefe il nome d' Alcide. 

A L C E S T E , figliuola di Pelia e d'Anaffabia , ettendo ri-
cercata in ìfpofa da un gran numero d' amanti , 
il padre, per toglierfi dalle loro p e r f e z i o n i 
ditte che la concederebbe a colui che avea corag-
gio di far condurre Alcefte nel fuo carro tiraro 

tt^ll, T ^ T ^ d l f f e r e n r e f p e z i e - A d ' ^ t o R e del la Tef fagha eh a m a v a appaf l ìona tamente la 
Principeffa , r.corfe ad Apollo, che fu altre volte 
come fuo ofpite e fempre ben ricevuto , e quindi 

in 
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tal cccaÌione dimoftrò la fua ncohofcenza , m > 
i r c i o c c h è donò ad Admeto un leone , ed un 
cinghiale addimefticati , i quali tirarono infieme 
il carro della Principerà • . . 

Alcefte accufato d'aver avuta parte nell o j 
dio di Pelia fu perfeguitata da Acafto f a 

il quale fece la guèrra ad Admeto ¡ o ie pr.g.o-
r : e r e ed era vicino a vendicare fopra di l u il 
Se tto delle figliuole di Pel ia , allorché la gene-
i o fa Alcefte s' offerì volontariamente al vincitore 
per fai vare il fuo fpofo . Acafto conducea già a 
Jolcos la Regina di Tettagli* col d i f e s o di fagr -
•ficarla a l l 'ombre di fuo padre; quand Ercole al-
le preghiere d 'Admeto adendo infeguito Acaito 
lo giunte di là dal Fiume Acheronte , 1 uccife e 
tolfe Alcefte per reftituirla al fuo fpofo . La Va-
vola dice che Alcefte morì in fatti perfalvar fuo 
m a r i t o , e eh' Ercole avendo incontrata la morte 
Combattè contra d ' e t t a , la v i n f e , e legolla con 
catene di diamante fino che ella non acconfentì 
di rimettere Alcefte un ' a l t r a volta in v i ta . Alle-
goria abbaftanza giufta , imperciocc.iè il liberare 
una perfona vicina a perdere la vita , non e le 
non uno fvellerla dalle braccia della morte : cosi 
parlati tutto giorno fenza finzione ancora . «¿uello 
però che da forza ancora più alla Favola fi è , 
che Alcefte aveva di già pattato l 'Acheronte con 
Acafto allorché Ercole liberolli. Omero da adX< 
cefte il foprannome di Div ina , perchè fenza dub-
b io , dice Mad. Dac ie r , ella amò fuo m a n t o fino 
al punto di voler morire per falvargli la v i t a . 
Euripide , che ci "ha lafciata una Tragedia il di 
cui foggetto è il fagrificarfi che fa Alcefte alla 
morte per fuo m a r i t o , tratta diverfamente cure-
tta F a v o l a . Admeto , die' egli falvato da Apollo 
ch'avea ingannato le Parche di maniera che eg.i 
•non era più in libertà di mor i r e , fu coftretto di 
cercare un ' a l t r a vitt ima della mor te , e tutti t 
fuoi parenti ricufando d' ettctla, non re {bava che 
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Alcefte f o l a , Ella il proroif®, e le Parche 1' ac-
cettarono , fopra di che Platone ( j) fa una riflef-
iione Angolare . Alcefte fola ebbe il coraggio di mo-
rire per fuo m a n t o , e febbene Admeto avette il 
padre, e la madre , ella, tuttoché ftraniera li for-
pafsò nell' amore dimodoché le fece conofcere eh* 
eglino non erano legati a' loro figliuoli, che di 
nome j e che in fuo paragone veramente potean 
chiamarli ftranieri. 

A L C I , nome fotto di cui i Macedoni onoravano Mi-
nerva . 

A L C I D E primo nome d 'Erco le che vuol dire figliuo-
lo d 'Alceo . Dopo avere affogati nella culla due 
ferpenti che Giunone aveva fpediti per divorarlo 
fu chiamato Erco le , cioè a dire la gloria di Giu-
none , volendo notare con ciò che le perfecuzio. 
ni di quefta Dea dovevan renderlo in una gran-
de coniìderazione alla pofterità. v. Ercole. 

A L C I N O O , R e della Feaeia neli ' lfola di Coreira oggi-
dì C o r f ù . I popoli di quefto Paefe eran i più voiut-
luofi di quel tempo , imperciocché arricchiti dal 
commercio viveano nell ' abbondanza e nel lutto , 
Kon fi vedeano f ra loro che danze, fef te , e bac-
canali continui , dove la mulica era ordinaria-
mente accompagnata dalle gozzoviglie , e bene 
fpeffo da canzoni troppo libere, come erano quel-
le cantate da Femio alla prefenza di Ulitte fopra 
l 'Adulterio di Marte e di V e n e r e . N o n v 'e ra co-
fa tanto magnifica quanto i Giardini d' Alcinoo , 
a ' quali l 'ant ichi tà non ritrovò da paragonarvi fe 
non quelli d' Adone e Semiramide . Qli alberi d i 
toteft i Giardini non fono giammai fenza frutto , 
dice O m e r o , un dolce Zefiro ch ' ivi {pira confer-
va loro fempre il vigore ed il f u o c o , e mentre 
che mancano i primi frutt i ne nafeono fempre 
de ' nuovi : il pero vicino alla fua maruratezza ne 
fa veder a nafeere un a l t ro : il melo granato e 
l 'a rancio di già maturi ne accennano per dir co-

sì 
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s\ degli altri che vogliono maturar l i : 1' uliva è 
riniefla da un' altra , ed il fico r idotto alla fua 
perfezione dà luogo ad un nuovo che nafce . La 
vigna dà in tanta copia le uve in ogni ftagione, 
che nel tempo fletto che il Sole a luogo fcoperto 
col fuo calore le perfeziona, fe ne taglia in un 
altra parte dell' altre e fpremonfi quelle che egli 
fieffo ha di già preparate ; perchè le viti cariche 
di grappoli tutti affatto neri che fono vicini alla 
raccolta , ne fpuntano degli a l t r i verdi , e: pref. 
iochè a colorirti. Omero che {a pattare Uliffe fuo 
Eroe per ogni pericolo per f empre più innalzare 
la fua virtù , lo fa venir finalmente alla corte d 
Alcinoo, e trattenerti qualche t e m p o in quello de-
liziofo foggiorno. v . Naujicaa , Vli(Je . 

A L C I O N E , uccello confagrato a T e t i a cagione, di-
cefi eh' ei cova fopra V acqua e f r a ' cannati . v . 
Alcione figliuolo <T Eolo . 

A L C I O N E , figliuola d 'Atlante , f u una delle fette Ai 
tlantidi che formarono la coftellazione delle Pleja-
di . v . Mantidi . 

A L C I O N E , figliuola d ' E o l o della ftirpe di Deucalio-
n e . Sposò Ceix R e di Tratt ìna , e l ' amore pel fuo 
ipofo fu sì grande , che il R e avendo naufragato, 
morì etta di dolore , ovvero precipito® nel ma-
r e . Pubblicottì che erano flati ambedue cangiati 
in Alcione, fui fondamento de l nome della Pr in-
cipelfa , e può ettere ancora rappor to all' unione 
e la tenerezza di cotelli due f p o f i , i quali para-
gonati fono a quello uccello , che fi propone per 
fimbolo dell' amor coniugale . N o n trovafi in Ovi-
dio Favola fcritta con maggior a r t e , e d 'una ma-
niera più penetrante di que l l a , v . Ceix. 

A L C I O N E , foprannome dato , fecondo Omero , a Cleo-
patra , figliuola d' Ida e di M a r p e f a , e moglie di 
Meleagro, per confervare nel la loro famiglia la 
memoria del rapimento di fua madre da Apollo. 
Coretto rapimento causò alla m a d r e tanto difpia-
cere e tante lagrime, che come un'altr'Alcione tu 

* veduta crudelmente feparata da l lo fpoio. 
• A L » 

A L C 
A L C I « N E O uno de'più formidabili Giganti d ie I n a . 

vertero guerra a Giove. E i doveva godere il p r i , 
vilegio dell immortalità , quando allontanato non 
fi fotte dal luogo della fua nafei ta . Innanzi la 
guerra contro i Dei erafi di già dittinto con mol-
te altre imprefe, ed Erizia perdette per la vio-
lenza di coflui 1 buoi del Sole . Il Padre degli 
Dei comandato avendo ad Ercole di combattere 
contro un sì forte Gigante , l ' E r o e atterrò moire 
volte a colpi di freccia il fuo nemico ; ma nell ' 
sitante medefiino ch'ei toccava la terra fua ma-
dre , raddoppiava le fue forze e levavafi più fo r -
te e piu robuflo di prima . Pallade allora fa t ta -
iegli contraria atterrò il Gigante attraverfo del 
corpo, e portollo fovra il cerchio della L u n a , 
laddove fpirò . Quello Alcioneo era un famofo 
malandrino della Teffaglia , ch 'Ercole durò fatica 
a lommetrere , perchè ritiravafi fempre ne' luoghi 
wnaceffibm a fuperarlo, coficchè l ' E r o e ferven-
doli d un inganno lo attratte in un luogo dove 
gli tu facile rapir lo: ed eccovi Pa l l ade , ovvero 
la prudenza che lo trafporta fopra della Luna . 
v . Giganti. 

A L C I P P E , figliuola di Marte cioè di qualche guer-
riero; era amata da Allirozio figliuolo di Ne t tu -
n o , ovvero di qualche Capitano di vafcello. Al-
lirozio non potendo dolcemente fuperar la fua bel-
la le fece violenza, e Marte sdegnato contro que-
llo temerario gli tolfe la vita ; ma Net tuno di-
iperato per la morte del fuo figliuolo chiamò Mar-
te in giudizio. I P1ù gravi Ateniefi ettendoti ra-
dunati intorno un così importante affare , lo di-
chiararono innocente, e fecondo 1' ufo di que' t em-
pi lo purgarono : lo che diede motivo di dire che 
Marte f u affoluto dal giudizio de'12. gran D e i . v . 
Areopago, Marte. 

A L C M E N A , figliuola d 'Ele t t r ione e nipote di Perfeo. 
volendo vendicare l ' ingiuria che i Teleboeni fat-
ta aveano a luo padre , dichiarò di ipofare colui 
che farebbe contra loro la guer ra . A r a t o n e fuo 

p r o t 
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profilino parente , accettò la condizione , ifpOfoì.a 
ed attaccò i Teleboeni , nel qual tempo Giove 
prendendo la figura d' Ainfitrione ingannò Alcme-
na e feccia madre d' Ercole : Favola fabbricata 
per nafcondere qualche intrigo amorofo. Aggiun-
gefi che Giove refe la notte nella quale feduife 
Alcmena più lunga delle altre , e per non fcon-
certare 1' ordine di natura , fece più breve il gior-
no che feguì a quella. Alcmena ebbe parte nella 
gloria del fuo figliuolo, fu polla nel numero del-
l ' Eroine , ed eretto le fu un Altare nel Tempio 
d' Ercole. 

A L C M E O N E , figliuolo d^Amfiarao e d' Erifile , avendo 
ammazzato per ordine del padre la madre f u a , 
fu per qualche tempo errante , e vagabondo ; cer-
cando alcuno che fecondo il coftume di que' tem-
pi purgare voleffe il fuo delitto per liberarli dal-
le furie che lo perfeguitavano , cioè da' rimorli 
della cofcienza, che non gli lafciavan mai pofa. 
Portoli! finalmente a confultare 1' Oracolo per fa* 
perne il fuo delfino , e n' ebbe in rifpofta , che 
non farebbe giammai libero dalle furie,fe non se 
dopo aver trovato un luogo che non folfe illumi-
nato dal Sole in quel punto fletto che commife 
coretto funefto matricidio. Dopo aver molto pen-
fato intorno al vero fenfo dell' Oracolo credette 
ch'ei aveffe voluto parlare delle lfole Efchinadi 
di nuovo formate , le quali erano molto vafte per 
fervirgli di d imora , e fi portò aftabilirvifi. Qual-
che tempo dopo pafsò alla Cor te di Flegeo e fpo-
sò la fua figliuola Alfefibea ; m a avendola quali 
fubito ripudiata per Calliroe, fu uccifo da'fratelli 
di Alfefibea , che vendicarono 1' affronto fatto al-
le proprie forelle. Lafciò due figliuoli Acarnafo 
ed Amfitere, i quali non fecero rellare impune la 
morte del padre loro . Alcmeone fu ancora capo 
degli Epigoni, v. Acarnafo, Amfitere , Calliroe , 
Amfiarao , Epigoni. 

A L C O H E , figliuolo d' Ereteo R e d' Atene , era tan-
so de&rq a tirar d ' a rco , e ; ugufs m drago-

n e , 
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i le , che aveagli rubato uno de' fuoi figliuoli , 
fenza nuocere il fanciullo . Pafsò per uno degli 
Eroi della Grecia, ed ebbe molti eroici monu-
menti . 

A L E A , foprannome dato a "Minerva da Alea R e dell ' 
Arcadia dopo averle fatto alzare un Tempio nel-
la Città di Tegea fua capitale fotto il nome di 
Minerva Alea. Augufto, per gaftigare gli Arcadi 
d'aver feguito il partito d' Antonio , tolfe di T e -
gea la Minerva Alea: confervavanfi nel fuo T e m -
pio la pelle , e i denti del Cinghiale di Cali-
done . 

A L E S , fette celebrate in Arcadia ad onore di Miner-
va Alea. 

A L E M A N N O , l 'Ercole degli antichi Germani era R e 
de Boji, e confiderai fempre da quelli come fon-
datore e padre della loro nazione . Quello Prin-
cipe era bravo, e coraggiofo , ed aveva prefo i l 
leone per fuo fimbolo . 1 fuoi fudditi dopo la 
iua morte lo pofero nel numero degli De i , e fe-
cerlo Dio della guerra, invocandolo fempre pri-
ma di dar la battaglia , e confervando nell' arma-
ta le fue loci,, che cantavanfi con grande folenni-
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Afia ettendofi portato a confultare V Oracolo d i 
De l fo in un giorno che il Santuario era chiufo , 
fece pregare la Pitia di montare fovra a Tr ipo-
d e , ella ricusò aderendo che la Legge le vietava 
di far lo . Alettandro eh ' era molto ardente , e non 
avendo tempo d' a t tendere , tratte per forza la òa-
«erdotefla dalla fua ce l la , e condottela egli .mede-
fimo al Santuario; ed allorché etta pronuncioque-
i l e parole , figlimi mio non ti f i pud far rejijienzai 
ti la lafciò "dicendo eh' era contento , e che nul-
l a più ricercava dall' Oracolo . 

Cotefto Principe ebbe la vaghezza di voler pai-
fare per figliuolo di Giove , può ettere affine di 
porre in ficurezza l ' o n o r e di fua madre , e por-
t o ® nella Libia a confultare l 'Oracolo di Giove 
Aminone . 11 Sacerdote , eh' era flato prevenuto 
con certezza del penfiero d' Alettandro , gli fi pre-
ientò dinanzi al lorché f u vicino al Tempio , e fa -
Jutollo come figliuolo di Giove alla prefenza di 
tutta l ' a r m a t a . N o n contento di quello ha volu-
to farfi riconofcere per un Dio mentre viffe e 
D i o del pr im*ordine, e non come quelli che do-
po la morte fo lamente erano ammetti nello jtuo-
lo delle D i v i n i t à . D o p o le fue conquiile nell In-
die fpedì in Atene l ' O r a t o r e Demade , che impie-
gò tutta la fua eloquenza a perfuadere gli Ateniefi, 
che cotefto Conquif ta tore era il terzodecimo de 
gran D e i ; ma l 'unica rifpofta f u il farne pagarla 
pena all' Orator d' Alettandro . 

A L E S S J A K E , figliuola d' E r c o l e , e d ' E b e , Dea della 

g ioventù . . . r t 
A T - E T I D I , fagrifizj folenni c h e gli Ateniefi facevano al 

Dei Mani d' Er igone , per ordine dell Oracolo ci 
Apol lo . . , 

A L E T R I O M A N Z T A ovvero A I . E T O R O M A N Z T A , Divinazio-
ne in grand 'ufo pretto de 'Grec i , che faceafi per 
mezzo d' un gallo nella feguente maniera . Si fa -
ceva un circolo fovra la terra divifo in 24 P1C: 
cioli fpaz j , en t ro ciafcheduno de' quali fcrivevaii 
nna lettera dell ' Alfabeto , e fopra cwfcheduna l e u 

tera 

A L E s , 
fera fi poneva un grano di f rumento . Ciò lat to 
collocavafi un gallo nel mezzo del circolo , ed 
ottervavaii quai grani egli mangiava , e quali era-
no le lettere degli fpazj entro a cui i grani erano 
itati polli : componeafi una parola di cotefte let-
t e r e , e fi credeva che quella parola infegnatte la 
cofa che fi voleva fapere. Con que l l ' a r te appun-
to il Sofifta Libanio e Jamblico cercarono e cre-
dettero aver ritrovato chi etter dovette il fuccef-
jore dell' Imperatore Valente ; avvegnaché il gal-
lo mangiati avendo i granelli che erano fopra le 
lettere t h , e , o , d , eglino più non dubitarono 
che quelli non fotte Teodoro ; ma egli fu Teo-
dolio. (a) 

À L E T R I O N E , giovine favori to di Marte e confidente 
de fuoi amor i . Ettendo flato pollo un giorno a 
l a re la fentinella in tempo che cotefto Dio t rat-
tenerli con Venere , s ' addormen tò , e lafciò fo r -
prendere da Vulcano i due aman t i . Marte sdegna-
to per la negligenza d 'Àletr ione t r a s f o r m a l o per 
galfcigo in un uccello del fuo nome , cioè in gal-
l o , che conferva tuttavia la creila de l l ' e lmo eh' 
ei portava allorché fu cambiato in nuova f o r m a , 
ed il quale fovvenendofi della fua pigrizia, non lafcia 
niente per cancellarla pel mezzo d ' una regolata 
vigilanza , annunziando ogni notte il proiTìmo ri-
torno del Sole col d i b a t t i m e l o delle fue ali e col 
tuo c a n t o . 

A L E T T O , una delle tre Furie forella di Tififone e di 
Megera , e figliuola dell 'Acheronte e della no t -
t e . Il nome fuo lignifica i n v a i a , ovvero quella 
che non ha pofa né quiete : proprietà dell ' invi-

^ ¡ r Z ' J T ^ - ! E , Ì d e ' C r e d e v a C ciecamente c h ' e i 
a t ave fatte ,1 mare e portaffe le acque fue nella 
Sicilia vicino al a Fontana d 'Aretafa , e confer-
mavafi cotefta idea ful l 'e fpenenza , che g ^ n d o 
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una cofa nel letto dell ' Alfeo nella Grecia , q u e f a 
ritrovavaft ncll' Ifola d' Ortigia , ed appariva di 
nuovo nella fontana Are tu fa . La « m » ^ F a ^ l a è 
fondata fopra d' un equivoco della lingua de pri-
m i abitatori della Sici l ia, i quali trovata avendo 
quefta fontana circondata di falci a eh»amarono 
A l f a « , cioè la fon tana de f a l c i . 1 Greci che v i 
vennero alcuni fecoli dopo non intendendo i fi-
Unificato di quefta p a r o l a , e nfovvenendofi del lo-
r o fiume Alfeo , che feorre n e l l ' E l i d e , s ' i m m a -
u b a r o n o che , poiché coretto fiume e la fontana 
S s S S aveano poco pretto il m ^ o nome 
1' Alfeo della Grecia neceffanamente attraveriaiie 
il mare per venire in S ic i l i a . Parve ingegnofa \ 
idea a qualche bello fpiri to d .que ' t e m p i , e c o n * 
pofe suqdi quello foggetto il Romanzo degli Amo-
ri del D io Alfeo , e del la N i n f a Aretufa. v . Are* 

I ' B E A , figliuola di Flegeo avendo fpofatc» A l £ 
maone ebbe per dono nuziale M a m o f a c o U a n a £ 
Er i f i l l e ; ina poco t e m p o appretto effendo i t a t a n -
O d i a t a , impegnò i fuoi f ra te l l i a vendicare 1 a f -
f ron to fa t tole , e fece attafiìnare fuo mari to . -
Alcmeone , Enfili e . , 

A L F I A S S A , o v v e r o A L F I O U I a foprannome d . D a n a f o ^ 
to del quale gli f u confagra to un bofeo nel re io -
ponr.efo all' imboccatura dell ' Al feo . 

A L F I T O M A N Z I A , fpezie di Divinazione che: iacea* con 
della f a r i n a , ma n o n fappiamo ella s aaopc-

A l t u r a delle cinquanta N e r e i d i , ed il fuo noma 
è prefo da l l ' e lemento eh e l i ' a b i t a , (è) 

A/TEE,fette che celebravanfi ad onore a Apollo ov-
vero del Sole in A t e n e , e anticamente a Koui m 
onore del Sole . (c) _ 

A L I L A T , nome fotto di cui gli Arabi adoravano la Lu-
na, 

(a) AxpiTOV fi?nifiCA Janna , 
(b) Tf A \ s mare . 
( C ) 'AMO' tir H M O ì , Sole* 
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« a , OWero il pianeta che noi chiamiamo la (teila» 
della fera, il Vefpero, la bella ftella. 

A U M H D E , una delle cinquanta Nereidi. Il nome fua 
lignifica chi ha cura del mare , e che fa fue de-
"zie il mare medeiimo. [a) 

A L I T E O , foprannome dato a Giove .imperciocché in 
m una careftia eraf. prefa cura particolare de' 
mugnaj , affine che la farina non mancafle. 

A L L E G R E Z Z A in Latino Hilaritas. Non v» è alcuna ap-
parenza che core ila virtù lia tota deificata da 'Ro-
mani ma bene fpeffo ritrovafi efprelfa fopra le 

!il?i ,a^!ùe * J e u n a ^mmina , che tiene il corno 
dell abbondanza nel braccio finiilro , con due pic-
cioli fanciulli accanto , de quali quegli d i ' è alla 
deftra tiene un ramo di palma, che l'allegrezza 
vuol prendere con la deftra mano . 

A L L I R O Z I O , figliuolo di Nettuno, per vendicarli di fuo 
padre il quale era flato vinto da Minerva, rifolverte 
Ritagliare tutti gli ulivi,eh'erano ne'contorni d'A-
tene ; imperciocché elfi erano confagrati a cote-

« Ì S V m e , i e n d ^ l i caduta dalle mani la feu-
re refto ferito di tal maniera che mori : la fua 
morte e raccontata diverfamente. v. Aclippe. 

A L L I B R O una delle amanti di Nettuno, che, fecondo 
P l u t a r c o , la f ece madre d ' I f i d e . 

dolTv! Scyl/a fiSllU°'a ^ N ' i a C a n S Ì a t a Ì n A H ° " 

n b 7 ° c o ' n f a | r a ; ° a d Apollo dopo l 'avven-
tura di D a f n e , v. Dafne. 

Ma un' altra ragione più ver ¡limile per cui cre-
d e v a f 1 C o n f a 2 r a r o ad Apollo fi è quella , di eiTere 
perfuafi che coloro i quali dormivano con alcuni 

vannri 2 a l b e ì ? • f(?5P h t e ( h > ricevevano de' 
vapori che poneanh m iftato di profetizzare. Quelli 
che portavanfi a confultare l'oracolo di Delfo li 
coronavano d'alloro al fuo r i torno, fe ricevuto 
avevano da cotefto D,o una rifpofta favorevole : 
quella fi e l a ragione che in Sofocle, Edipo vedèn, 
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S Ì ri tornare di Delfo Orette con la tetta coronata di 
laurò °onghiettura ch'egli portatte una buona novel-
i f Gli antfchi predicevano l 'avvenire fovra il romore 
I t e f k S ? l ' alloro abbruciandoli, edera quefliun 
buon augurio » ma s 'ei non ifcoppiava , era un t n -
S n o contrafegno . Ponevanfi de rami d alloro 

noia del Maufo eo di Virgilio , eh e pretto a roz -
zuoìi , vi fien nati degli allori che moftrano a > 
ronar 1' edifizio , e che quantunque ne f i e n o f t a « 

ì i o f i , e piantavanfene de ' rami alle porte del r a -
ta» degl' Imperatori il primo giorno dell anno 
e nel tempo che riportato a v e a n o qualche . t t o -
ri-, • cotefta fi è la ragione che Plinio chiama ì 
X o il Portinaio de 'Ce fa r i , il fedele guardiano 

AixoreosALLO^nome dato da Omero a M a r t e , cheti* 
gnifica incollante , e contenziolo . 

A L O E fella in onore di Ce re r e . v. Atre. 

A L O O O S ' f enz^rag ione , nome che gli Egizj davano» 
Tifone come quegli che lignificava le pafiìoni al-
h a g f o n e Ripugnanti , mentrechè Ofir.de rapprefen-
tava nel mondo la ragione ed ilpenfiero nell Uo-
mo . v. OJirtde, Tifone. n .nrro 

A L O I D I , due formidabili G Ì g a n t i chiamati da i O M E R O 

a divino Oto , ed il celebre M a l t o . P ? ^ . ® ^ 
no i due più grandi . e più belli uomini , cnc i* 
terra abbia mai nudri t i , e d' una grandezza cosi 
prodigiofa, che all' età di nov'anni avevano nove 
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cubiti di groffezza, e trentafei d' altezza ; crefcen-
do ogn' anno un cubito in grottezza e due braccia-
in altezza. Una tale fmifurara grandezza iendeali 
tanto fieri, che credettero non ettervi cos' alcuna 
che forpafsalfe le loro forze. Intraprefero dunquo 
a detronizzare Giove, e per affalirlo in maniera da 
non poterti difendere pofero i Monti Offa e Pelio fo-
pra l'Olimpio, da dove minacciando il fovrano degli 
De i ebbero l'ardire di dimandare Giunone, e Diana . 
Mar te avendo voluto opporfi alla loro imprefa lo 
fecero prigioniero, e legato con grotiffime catene 
10 tennero tredici meli in una gabbia di rame , 
dove farebbe rimafto per feinpre fe Mercurio non 
fuffe venuto a liberarlo . La potenza degli Dei t ro-
vandoti inutile contro sì terribili nemici ricorfe all ' 
ar t i f ic io . Diana avendogli feoperti fopra d' un car-
ro cangiolli in bifeia , fi lanciò nel mezzo d' e t t i , 
e volendo colpirla con le loro frecco fi ferirono 
l 'un 1' altro e morirono , liberando per fempre i 
De i dal timore che coftoro avevano adetti ifpira-
t o . Giove precipitolli nel fondo del T a r t a r o . 

Quelli due Aloidi figliuoli di Nettuno erano due 
famoli corfar i , i quali fi diftinfero con le loro ru-
berie , e che non poterono effere colla forza fupe-
rati . Marte , vinto e ritenuto prigioniero pe'l cor-
fo di tredici mefi , farà forfè flato un Generale Q* 
armata fpedito contro d' etto loro e v in to ; e Mer-
curio , che libera Marte , è qualche abile mercante 
che tratta del fuor i feat to . L'artifizio di cui fer-
ve ti Diana per disfarfene di loro, lignifica che 
Giove non potendo fuperarli a forza aperta trovò 
11 mezzo di difunirli, e por la difeordia fra loro ; 
di modo che l ' uno con l 'altro fi diftruffero . Ome-
ro dice che Apollo precipitolli nell ' inferno innan-
zi che la lanugine foffe loro comparfa fopra le 
guance , ed il mento foffe ad elfi fiorito. 

Dicefi che gli Aloidi furono i primi che fagri-
ficarono alle Mufe fopra il Mont 'Elicona, e che 
conlagrarono quella Montagna. v. Mufe, Ifime* 
dea. 
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é ^ o o , f amofo Gigante figliuolo di T i t a n o , e dejlà 
T e r r a . Ifimedia fua moglie effendogli Hata infe-
dele ne attribuì la cagione a Nettuno , e fe crede-
r e ad Aloo che i due Aloidi chiamati col di luì 
n o m e fodero fuoi, febbene paffattero per figliuoli 
di Net tuno . v. Aloidi. 

A L O P E , figliuola di Cercione la quale riconofceva Vul-
cano per nadre . Ella era così bella che ìfpiratoa-
vendo dell ' amore al Dio del mare n'ebbe un figliuo 
] o , che fece efporre fegretamente per nafcondere 
a fuo padre la cognizione della fua debolezza. In 
efponendolo coprillo d' una parte della fua vette 
che a tal fine aveafi {tracciata. Una giumenta fvia-
ta dalla fua greggia 1' a l l a t tò , allorché un pallore 
che la cercava avendo veduta quella fpezie di pro-
digio tolfe il fanciullo , e lo portò nella fua capan-
na . Qualche tempo dopo e (Tendo {tato prefentato 
il fanciullo a Cercione riconobbe l 'abito di f ua f i -
a l iuola , e comandò che fotte tolta la vita a fua 
m a d r e , ed efpofto di nuovo il fanciullo. Un ' a l t r a 
giumenta prefe ancora la cura di nudrirlo , ed ì 
pallori che lo ritrovarono , giudicando che i De i 
lo proteggeffero, gli diedero il nome d ' Ippotoo . 
v. Ippotoo. 

A L O P E è pure il nome d 'una delle Arpie cui viene 
dato per forella Acheloe , & Ocipete. v. Arpie. 

ALORO.nome che i Caldei danno al primo u o m o . 
A L R U N E , nome che gli antichi Germani davano a cer«' 

re piccole figure di legno, che confideravano co-
me i loro Dei Penati ovvero L a r i , i quali culto-
divano le cafe , e gli abitatori : quell' era una del-
l e più antiche e delle più generali fuperltizioni di 
que' popoli . Confilteva etta nell ' aver appo loro 
delle piccole figure di mezzo , ovvero d' un piede 
d ' altezza , rapprefentanti alcune maghe , e rare vol-
te degli uomin i , credendo eglino che cotelle figu-
re aveffero virtù molto grandi , e ch 'el leno t e -
nettero in potere loro il dettino , e la fortuna 
degli uomini . Quelle ttatue faceanfi di radici del-
le più dure p ian te , e particolarmente della mandra* 

fiorai 
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gora ; le veflivano propriamenre , le coricavano 
con la maggior mollezza in piccioli cofanetti ogni 
fettimana , le lavavano con del vino e dell 'acqua, 
e fervianle ad ogni palio a mangiare e a bere ; 
il che non facendo , diceano ohe avrebbono grida-
to come i fanciulli che folfrono la fame e la fe te ; 
infine le teneano con fomma diligenza chiufe in un 
luogo fegreto d 'onde non le traevano fe non fe per 
confu tar le . Dacché un aveva la fortuna d' avere 
in fua cafa , oppure in fua fpecialiti fimi li figure, 
xiputavafi fe l ice , non temeva più alcun perico-
l o , attendeva ogni ricchezza e felicità, e partico-
larmente la falute e la guarigione delle malatt ie 
le più irremediabil i . Ma ciò eh' era ancora più 
imprendente fi é , eh' elleno facean conoicere l ' av -
venire , o per una mozione della tetta , ovvero 
qualche volta ancora efprimendofi d' una maniera 
molto intelligibile a' loro fortunati pottettori . D i -
cefi che quella fuperltizione degli antichi Germa-
ni fumila ancora oggidì fra il popolo della batta 

_ Allemagna , pretto 1 Danefi , e gli Svedefi. 
A L T E A , figliuola d 'Agenore, della ftirpe di Deucalio-

ne , fposò Oeneo R e degli Etoli , e fu madre di 
Meleagro . Coietto giovane Principe ettendo Italo 
obbligato di fare guerra a ' fuoi due zii ma te rn i 
che comandavano i Cure t i , ed avendoli uccifi in 
un combattimento ; Altea difperata per la morte 
l o r o , fece contro al fuo figliuolo le più fpavente-
voli imprecazioni. Scongiurò Plutone e Proferpi-
na a fpedire la morte al fuo figliuolo, ed effendo-
ne ftata efaudita ne morì pofeia di dolore . v . M c -
leaoro. 

A L T E M E N E , figliuola di Cratea . v. Cratea . 
A M A D R I ADE , forella e moglie d'Ottilo, fecondo Ateneo, 

partorì otto figliuole che furono tutte chiamare 
N in fe Amadriadi ; ma non erano della fpezie m e . 
delima che trovali . nell' articolo feguente . Avea-
110 effe ognuna un nome particolare che fu dato 
dipoi agli a lber i . 

A M A D R I A D I , N infe da cui dipendeva il dettino d ' A I * 

cuoi 
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cuni alberi co'quali elleno nafceano e morivano: 
cofa che le diftingue dalle Driadi, che non ave-
vano alcuna conneflìone cogli alberi . La ftretta 
unione, che avevano principalmente colle querce 
cotefte Ninfe, forma il loro nome <«);e febbene 
elle non potettero foprawivere a loro alberi non 
erano ciò non oftante attolutamente infeparabili ; 
poiché , fecondo Omero (¿) portavanfi qualche vol-
ta a fagrificare a Venere nelle caverne co Sati-
ri ; ed al riferire di Seneca (c)-» lafciavano i lo-
ro alberi per andare ad afcoltare il canto d Or-
feo . Dicefi eh' elleno diedero alcuna volta tetti-, 
monianza della loro riconofcenza a quelli che le 
falvarono dalla m o r t e , v. Rocco, e Prcjpelea., e 
che coloro i quali non afcoltarono le loro fup-
pliche fatte l o r o , acciocché foifero rifparmiati gli 
alberi da' quali dipendeano , ne furono puniti : 
Ovidio ci deferive il l amento , e la sventura d 
un'Amadriade ch 'Eref i tone fece f e r i r e . Ella vi-
geva in una vecchia quercia che iorpaflava tan* 
t o , die' egli , tutti gli altri alberi, quanto quelli 
fletti forpaflavano 1' erba e i cefpugli. Appena E -
refitone ebbe darò il primo colpo di feure , che 
intefe de'gemiti e vide fcaturire il fangue ; ed 
avendo raddoppiato il colpo 1' Amadriade parlò 
nel feguente modo . „ Io fono , difs' e l la , una 
„ Ninfa -cara a Cerere , tu mi togli la vi ta , ma 
„ avrò almeno in morendo la confolazione di far-
„ ti conofcere che farò ben torto vendicata . v. 
Erefitone. Le Ninfe non eran dunque credute 
immortali poich' elle morivano co' loro alberi i 
ma Efiodo, al riferire di Plutarco, e d'Aufonio, 
dà alla loro vita una prodigiofa durata . Imper-
ciocché , fecondo l u i , una cornachia vive nove 
volte più che un uomo , un cervo quattro volte 
più d' una cornachia , un corvo tre volte più d 

un 

(a) D' Ai ta , infieme, e tyi* una quercia. 
(b) Inno a Venere. 
(c) Nel Juo Ercole Jopra ? Otta. 
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un ce rvo , la fenice nove volte più d 'un corvo, 
e le Amadriadi dieci volte più della fenice. Ora 
Aufonio determina 1' età d' un uomo a novanta-
fei anni ; coficchè fidata una tal età puoilì com-
putare , che vivendo la cornachia 864. anni , i l 
cervo ne vive 345$. , il corvo 10368. la fenice 
93312. , e le Amadriadi vivono novecento tren-
tatremila cento vent'anni : calcolo ridicolo che 
punto non fi può accordare con la durata d' un 
a lbero . L 'or igine di quelle Ninfe di legno non 
è difficile da ritrovarfi ; imperciocché i Pagani 
concepivano fentimenti di venerazione e di reli-
gione per gli alberi , che etti credevano mol-
to an t ich i , e de' quali l 'eilraordinaria grandezza 
era fegno d' un' affai lunga vita f d' onde pattaro-
no fenza fatica fino a credere, che elfi fottero i l 
foggiorno d'una Divinità concentrata in que' me-
delimi alberi, v. Driadi. 

A M A I . T E A , nome della Capra c h e allattò Giove . Co-
retto D i o , per riconofcenza , la poie fra gli aftri , 
laddove forma il fegno che porta lo ftetto nome_; 
e di una delle corna di quefta pretefa Capra , i 
Greci hanno formato il loro corno dell' abbon-
d a n z a . Avvi apparenza che qualche femmina del-
lo ftetto nome fotte incaricata di far nudrire Gio-
ve , e eh' ella lo iacette allattare di latte di capra. 
Lattanzio dice che la balia ai' Giove fotte Amal-
fea figliuola di Meliffo Re d 'unpaefe della Gre-
cia . Boccarto trae quefta parola dal Fenicio Amati-
ta che vuol dire balia; & Igino dà alla nudrice 
di Giove il nome d 'Adamantea . v. Adamantea. 

A M A N O , ovvero Ornano Dio degli antichi Perfiani 
creduto eflere il Sole , oppure il fuoco ^ perpetuo 
da loro adorato come un' immagine del Sole: Stra-
bone lo chiama Vamon Perfarum, il genio de'Per-
f iani . Ogni giorno i Maghi portavanli nel fuo 
Tempio a cantare per un 'ora continua i loro 
inni avanti il fuoco facro , tenendo la verbena in 
m a n o , e fopra la tefta delle tiare , le di cui fa-
icette pendeano loro lateralmente fulle guance. 
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'AMARINÉA,Soprannome di Diana der ivato d i Un V i l i 
laggio dell ' Eubea ov 'e l la era onora ta . 

A M A T U S I A , foprannome di Venere t rat to dalla città 
d ' Amatunta nell' ifola di Cipro , ov ' era princi-
palmente onorata. 

A M A Z I A fecondo Omero una delle cinquanta Ne-
reidi . 

A M A Z O N I O , nome d'Apollo a cagione del foccorfo che 
dato aveva contro le Amazzoni. 

A M R A R V A L E , fetta in onore di Cerere «fata dagli an-
tichi Romani per ottenere dagli Dii un 'abbon-
dante raccolta . Immolavaii una giovenca ovvero 
una fcrofa gravida, o una pecora innanzi il fa-
gr i f iz io , condotta in ptocefiìone all' intorno de' 
campi ; d 'onde tra (Te la fetta il fuo nome.( . i ) Ca-
tone (b) ci ha confervata la preghiera che faceali 
in quetta cerimonia folto il tirolo di Carmen Am~ 

• barrale. Coletta fetta li celebrava ordinariamen-
t e al tempo della raccolta, e qualche volia anco-
r a allorché i frutti della terra erano in pericolo; 
e celebravafi non fojamente alla campagna , ina 
a R o m a eziandio, ed iMiniftri di quetta cirimo-
nia chiamaVanfi Frtfrcs Arvales . v. Amburbale, 
Arvale. 

A M B I Z I O N E , i Romani avevano erètto un Tempio 
all ' ambizione , D e i t à , cui eglino fagrifìcavano 
con maggior f requenza. Ella veniva rapprefenta-
ra con le ale fulla fchiena e co' piedi ignudi, per 
efprimere l 'ampiezza de'fuoi difegni, e la pron-
tezza con cui vola ad efeguirli . 

A M B R O S I A , figliuola d 'Atlante , fu una delle I a d i . 
v. Iadi. 

A M B R O S I A , fetta celebrata nella Jonia in onore di 
Bacco al tempo della vendemmia. 

A M B R O S I A , nome che i Poeti davano al l 'al imento 
degli D e i . Quetta parola fignifica immortale , o 
perche quello fi era il cibo degl ' immorta l i , ov-

vero 

(a) Ambire Arva , fare il g i r 0 del campo. 
(b) De Re rufi tea, c. IH. Tarn J Tsw-tÌO-
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vero perchè mangiando alcuno di cotefta vivanda' 
diveniva immortale. ufa oggidì quefto termine 
per efprimere la fquifitezza d 'un c ibo. 

A M B U L T I , foprannome dato a Giove , a Minerva , ed 
a ' Tindaridi . Significa prolungazione ; impercioc-
ché credevafi , che i Dei prolungattero la v i t a . 

A M B U K B A L E , A M B U P . B I A L E , ovvero A M B U R B I E , fef te 
che celebravanfi in Roma con proceffioni a l l ' in-
torno della città ; e che corrifpondono all' Ambar-
vale , perchè vi fiiaceano le medefime cirimonie . 
Lucano defcrive un Amburbale «ella fua t a r t a -
glia {a). Le vittime condotte al l ' intorno delle 
mura della città fi chiamavano altresì Ambur-
bali. 

A M E N T E , prelTo agli Egizj era lo fletto che 1' Ades 
pretto a' Greci, cioè un luogo fotterraneo, ovve-
ro il centro della terra , laddove raccoglievano 
tutte le anime . E i lignifica quegli che riceve , e 
che dà ; imperciocché fupponevafi, che cotefta vo-
ragine che riceveva le anime, le rettituitte anco-
ra , e che all' ufeir da quel luogo andaffero ad abi-
tare nuovi corpi. 

A M F I A R A O , figliuolo d'Apollo e d'Ipermnettra , fu un 
«elebre indovino al tempo della guerra di Tebe . 
Avendo fpofata Erifille forella d 'Adratto R e d ' A r -
go fu impegnato da quefto Principe nella guerra di 
Tebe ; ma preveduto avendo per mezzo dell' arte 
fua che vi farebbe perito, o piuttofto temendo d* 
aver parte ad una fpedizione pericolofa, nafeofefi 
con tal cautela che farebbe flato impoffibile il ri-
trovarlo, fe fua moglie non lo avette tradito {co-
prendolo . Amfiarao obbligato di partire raccoman-
dò a fuo figliuoloAlcmeone d'uccidere Erifille Cu-
bito eh ' e i fapeffe la nuova della fua mor te : in 
fatti Amfiarao perdette la vita ficcome aveva pre-
veduto . Dicefi che Giove con un fulmine preci -
cipitò lui ed il fuo carro nelle vifeere della t e r ra . 
Paufania racconta che la terra s' aprì per ingoiar-

lo 
r - . 1 « • «. • —— 

(a) Lib. x. v. 592. e feg. 
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lo con il fuo carro ; ma la verità fi è eh' ei fi la-
fciò cadere in un precipizio al ritorno di core-
fta guerra, mentrechè era intento a confiderare il 
volo degli uccelli per trarne gli augur) : Amfiarao 
dopo la fua morte fu pofto nel rango de'Semidei , 
e ne ricevette gli onori . Paufania dice ancora, eh' 
ei fu riconofciuto ed onorato come un DiO ), e 
che gli Oropieni popoli dell' Attica , pretto de'qua-
Ji m o r i , gli erettero un Tempio , che divenne 
quindi famofo per i fuoi Oracoli . Egli ne aveva 
uno pure in Argo , ed un altro nell' Attica pretto 
d 'una fontana, ch'era rifpettabile, perchè crede-
vafi che Amfiarao dopo la fua Apoteofi fotte in 
quel luogo ufeito dalle vifeere della terra . 

Amfiarao aveva un celebre Oracolo nel Tempio 
eretto dagli Oropieni. Coloro che andavano a con-
ful tar lo , dopo aver fagrificato un montone , ne 
diftendeano la pelle in t e r ra , e vi fi addormenta-
vano fopra, afpettando che il Dio in fogno gì' iftruif-
fe di ciò che defideravano fapere . Gli erano al-
tresì attribuite alcune Profezie fcrittein verfo . Pau-
fania mette in dubbio la verità * di queft' Oraco-
lo , e dice folamente eh' Amfiarao era eccellente 
nell ' arte d'interpretare i fogni : aggiunge ancora 
eh' ei non dava le fue rifpotte fe non fopra de' fo-
gni . La cerimonia nel confutar lo cominciava dal-
la purificazione , e dipoi fagrificavano ad Amfiarao 
non fo lo , ma a tutte le Divinità che onoravanfi 
nel fuo Tempio . v. Alchmeone . 

A M K I A R E E , fette in onore dell' Indovino Amfiarao , 
che celebravanfi pretto gli Oropieni. 

A M F I D A M A , figliuolo del crudele Bufiride Re d'Egit-
to , fu fagrificato da Ercole fopra 1' Altare ove 
fuo padre fagrificava i foreftieri che poteva co-
gliere . 

A M F I N O M E , una delle cinquanta Nereidi fecondo 
Omero . 

A M F I O N E , figliuolo di Giove e d'Antiope Regina di 
Tebe , uccife Lieo fuo zio materno Re di Tebe e 
impadionilfi del fuo regno, Egli chiuie la cirrà eoa 

iet-
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fette porte e v' alzò delle torri ordinatamente : 
quello è tuttociò che Omero ci riferifee d 'Amfio-
ne . La Favola ha aggiunto , che avendo apprefo 
da Mercurio a fuonare a perfezione la lira , per 
la dolcezza della fua armonia, tratte dietro a sè le 
beftie felvagge, e le pietre flette ; di modo che. 
quand'ei fabbricò le mura di Tebe vennero le pie-
tre da loro medefnne ad annicchiarfi al fuono della 
fua l ira. Coletta allegoria fignifica folamente ,ch* 
eg l i , fonava con tant' arte e dolcezza, che fubaf te -
vole per impegnare un popolo groifolanoad abban-
donar le forette e le campagne , dove conduceva 
una vita oziofa e vagabonda , per raunarfi in una 
ci t tà, e metterfi a coperro per mezzo di forti mu-
raglie da'fuoi nemici egualmente che dalle beftie 
feroci . 

A M F I R O , una delle Ninfe Oceanidi. 
A M F I T O E , una delle cinquanta Nereidi. 
A M F I T R I O N E , nipote di Perfeo , uccifo avendo per negli-

genza Elettrione Re di Micine fuo zio, fu obbligato 
d'allontanarfi dalla fua patria e ritirarfi a Tebe ove 
fposò fua cugina Alcmena . Frattanto ch'egli truo-
vavafi a combattere contro i Teleboeni , fua mo-
glie diede alla luce Ercole , e ficcome la lunga 
attenza del marito poteva porre in dubbio la virtù 
d' Alcmena , fecefi fparger voce che Giove era il 
padre di quefto giovine Principe e chequef toDio 
£er ingannare Alcmena aveva prefa la figura di 
marito : e può effere ancora che abbianfi inventa-
ta cotefta favola , feoperto avendo i primi effetti 
del valore d* Ercole , cui fu d'uopo dare un Dio 
per padre : Seneca però lo fa parlare in quefti fen-
timenti ; S ' io non fono figliuolo di Giove ho me-
n to abbaftanza per efferlo. 

A M F I T R I T E , figliuola dell' Oceano e di Doride, accon-
fentì d' effere moglie di Nettuno perfuafa da un 
Delfino, che per ricompenfa fu pofto fragli At t r i . 
Amfitrite fignifica circondare, eviene data per mo-
glie a Net tuno, cioè a dire al mare, imperciocché 
egli circonda la terra ; il Delfino indica l ' in t r igo 

d'Mtt 
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d'alcun abile confidente . Amfitrite aveva una 
Statua nel Tempio di Nettuno a Corinto , e nelP 
Jfola di Tenos una delle Cicladi ne aveva una co-
lottale alta nove cubiti come quella di Ne t tuno . 
Spanemio dice eh' ella è fpetto rappreientata come 
una Sirena , che dalla tetta alla cinta ha il corpo 
limile ad una femmina , ed il rimanente in cam-
bio delle cofce e delle gambe una coda di pefee. 
Amfitrite fu madre di Tr i tone, ed eranvi due Ne-
reidi del nome medefimo. 

A M I C O , fratello d' Ippolita Regina delle Amazzoni, 
ettendofi oppofto al pattaggio d 'Ercole che veniva 
a fare la guerra contro fua forella, fu uccifo da 
quell 'Eroe ; era egli di Bebricia come il preceden-
t e . Ercole diede la fua Cit tà a Lieo fuo compagno 
di viaggio , che la ch iamò di poi Eraclea. 

A M I C I Z I A , fu divinizzata ficcome molte altre virtù ; 
ma gli antichi ne parlano poco ; non fi fa s' eli' avel-
ie Tempi ed Altari , nè truovafi confervata niuna 
rapprefentazione . Lilio Giraldi ci dice, che i Ro-
mani rapprefentavanla come una femmina giovane 
«on la tetta feoperta , veftita d 'un abito groffola-
r o appiè di cui erano fcrittequette parole , la mor-
te e la vita, e fopra la fronte quette altre lajlate, 
€ /' inverno, le quali vedeanfi e da vicino e d'ap-
pretto ; aveva il petto feoperto fino alla parte del 
cuore verfo di cui appoggiava la mano : Simboli 
dimoftranti che l 'amicizia non invecchia giammai, 
ch 'el la è uniforme in tutte lef tagioni , nella lon-
tananza e nella prefenza , in vita ed in morte , che 
a tutto s? efpone per fervire l 'amico e che non ha 
per lui niuna r i f e rva . Viene rapprefentata nell 
atto d'abbracciare un piccolo olmo fecco circon-
dato da un tralcio di vite per eontrafegnare, che 
l 'amicizia non fi fa m e n conofcere nelle difgra» 
zie che ne' buoni fucceilì . 

A U I C L K O , nome d'Apollo tratto dalla Città d' Ami-
• elea poco dilcofta da Lacedemone , dove quetto Dio, 

fecondo Polibio , aveva il più famofo Tempio di 
futti quelli eli' «rano nel Peloponnefa. 

A M I « 
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A M T C L E O era altresì un Dio particolare della Grecia, 

che avea Tempio ed Altare , ma Paufania che ne 
fa menzione non c'iftruifce qual fi foffe cotella 
Div in i tà . 

A M I L C A R E uno de'Generali de'Cartaginefi porto da 
elio loro f ra gli D e i . Erodoto all'erma eh' effendo 
fiato vinto da Gelone difparve , e non fu mai più 
poflìbile il ritrovarlo nè vivo nè morto , per quan-
ta diligenza abbia ufata il fuo vincitore in cercar-
lo , I Cartaginefi , che hanno per effo lui una 
grande venerazione, dicono, continua eg l i , che du-
rante il combattimento f ra i barbari ed i Greci 
della Sicilia , Amilcare effendo reftato nel campo 
taceva de fagnfizj d 'ogni forra d 'animal i , e che 
vedendo la fua annata in fuga gittoflì nel fuoco ; 
t V a / i a , c h e ™ o r t o f o i r e i n quefta man ie ra , come 
1 afferifcono 1 Fenic i , oppure ne l l ' a l t r a , come l ' 
ameurano 1 Cartaginefi, e Siracufani ; certa cofa 
e che quelli gli offrirono de' fagrifizj ed innalza-
rono de monumenti in di lui onore ovunque avea-

, 110 Colonie , e principalmente in Cartagine. 
A M I M O M E , figliuola di Danao, ebbe violenza da Net tu -

no Nauplio padre di Palamede. Danao avendo ine-
dito fua figlia ad attignere dell' acqua per offrire un 
lagrmzio, un Satiro volea farle volenza ; la Prin-
ciperà fpaventata chiamò in fuo ajuto Nettuno, 
che liberolla in fatti dal Satiro , ma egli le fece 
il medefimo infulto che il Satiro tentato aveva • 
quello Nettuno era forfè il Sacerdote del Dio me-
denmo ovvero qualche Marinajo . 

A M T Z O D A R , Re d 'una parte della Licia , aveva una 
moglie chiamata la Chimera , i due fratelli de'la 
quale chiamavanii il Leone ed il Dragone. Cote-
fli due Principi effendofiimpadronitidi molti podi 
importanti faceano paffare a fildifpada tutti quel-

i ~ n V L V e n , n a n ° a , l e ™ n i > e cagionavano una 
gran ftrage nelle terre de'loro vicini . La grande 

- T ^ l V . e V a n ° C O n l a f o r e I I a h a ^ r o moti-
Ì AÌ R , , e r T t r e c ,o rPÌfotto una medesima 

t e i h , e di Bellerofonte che combattette coatta 
T m Q J ' v £ Iure 
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f o r o e liberò il paefe, fa detto che vinta a v e a l a 

^ ¡ T m i S Ì S S i di Giove adorato nella Li-
A t r ov' e S i avea un famofo Tempio, di cui Qum-

A u ) fa una bella detenzione nella fua 
S c r i a Credevo che quefti M il 
i i J n^rrhè la parola lignifica elfer caldo, ovvero 
abbruciare ! S perfuaf. della fomiglianza delle 
corna , con le quali egli era rapprefentato, a rag, 
i i del Sole. Veniva ancora data a Giove la tigu. 
f a d ' u n ariete, e Lucano ce lo rapprefenta folto la 
fletta figura, (b) Ciò non ottante trovali fopraalcu. 

• rie medaglie in figura umana con due corna d arie-
t e , che cominciano (opra le orecchie e curvanti ali 
in torno . La ftatua di Giove Artimone era una fpe. 
e ie d' automato che faceva de' moti con la telta, 
e quando i fuoi Sacerdoti la portavano in pro-
ceffione ella loro indicava la ftrada che etti tener 

^Agg'iungefi „ che il Tempio del Dio tuttochè 
„ fifuato in mezzo ad una vafta folitudine nelle 
!, ardenti fabbie della Libia , e circondato , dice 

Q. Curzio, (c) d 'un cosi folto bofeo che appe-
na il Sole può penetrar co* fuoi raggi , truovanfi 

,, molte fontane d'acqua dolce, che inaflian que-
„ fto bofeo, e ne confervan la fua verdura ; e 1 

aria è cosi temperata , che fembra ettervi una 
continua primavera . Avvi ancora un' altra Sel-

0 , va d 'Ammone , nel mezzo di cui v' è una fon-
„ tana chiamata 1' acqua del Sole ; imperciocché 
„ follo fpuntar del giorno ella è tiepida, fui me-
e , riggio fredda , verfo la fera fi rifcalda poco a 
„ poco , ed a mezza notte è tutt' affatto bollente, 

poi a mifura che il giorno avvicinafi diminui-
„ fee il fuo calore, e continua fempre nella me-
,, defima alternativa. Il Dio che adorati in que-

„ fto 

(a) Libro quarto della fua i . Jloria . 
(b) Al Libro 9. della fua Far fa* l'i a v. 512. 
(c) Lib. 4. della J'ua Ijior'u. 
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ti Ito Tempio è fatto di fmeraldi ed altre pietre 
„ preziofe , e dalla tefta tino all' umbilico raffo-
„ miglia ad un ar ie te . Quando volevano conful-
„ tarlo egli era portato da 80. Sacerdoti in una 
„ barchetta d 'oro da cui pendeano delle coppe d* 
„ argento; molte femmine e fanciulle feguivanlo 
„ cantando degl' inni nella lingua del Paefe , ed 
„ il Dio portato da' fuoi Sacerdoti conduceali ac-
„ cennando loro col mezzo d' alcuni movimenti 
„ ov' egli voleva andare. 

Strabene dice , ch'ei dava pure le fue rifpofte 
pe ' l mezzo d'alcune mozioni che i Sacerdoti fa -
ceano fare alla fua Statua ; ma quelli Sacerdoti 
«piegavano verbalmente la volontà di coteilo Dio, 
ficcome accadette allorché Aleffandro andò egli 
medefimo a confultarlo. 

„ Quello Principe ettendoti introdotto nel Tem-
r, pio , il più antico de'Sacerdoti lo chiamò fuo 
», figliuolo, attìcurandolo che Giove fuo padre gli 

dava un tal nome ; ed egli dimenticandoti d* 
„ effer uomo ( dice il fuo Iftorico ) rifpofe che 
„ accettava cotefto nome , e ricono fceva Giove 

per padre f u o . Gli dimandò in appretto fe Gio-
«, ve fuo padre deftinato gli aveva l ' imperio di 
„ tutto il mondo , ed il Sacerdote rifpofegli , eh* 
„ ei farebbe Monarca dell' Univerfo ; ma trafeu-
„ rando rut t 'a un tratto la fua divina origine , 
„ ricercava s 'erano flati puniti tutti gli affailìn? 
„ di fuo padre ; fopra di che il Sacerdote sgridan-
„ dolo_ d'una tale bef temmia, ditte che fuo padre 
„ era immortale , che gli omicidiarj di Filippo 
„ erano flati tutti efterminati , e ch'egli farebbe 

invincibile fino al tempo che avette prefo porto 
„ fra gli D e i . Aleffandro foddisfarto a pieno fe-
„ ce delle offerte pompofe a quel Dio , delle ge-
„ nerofe diftribuzioni a ' Sacerdoti, e diede la per-
„ mittìone a' primi della foa Corte di confutare 
„ 1 oracolo; ma etti non curandoti di quefto, r i -
„ cercarono al Sacerdore (r 1; r 
« rribuire degli ^ 

h 2 » Sa-
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„ Sacerdote riipofe che farebbono una cofa affai 
„ accetta a Giove, rifpettando come un Dio un 
„ Principe vittoriofo di tante nazioni • ,, Cotefti 
Sacerdoti contaminati dall 'oro d' Ale i f jndro , fe-
cergli conofcere più integrità in un ' altra occafio-

. p e , allorché andarono a Sparta a querelarfi con-
t ra Lifandro pe '1 tentativo fatto di averli voluti 
contaminare intorno 1' affare eh' ei meditava per 
l a mutazione dell' ordine della fuccefiìone Reale . 
L 'or ig ine dell' Oracolo di Giove Aminone è la 
medefuna che quella dell' Oracolo di Dodona. v. 
Dodona, Temente . 

A M M O N E , figliuolo di Cinira ovvero Cinirr , fposò 
Mor o fia Mir ra , ed ebbe per figliuolo Adone « 
Cinira avendo un giorno bevuto oltre il limite , 
addormentolfi in una indecente pofitura alla pre-
fenza di fua nuora , che lo derife in faccia a fuo 
m a r i t o . Aminone ne avvert i fuo padre dopo fini-
t a 1' ubriachezza , e Cinira sdegnato contro la 
nuora fcaricò mille maledizioni fopra d'effa e fuo 
nipote , e cacciogli dalla fua cafa . Mirra col fuo 
figliuolo fi ritirò in Arabia ed Aminone in Egitto 
ove m o r i . Furnuto racconta cotefla Storia nella 
medefuna maniera , ma i Poeti la riferifeono di-
verfamente . v. Mirra , Adone, Cinira. 

A M M O N I A , foprannome di Giunone, cui gli Jileeni FA^ 

grificavano , può effere per allufione al nome di 
Giove Aminone. El i ' aveva un altare fotto cote-
i lo nome vicino al Tempio di G i o v e . 

A M N I S I A D I , ovvero A M N I S I D I , N in fe della Città d' 
Amnifo nell ' Ifola di Creta . 

A M O R E il più bello degl' immortali , era , fecondo 
Eliodo , al principio con il Caos , e la ter ra . L' 
a m o r e , dice Ariftofane , benefat tore , vellito d' 
ali dorate , uniflì al Caos, e dalla loro unione 
vennero gli uomini , e gli a n i m a l i . Non eranvi 
Deità alcune innanzi che l 'Amore ammaliate a-
veffe tutte le cofe, ma da una tal mefcolanza fu-
rono generati i Cieli , la T e r r a e la razza degli 
P e i immortali , I Romani avevamo due Div in i 
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fà dell' Amore una per l ' amore fcambievole , a 
1' altra per vendicare gli amori ingannati . Plato-
ne definifee l ' amore figliuolo del Dio delle rie* 
chezze, ch 'ei chiama Poro , e della pover tà} o 
Safo ne diftingue due , uno figliuolo del Cielo, c 
1 altro della t e r ra . Sopra de' monumenti ch ' ab -
biamo trovafi 1' amore rapprefentato come ur» 
fanciullo cieco , che ila favellando, ballando, giuo-
cando, t r a f i l a n d o l i , e montando fopra degli a l -
beri ; ei viene dipinto nell' à r i a , fopra la terra , 
lui mare , alfcuna volta nel fuoco, e faffigli rap-
prefentare ogni forta di perfonaggio . L ' A m o r e 
ha avuto de Tempj é degli Altari comuni t a n t i 
a ui che a fua madre , è ne ha avuti de' par t i , 
colan ancora a Tefpi ec. v. Anterote. 

A M U L I O , fratello (li Numitore , effendo entrato nella 
prigione della Vertale Dea Silvia, la fece madre 
di R e m o , e di R o m o l o . I Romani lo fecero i a 
feguito il loro Dio Marte . 

A N A C E , ovvéro A N A T T E E , felle in onore di Caf tore 
e Polluce chiamati Anaci, ovvero Anatri , cioè a 
dire Principi Sovrani . Gli Ateniefi , dice Plutar-
co , forprefi dalla moderazione di cotefti due Prin-
cipi , che, dopo-aver prefa la Città d 'Afdine ira 
vendetta dell offefa fatta alla loro forel la , puni-
rono folamente quélli che avevano avuto parte-
nel rapimento ; diedero loro il nome d'Anatri , ed 
ilrituirono una fella in loro o n o r e . Plutarco , di-
ce altrove , che furono chiamati Anaci o perchè 
aveano elfi fatta celiare la guerra, oppure per-
chè prefa aveanfi tanta cura degli Ateniefi , cho 
tuttoché la città foffe ripiena di t ruppe , non a -
Vevano ricevuto il menomo difpiacere da chic-
chefia (*) . Quello nome non è ftato particolare 
a Caltore e Poi uce, ma fu dato innanzi che a lo-
ro , a tutti i d i fendent i d ' Inaco che col mezza 
delle loro belle azioni eranfi renduti celebri. 

E 3 A N A -

(a) Anaci viene dal *rèco Av*l , ATKKTV Rt. 
protettore . 
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A N A D I O M M A cioè a dire ch'efce dal mare: nome di 

Venere Marina . • j» r« • 
A N A G O G I E , fede celebrate dagli abitatori d Eris og-

gidì Trapani nella Sicilia , in onore di Venere , 
nelle quali (apponendo che partita tolte per por-
tarli nella Libia, la pregavano di ritornarfene 
con prontezza ( c ) . 

A N À I D I A , cioè 1 impudenza, fu onorata dagli Atenie-
fi che r ereifero un Altare . Era rapprefentata 
fotto la figura d' una Pernice con un motto che * 
parea dire a fe medetima : non fo perchè io mi 
fia un uccello tanto impudente. 

A N A M E L E C H . v . A D R A M E L E C H . 

A M A S T I , figliuolo di C a d o r e , e di Febea, aveva unx 
Statua a Corinto nel Tempio fabbricato in onore 
di fuo padre. . . 

A N A S S A fu uno degli E ro i della Grecia , cui furono 
confagrati degli Ero ic i monumenti: ma non s'ha 
alcuna notizia delle fue azioni. 

A N A S S A G O R A , Filofofo che negava 1' efiftenza degli 
D e i . Giove querelati , in Luciano , che fcagliato 
avendo il fuo fulmine contro Anaifagora, Pericle 
jie avea impedito il colpo, e fattolo cadere fai 
Tempio di Caftore , e Polluce , ridotto avevalo 
in cenere . . 

A N A S S A N R A , donna i l luftre numerata fralle Eroine 
della Grecia: e l i 'aveva un Altare nel l 'Att ica. 

A N A S S A R E T E , difcefa dal fangue di Teutero , fu la 
paffione d 'un giovine di balta condizione chiama-
to I t t i . il quale avendo palefato 1' amor fuo alla 
Principelfa, e tentato inutilmente tutte le vie per 
ammollirla, s'appiccò per difperazione alla porta 
della caia d' Analfarete. Giunta che le fu la no-
tizia della morte d ' I t t i ch'ebbe ella la curiofità 
di vederne pattare la pompa funebre ,ma effendo-
fi affacciata alla fineftra, appena girati gli occhi 
fopra dell ' infelice, turto il fangue fe le agghiac-
ciò , e fe le fparfe fopra tutto il corpo un pallore 
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(a) Avceycyn, fignifi:a ritorno . 
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mortale • Là durezza del fuo cuore , dice Ovidio, 
comunicatati a tutte le parti del corpo fuo la fe-
ce cangiare in una rocca. Cotefta metamorfoti è 
una maniera d'efprimere l 'infenlibilità d' Analfa-
re t e , ovvero la forprefa cagionata a quefta bella 
dalla villa d' un uomo , che ridotto aveva ella 
ltetta alla difperazione» 

A N O E O , figliuolo di Nettuno e d' Aftipalea figliuola 
di Fenicio uno degli Argonauti : fuoi darti per fi-
gliuolo a Nettuno, perchè era egli un valentittìmo 
Piloto. Al fuo ritorno dalla Colchide imniegoffi a 
far fiorire l'agricoltura , prefe una cura partico-
lare delle fue colline. Ma ticcome egli era trop-
po rigorofo co' fuoi lavoratori e che li maltratta-
v a , uno di coftoro diffegli un giorno , ch' ei non 
avrebbe giammai bevuto vino di quella vigna in 
cui faceva lavorare a l lora . Arrivato ilrempo del-
la raccolta Arìceo fece riempire una tazza del pri-
mo fuco che fi potè fpremere dall' uva , e guar-
dando colui , che fatta aveagli la predizione , gli 
rimproverò la falfità del vaticinio. Allora l 'agri-
coltore gli rifpofe, che paffava ancora della diftan-
za f ra la tazza e le fue labbra. Di fatto nel pun-
to medefimo eh' ei fe avvicinava alla bocca 
viene avvertito, che un moftruofo cinghiale facea 
ftragi nella fua vigna. Anceo lafcia il bicchiere , 
prende le fue a r m i , ed infeguendo il cinghiale , 
ne rimane mortalmente fe r i to , avvenimento che 
diede luogo al proverbio di Catone , multum intera 
eji inter os & offam . 

• A N C H I S E , difeendente da T r o e , Fondatore di Troj» 
da Affaraco e Capis, fu padre d ' E n e a . La favola 
dice che Venere fu fua madre , e che invaghita-
iene ebbe con effo lui de' fecreti abboccamenti ; 
m a che avendo comandato al fuo amante di non. 
palefare la fua felicità, ed egli non avendo potu-
to tacerti , fu colpito da un fulmine e ne perdet-
te la villa . Cotefta Favola fu inventata per na-
feondere qualche galanteria, e calmare la gelotia 
della moglie d'Anchife , che lo vedeva andar di 
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. iovente ful l ' e f t r emi tà de! Simóe ov' era probabil-
mente divenuto amante di qualche paftorella , eh© 

• fu agli occhi fuoi una Venere per la bellezza . 
S'aggiunie c h ' e g l i era (tato colpito dal fulmine , 
perchè riguardavafi il fulmine come ftrumento il 
più terribile della vendetta degli Dei , e coloro 
che n ' erano f la t i colpiti come una fpezie di feo-
municat i . Achil le vitte fino a l l ' e t à di 80. anni e 
f u fotterrato , fecondo Omero , fopra il monte 
I d a , - e fecondo Virgilio a Drepana nella Sicilia . 

A S C I L E , ovvero A H C I L ^ É , feudi facri che conferva-
vanli nel T e m p i o di M a r t e . Ogn'anno nel mefe 
di Marzo e rano portati proceffionalmente all ' i n -
torno di R o m a , e 1' ultimo del mefe fteflb tor-
navano a r i n f e r r a r l i . Dionifio d' Alicarnatto rap-
porta l 'o r ig ine di quelli feudi facri nella feguen-
te m a n i e r a . Cadu to uno feudo dal cielo fu rono 
consultati gli Arufpici intorno a quello prodigio . 
Rifpofero elfi , che l ' imperio del mondo era de-
s ina to a quella C i t t à , nella quale quello feudo fa-
rebbe c o n f e r v a t o . Numa Pompilio per t imore 
che un tale feudo non venitte rubato ne fece faro 
molti del tu t to l imil i a quello , affinchè n o n li 
potette r iconofcere il v e r o , e gli fece porre nel 
Tempio di M a r t e . Plutarco aggiunge che N u m a 
preditte alcune cofe maravigliofe fopra quello leu-
dò , le quali diceva aver imparate d 'Eger i a e dal-
le Mufe . Cotef to Ancile, diceva egli , fu fpedito 
per la falute della C i t t à , e faceva d 'uopo confer-
varlo con undici altri della fteffa figura e della 
medefima grandezza , aflinchè la difficoltà di rico-
nofcerlo vietatte a' lauri il rubarlo. Quant 'al la 
forma erano incavati a forma di conca da due 
p a r t i , e la lo ro più grande lunghezza era di due 
piedi e m e z z o . v . Salieni. 

A N Ì - . U L O , ed A N C U L A , e rano, al parere di Fello , le 
Deità Tute la r i de' f e r v i , e delle ferve , donde è 
venuto il nome d ' Ancilla eh' ette portavano . E fic-
come eranvi delle Deità per ogni flato di perio-
n a , era ben di ragione che i fervi e le fe rve 
svetterò ancor eflì le l o ro , AH* 
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KìtòMB, D e l della vittoria .onorata d ' un culto par-

ticolare pretto gli antichi popoli della gran Bre-
tagna . 

A N D I R I N A , foprannome di Cibelle, che aveva un T e m -
pio vicino alla città d' Andera . 

A U D P . E M O N K , genero d' Oeneo Re di Calidone ; ei 
fuccedette al fuo avo . 

A S D R O C L E , figliuolo d 'Eo lo Dio d e ' v e n t i , r e g n ò irt 
quella parte della Sicilia eh' è tra il diftretto di 
Meflìna ed il capo Lilibeo. 

A N D R O F O N A , nome dato à Venere allorché Laide f u 
uccifa nel fuo Tempio a colpi d' aghi dalla gio-
ventù della Tettaglia : quello nome fignifica unii-
cidio. 

A N D R O G E O , figliuolo di Minotte Re di Cre ta , etten-
dofi portato in Arene per allìllere a' Panatene! 
combattè in quelli giuochi con tanta dettrezza e 
felicità , che ne riportò tuffo il pre izo , ciò che gli 
fece acquiftare la f l ima di tutto il mondo , e 1* 
amicizia del figliuolo di Pallade fratel lo del R e 
E g e o . Il commercio di quello giovine Principe 
attìeme con le Pallantidi , divenne fofpetto al R e 
d' Atene , il quale violando ogni diritto d' ofpital i t i 
fe a ttaffinare Androgeo . Appena faputafi cotefta 
infautta nuova da Minotte , determinò di vendi-
care la morte del fuo figliuolo , motte la guerra 
agli Ateniefi e riduffegli a dargli foddisfazione : f f 

" poffono vedere le condizioni del trattato nell ' M o -
ria del Minotauro. Alcuni Autori per falvare la 
riputazione d ' E g e o dicono , che Androgeo fu uc-
cifo dal T o r o di Maratone , che Net tuno fpedito 
aveva nell ' Ifola di Creta per punire Minotte , il 
quale ettendo padrone del mare non riconofceva 
la fua Div in i tà . Cotefto Toro avendo (terminata 
1' Ifola di Creta attraversò il m a r e , andò nella 
Grec ia , e rifeontrato Androgeo nel cammino gir 
tolfe la vita . v. E fio, Minotauro. 

A N D R O G E N I E , fe t te , che gli Ateniefi ftabilirono in 
onore d* Androgeo per dare foddisfazione a Mf-
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notte ; fu porto nel numero degli Eroi della Gre . 
eia ed erettogli un al tare . v. Andro* eo . 

A N D R O G I N I , uomini che avevano 1 due felli, due 
tet te, quat tro braccia , e quattro piedi. Gli Dei , 
dice Platone nel fuo Dialogo del convito , ave-
vano formato l ' f o r n o di una figura rotonda, con 
due corpi ed i due felli, i quali erano d una for-
za cosi eftraordinaria, che nfolvettero di mover 
guerra agli Dei f let t i . Giove sdegnato da cotefta 
intraprefa difpofto era di farli perire, ma penfan-
do che trattavali della diftruzione del genere uma-
n o , contentolfi di dividerli in due parti, e dimi-
nuirne la loro forza , affinchè non aveffero più tanto 
vigore nè audacia. Diede ordine nello ftelfo tem-
po ad Apollo d'accomodare quelli due corpi e d' 
eftendere fui petto e fui rimanente quella pelle 
che v ' è a n c o r a , e che porta nell'ombilico il con-
trafegno eh* è ivi annodata. L1 idea di cotefti An-
drogini non è ella già tratta dalle parole di Mo-
sè che dice , eh' E v a era 1' otto degli oifi d1 Ada-
m o , e la carne della fua carne. Plinio lib. 7. c. I. 
dice che un certo Callifane aveva fcritto eiTervi 
un popolo d'Androgini in Africa , ed Arillotile 
aggiunge eh' eglino avevano la mammella dritta 
come un u o m o , e la fmiftra come una femmina: 
cotefta è una favola (a). 

A N D R O M A C A , figliuola di Eetione R e di Cilicia fposò 
il valente Et tore . El la è tempre fiata rapprefen-
tata come una donna virtuofa e fedeliffima al fuo 
fpofo, e l ' u l t imo addio che gli diede forma il più 
bel parto ed il più penetrante dell 'Iliade d'Ome-
r o . Dopo la morte d 'Et tore e la prefa di Tròja 
divenne ella fchiava di Pirro, di cui ebbe molti 
figliuoli, f ra quali Moloffo , ner la vita del quale 
temette , ficcome leggefi in Euripide , impercioc-
ché E rmione volle farlo perire con fua madre ; 
ma nell* Andromaca di Racine non conobbe ella 

V. ' r al-

fa) Androgini parola greca che viene da ctrnp, 
«¡'S'pos mafch'w, e yvru femmina . 
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* alfro marito ch 'E t to re , nè altro figliuolo ebbe che 
Anaftiatte. Dopo la morte di Pirro , Teti le co-
mandò di portarli pretto i Molo/fi per ifpofare fi-
leno figliuolo di Priamo, la qual cofa fu da ella 
efeguita ; ma confervando tempre però la memo-
ria del fuo caro Ettore fecegli coftruire un ma-
gnifico monumento in Epiro. Pergamo fuo figliuo-
lo le fece ergere nella Città di Pergamo un mo-. 
numento Ero ico . 

A N D R O M E D A era figliuola di Cefeo R e d' Etiopia e 
di Caflìopea, ch 'aveva avuto l 'ardire di crederli 
più bella che la fletta Giunone. Nettuno per ven-
dicare la Dea eccitò un moftro marino che defo-
lava il paefe, ed effendo confutato l'Oracolo d' 
Aminone fopra il mezzo di placare gli D e i , ri-
fpofe eh' era d'uopo efporre Andromeda al furo-
re del moftro . Ella fu dunque efpofta con torn-
ino difpiacere del padre e della madre , fopra 
una rocca, ed il moftro ufeito ettendo dal mare 
e vicino già a divorarla, venne Perfeo fopra d' 
un Pegafo in fuo foccorfo, ammazzò il moftro , 
fpezzò le catene d'Andromeda, e per fua ricom-
penfa ipofolla. L ' Etiopia di cui Cefeo era Re , 
non è altra fe non fe la Fenicia ovvero la Pale-
f l i n a , fecondo gl" Iftorici la feena di cotefta av-
ventura è accaduta vicino a Joppe. 

Si può credere che in quel tempo un moftro 
marino comparto fulla fpiaggia rovefeiando le bar-
che e difturbando il commercio fotte ammazzato 
da Perfeo eh' era in un vafcello, Plinio al lib. 9. 
dice che Scauro nettò da Joppe a R o m a , in tem-
po del fuo efil io, le otta del moftro che divorare 
doveva Andromeda. Io farei perfuafo più facil-
mente che cotefto moftro altro non fotte flato 
che un Corfaro, il quale con le armi alla mano 
voleffe obbligare Cefeo a dargli la fua figliuola 
in matr imonio, e che Perfeo venuto opportuna-
mente in fuo ajuto, lo liberatte dal timore dei 
Corfaro, che uccife in un combattimento marit-
t imo , Paufania aggiungendone a cotefta favola un' 
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altra dice, che vicino a Joppe eravi una fóìifan» 
di cui l 'acqua era del colore di fangue , e che 
que'popoli diceano che Perfeo effendofi mfangui-
nato ammazzando il m o f t r o , lavoffi in quella fon-
tana , e fece divenire 1' acqua fangutgna . Andro-
meda fu fituata nel cielo ove forma una coitel-
lazione. . , 

A N E L L O di M I N O S . Quello Prihcipe rimproverando 
a Tefeo la fua nafcita gli di t te , che s' era vera-
mente figliuolo di N e t t u n o , di che fe ne vanta-
va , non dovea avere alcun ribrezzo gittarfi nel 
mare per r i trovar un anello , eh* ei gittò in quel 
m o m e n t o . Tefeo penetrato da un tale rimprovew 
ro lanciotti ne l l ' a cque , ed alcuni Delfìni portan-
dolo fopra il dorfo al palazzo d' Amfitrite < da 
lei gli fu confegnato coteilo ane l lo . Favola d 1-
ginio. . . 

A N E T I D E ovvero A N A I - T I Ì E , foprannome fotto di cui 
i Cappadoci ovvero i Perfiani adoravano Diana o 
fia la Luna . I Perfiani , fecondo Strabone , le 
avevano eret to un Tempio nell' Acilifena e in 
altri luoghi , e le confagravanO i loro fchiavi d' 
ogni fetto i m a è forprendente un ufo particolare 
che aveano . Le perfone più qualificate della na-
zione confagravano le lo ro proprie figliuole al fuo 
fervigio, e profli tuivanle pubblicamente in onor 
fuo : dopo di che le m a r i t a v a n o , nè v ' era chi 
facette difficoltà di fpofar le . Un tale cof tume, ri-
feritofi da Strabone, non ha alcuna analogia con 
il carattere di D i a n a , la quale proietta fempre una 
caftità efatta ; nè con ciò che rapporta Plutarco 
d ' Artaierfe M n e m o n e , il quale fece Afpafia fua 
concubina Sacerdoteffa d' Anaitide , affinch' ella 
paffatte, die' egli , il r imanente de' fuoi giorni in 
continenza e r i t i ro . Plinio al lib. J2( c. 123. rife-
rifee un pezzo d' Iftoria toccante la Dea Anaiti-
d e . In una battaglia data da Antonio in Arme-
nia il Tempio d' Anaitide fu faccheggiaro , e la 
fua ftatua ch 'e ra d ' o r o ró t t a , e fpezzata da 'So l -
dati fu la ricchezza di m o l t i . Uno d ' etti (labili-

tofl 
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lofi a Bologna in Italia ebbe la gloria di dare un 
pranzo in cafa fua ad Augutto, il quale interrogan-
do il Soldato gli ditte: è egli vero che colui che 
diede i primi colpi alla Dea perdette fui punto 
fletto la v i t a , furono contratte tutte le fue m e m -
bra ? Se ciò foffe, rifpofe il Soldato, io non gode-
rei l ' onore e la felicità di vedervi oggidì nella 
mia cafa , effend' io medefimo quegli che le die-
de il primo co lpo , e con molta felicità e profit-
t o , iiTiperciocchè fe mi trovo qualche coia , ne 
ho tutta 1' obbligazione alla buona D e a , ettendo 
una delle fue gambe, oSignore,anche quello eh» 
mangiate voi in quello punto. 

A N G E L L O , figliuola di Giove e di Giunone. Piceli 
eh' ella rubaffe la biacca a fua madre per farne 
un dono ad Europa che ella amava , e che ado-
perandola quella divenne d' un' el trem^ bian-
chezza . 

I N C E R O N A L E fella d'Agerona Dea del Silenzio, che 
celebra vali il giorno 21. del mefe di Decembre . 
v . Ageronia. 

A N I G R I D I , N infe che abitavano vicino al fiume Ani-
gro al Peloponnefo ; avevano ette una fpelonca 
nella quale coloro ch'entravano con la pelle gua-
fla da una volatica,, o da qualch' altra cutanea 
malat t ia , invocavano le N i n f e , facevano loro 
de' fagrifizj , ftropicciavanfi la parte offefa , e paf-
fcndo a nuoto il fiume vi lafciavano tutta l ' i m -
puri tà , e ufeivano netti e purif icat i . 

A N I M A , la farfalla è il fimbolo del l 'anima chiama-
ta da'Greci Pfiche. Vedefi qualche volta Cupido 
xapprefentato tenendo una farfalla per le ali eh ' 
ei cruccia e tormenta , per efprimere con ciò la 
fchiavitù nella quale è ridotta l'-aniina di coloro 
che lafcianli fignoreggiar d a l l ' a m o r e , v. Pfiche . 

A N I M A L I : non avvi dubbio alcuno c h e g l i E g i z j non 
abbian onorato gli animali d 'un culto pubblico 
autorizzato dalle leggi del Pafe f l e t t a . I loro 
Tempj erano ripieni di figure di tutti gli Anima-
li che prqduceva l 'Eg i t t o , £ie avevano de' vivi 

an-
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a n c o r a , n u d r i v a n l i e t c n e a n l i c o n u n a p a r t i c o l a r e 

a t t e n z i o n e ; l ' i m b a l f a i n a v a n o d o p o l a l o r o m o r t e , 

e l i S o t t e r r a v a n o c o n p o m p a n e l l e c a t a c o m b e p e r 

l o r o d e t e i n a t e ; n e t r a s p o r t a v a n o a n c o r a d a ' p a e l i 

ftranieri d e ' m o r t i p e r d a r l o r o i n E g i t t o u n a f e -

p o l t u r a o n o r e v o l e ; e p e r f i n o g i u n g e a n o a g a r t i -

c a r e c o l l a m o r t e c h i u n q u e a v e i f e u c c i f o a l c u n o 

d e ' f a g r i a n i m a l i . Q u e l l o c u l t o p e r ò n o n è u n 

c u l t o d i l a t r i a , m a f o l a m e n t e c u l t o r e l a t i v o ; i m -

p e r c i o c c h é q u e l l i a n i m a l i n o n e r a n o c h e f i m b o l i 

c h e r a p p r e f e n t a v a n o l a D i v i n i t à . Q u e l l o c u l t o e r a 

f o n d a t o i n p r i m o l u o g o f o p r a q u e l l o c h e r e n d e -

v a f i a g l i a f l r i , a ' q u a l i v i e n e d a t o i l n o m e d i q u a l -

c h e a n i m a l e : f e c o n d a r i a m e n t e f o p r a u n a E g i z i a n a 

t r a d i z i o n e , c i o è c h e g l i D e i e l f e n d o f l a t i p e r f e g u i -

t a t i d a T i f o n e s ' e r a n o n a f c o i l i f o t t o l a f i g u r a 

d i a n i m a l i d i f f e r e n t i ; i n t e r z o l u o g o f o p r a i l d o g -

m a d e l l a M e t e i n f i c o f i , f e c o n d o i l q u a l e f a l l ì u n ^ 

c o n t i n u a t r a f m i f f i o n e d ' a n i m e i n d i f f e r e n t i c o r p i 

d ' u o m i n i e d ' a n i m a l i ; e d i n fine f o p r a l ' u t i l i t à , 

c h e d a c e r t i a n i m a l i g l i E g i z j r i c e v e v a n o . A v e -

v a n o d e l l a v e n e r a z i o n e p e r l ' I b i d e a c a g i o n e c h e 

d i f t r u g g e v a i f e r p e n t i a l a t i ; l ' I c h n e u m e o n e p e r -

c h è i m p e d i v a l a m o l t i p l i c a z i o n e d e ' C o c o d r i l l i n a -

i c o n d e n d o l e l o r o o v a ; e c o s ì d e g l i a l t r i . 

C i a f c u n o D i o a v e v a i l f u o a n i m a l e f a v o r i t o c h e 

g l i e r a c o n f a g r a t o ; c i o è i l l e o n e e r a c o n f a g r a t o 

a V u l c a n o ; i l l u p o , e l o f p a r v i e r o a d A p o l l o , 

a m o t i v o d e l l a l o r o a c u t a v i f l a : i l c o r v o , l a c o r -

n a c c h i a , e d i l c i g n o a l l o f l e i f o , i m p e r c i o c c h é d i -

c e f i c h ' a b b i a n o u n n a t u r a l e i f t i n t o d i p r e d i r l ' a v -

v e n i r e ; i l g a l l o c h e c o l f u o c a n t o a n n u n c i a l o 

f p u n t a r d e l S o l e , a l l o fteffo A p o l l o , e a M e r -

c u r i o a n c o r a c o m e f i m b o l o d e l l a v i g i l a n z a , c h e 

a c c e n n a l a m o l t i p l i c h i d e ' f u o i i m p i e g h i ; i l c a n e 

a ' D e i L a r i : i l t o r o a N e t t u n o p e r l a fimiglian-

« c h e a ' f u o i m u g g i t i h a n n o i f l u t t i d e l m a r e ; 

al d r a g o a R a c c o e d a M i n e r v a ; i g r i f o n i a d 

A p o l l o ; i f e r p e n t i a d E f c u l p i o ; i l c e r v o a d E r -

• c o l e ; l ' a g n e l l o a G i u n o n e i i l c a v a l l o a M a r r e : 
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l a g i o v e n c a a I f i d e ; l ' a q u i l a a G i o v e ; i l p a v o -

n e a G i u n o n e ; l a c i v e t t a a M i n e r v a ; l ' a v o l t o j o 

a M a r t e ; l a c o l o m b a e l a p a l f e r a a V e n e r e ; 

g l i a l c i o n i a T e t i ; l a f e n i c e a l S o l e e c . 

A N I O , R e d e l l ' I f q l a d i D e l o , e g r a n S a c e r d o t e d ' 

A p o l l o , d i f c e n d e v a d a C a d m o p e r p a r t e d i f u a 

m a d r e R e o . E g l i e b b e t r e figliuoli e f t r e m a m e n t e 

e c o n o m i , c h e a m m a l i a r o n o m o l t e r i c c h e z z e d i r a -

g i o n e d e l l e o l i r n e c h e v e n i v a n f a t t e a l T e m p i o 

d ' A p o l l o . I G r e c i p e r o b b l i g a r e A n i o a f o m m i n i -

ftrare i v i v e r i d u r a n t e l ' a f l e d i o d i T r o j a , g l i 

r u b a r o n o l e f u e figliuole e l e t e n n e r o c o m e i n 

o r t a g g i o ; m a e l l e c a m b i a t e i n c o l o m b e , d i c e l a 

f a v o l a , f e n e f u g g i r o n o v o l a n d o , e h ' è l o f l e f f o 

c h e d i r e c h e t r o v a r o n o i l m e z z o d i f c a p p a r e . D i -

c e f i a n c o r a e h ' e l l e n o m u t a f f e r o t u t t o c i ò , c h e t o c -

c a v a n o , i n v i n o , i n f r u m e n t o , e d o l i o ; l a q u a l 

c o f a è f o n d a t a f u l l ' e t i m o l o g i a d e ' l o r o n o m i , O e -

n o , S p e r i n o , e d E l a i s . c h e p o t e a n o l i g n i f i c a r e v i -

n o , f r u m e n t o e d o l i o ; l e q u a l i c o f e o f t e r i v a n f i 

d ' o r d i n a r i o a d A p o l l o , e d a c u i i G r e c i t r a e v a -

n o d e l l e g r a n d i p r o v i g i o n i . 

/ N I T I D E , n o m e f o t t o d e l q u a l e , f e c o n d o P l u t a r c o , 

D i a n a e r a o n o r a t a a E c b a t a n o . 

A N N A , n o m e d e l l a f o r e l l a d i D i d o n e , c h e d o p o l a 

m o r t e d i q u e l l a P r i n c i p e f f a c e d e t t e C a r t a g i n e a 

J a r b a R e d e ' G e t u l i e fi r i t i r ò i n I t a l i a , o v e f u d a 

E n e a r i c e v u t a c o n g r a n p o m p a ; m a l a g e l o f i a d i 

L a v i n i a o b b l i g a t a a v e n d o l a a f u g g i r t e n e , d i f p e r a -

t a m e n t e g i t t o l f i n e l fiume N u m i c o , d i c u i e l l a d i -

v e n n e u n a d e l l e N i n f e . 

A N N A P E R E N N A e r a b u o n a f e m m i n a d i c a m p a g n a , 

l a q u a l e a l t e m p o c h e i R o m a n i e r a n f i r i t i r a t i f o -

p r a i l m o n t e A v e n t i n o , p o r t ò l o r o a l c u n e s f o g l i a t e , 

i n b e n e m e r e n z a d i c h e o n o r a r o n o i l n o m e f u o 

p e r p e t u a m e n t e : q u e l l a fi è l a r a g i o n e e h ' e l l a h a 

p r e f o i l f o p r a n n o m e d i Verenna-, a perenniate euU 
tua : V a r r o n e l a n u m e r a f r a l l e D i v i n i t à d e l l a 

c a m p a g n a i n q u e l m e d e f i m o o r d i n e c h e p o r t e f o -

n o P a l e , C e r e r e & c . L a f u a f e l l a g e l e b r a v a f i a g i * . 

id i 



to ' A N t T A t t O A N S 
I d i d i M a r z o f u l l e r i p e d e l T e b r o , n e l l a q u a l ' o o . 

c a f i o n e i l p o p o l o d a v a f i a d u n a p i e n a e v i v a g i o -

j a . S i b e v e a e f i b a l l a v a f e n z a l i m i t e , e l e g i o -

v a n i c a n t a v a n o d e ' v e r f i , n e ' q u a l i l a p u d i c i z i a n o n 

e r a m o l t o c o n f e r v a t a . S ' a l l u d e v a c o n Catella f e l l a 

a d u n a g a l a n t e a v v e n t u r a , c h e O v i d i o r i f e r i f c e n e l 

t e r z o l i b r o d e ' f u o i F a t t i . A n n a , d i e ' e g l i , e f f e n d o 

f i a t a r i c e v u t a n e l c i e l o , M a r t e , e h ' e r a a m a n t e d i 

M i n e r v a , p r e g ò l a n u o v a D e a a v o l e r g l i c o n c e -

d e r e i f u o i a m o r i , e d e l l a , c u i i l D i o d e l l a g u e r -

r a n o n d i f p i a c q u e , a v e n d o g l i e l i p r o m e t t i , l e d i t t e 

u n g i o r n o c h e M i n e r v a g i à a c c o n f e n t i v a c h e l o 

i p o f a t t e ; e d e f f e n d o f i t r a v e f t i t a f o t t o l a f i g u r a d e l -

l a D e a , f i t r o v ò a l l u o g o d e f t i n a t o ; m a l ' i n g a n n o 

c a d d e f o p r a d i f e m e d e f u n a , p e r c h è f u f e o p e r t a . 

& N N E D O T I , D i v i n i t à d e ' C a l d e i , i m m a g i n a t e f o p r a L ' i -

d e a d e g l i A n g e l i b u o n i e c a t t i v i , d e ' q u a l i p a r l a l i 

n e l l a S c r i t t u r a S a c r a . 

A N N I B A L E , l e g g e f i n e l p r i m o l i b r o d e l l a D i v i n a z i o n e 

d i C i c e r o n e , c h e A n n i b a l e d o p o l a p r e f a d i S a g u n -

„ t a f o g n ò d ' e t t e r e ftato c h i a m a t o a l C o n f i g l i o d e -

„ g l i D e i , l a d d o v e g l i f u c o m a n d a t o d a G i o v e d i 

„ p o r t a r e l a g u e r r a i n I t a l i a , e c h e n e l l o f l e t t o 

9 , t e m p o g l i d i e d e u n o d e g l i D e i p e r c o n d o t t i e r e . 

„ A l l o r a q u e l l o D i o c o m a n d ò c h e l o f e g u i t a f f e e 

„ f e c e g l i p r o i b i z i o n e a n c o r a n o n r i g u a r d a r e m a i 

„ d i e t r o d i l u i . A n n i b a l e fi p o f e i n c a m m i n o c o n 

„ l a f u a a r m a t a , e n o n a v e n d o p o t u t o l u n g o t e m -

„ p o o f f e r v a r e i l p r e c e t t o d i n o n r i g u a r d a r e m a i 

„ a l l ' i n d i e t r o , p a r v e g l i d i v e d e r e u n a f p a i r e n t o f a 

„ b e f t i a a n n o d a t a d i f e r p e n t i c h e d i l l r u g g e v a o g n i 

„ c o f a o v u n q u e e l l a p a t t a v a . A d u n a v i l l a co s ' i f o r -

„ p r e n d e n t e r i c e r c ò A n n i b a l e a l D i o c h e c o f a e r a 

„ c o t e f t a ? e d i l f u o c o n d u t t o r e r i f p o n d e n d o g l i c h e 

„ q u e l l a e r a l a d e f o l a z i o n e d e l l ' I t a l i a , g ì ' i m p o f e 

„ d i n u o v o a n d a r f e m p r e a v a n t i f e n z a p r e n d e r f i p e n -

„ fiero d i t u t t o c i ò c h e a c c a d e v a d i e t r o d i l u i . 

A N O S I A , n o m e c h e fignifica empio, e c h e f u d a t o a n -

c h e a V e n e r e . v . Atidrofon4. 
A ^ s u f . . v c $ l i Ajfur , 

A N -

* , A N T T I 

A N T E N O R E , f r a t e l l o d i P r i a m o c h e t r o v o f f i a l l a p r e f » 

d i T r o i a . E g l i p a f s ò c o m e E n e a i n I t a l i a , e l i 

ftabilì f u l l e r i p e d e l P ò , l a d d o v e f a b b r i c ò , d i c e f i , 

l a c i t t à d i P a d o v a . A v e v a f p o f a r a T e a n o figliuola 

d i C i f f e o R e d i T r a c i a d i c u i e b b e 1 9 . figliuoli : 

1 ' e t à a v e a g l i d a t a u n a m a t u r a p r u d e n z a e d u n a 

g r a n d e f a c i l i t à d i b e n p a r l a r e . 

' A N T E O , R e d e l l a L i b i a c h e l a F a v o l a f a figliuolo d e l -

i a t e r r a , e d a c u i e l l a d a v a 6 4 . c u b i t i d i a l t e z z a . 

E g l i a r r e d a v a t u t t i i p a f f a g g i e r i n e l l e f a b b i e d e l l a 

L i b i a o v e fi n a f e o n d e v a , c o l l r i n g e v a l i a l o t t a r e 

c o n e f f o l u i , e finalmente f o f f o c a ' v a l i c o l f o l o p e f o 

d e l l a f u a v a l l a c o r p o r a t u r a . P r o v o c ò a l l a l o t t a 

E r c o l e , e i n e a c c e r t ò l a s f i d a , e p e r t r e v o l t e f u 

d i r t e l o a t e r r a f e m i m o r t o ; m a n e l p u n t o m e d e f i -

m o c h e A n t e o t o c c a v a l a t e r r a fiia m a d r e r i a c q u i -

ftava t u t t e l e f o r z e , e d i v e n i v a p i ù r o b u f t o e p i ù 

f u r i o f o d i p r i m a . E r c o l e e f f e n d o f e n e a v v e d u t o l o 

a f f e r r ò d i n u o v o , e ftringendolo c o n l a m a g g i o r 

f o r z a f o f p e f o i n a r i a p e r l u n g o t e m p o l o u c c i f c . 

Q u e l l o A n t e o e r a u n m e r c a n t e ftabilito n e l l a L i -

b i a t a n t o p o f f e n t e e h ' i m p o n ì b i l e e t à i n d e b o l i r l o ; 

m a E r c o l e a v e n d o l o c o n d e t t r e z z a c o n d o t t o i n m a -

r e e i m p e d i t e g l i i l p o r t a r f i a t e r r a l a d d o v e a n d a v a 

a n n f r e f c a r f i e p r e n d e r e d e l l e t r u p p e , l o f e c e p e -

r i r e . E g l i f a b b r i c a t a a v e v a l a C i t t à d i T i n g i f o p r a 

i l d i f t r e t t o d i G i b i l t e r r a o v e f u f o t t e r r a t o . ' D i c e l i 

c h e S e r t o r i o f e c e a p r i r e l a t o m b a d i c o t e f t o G i r a n -

t e , e c h e v i t r o v ò u n - o l i a t u r a d ' u n a l ì r a o r d i n a r i a 

g r a n d e z z a . 

' A S T E R Ò , o v v e r o i l c o n t r ' A m o r e , e r a figliuolo d i V e -

n e r e e d i M a r t e . V e n e r e , d i c o n o g l i a n t i c h i , q u e -

r e l a n d o « c o n T e m i c h e l ' A m o r e f u o figliuolo r i -

m a n e v a f e m p r e f a n c i u l l o , q u e l l a D e a l e r i f p o f e c ì i ' e i 

f a r e b b e ftato f e m p r e t a l e fintantoché e l l a n o n a v r e b -

b e a l t r i f i g l i u o l i : r i m p r o v e r o f u l g e n t e a d u n a D e a 

c o s ì g a l a n t e c o n i e r a V e n e r e . E l l a i n v a g i n i l i d i 

M a r t e , e d A l i t e r ò f u i l f r u t t o d e l l o r o c o m m e r c i o . 

C i ò n o n o f t a n t e l ' A m o r e n o n d i v e n n e p i ù g r a n -

d e , m a a n z i r i i m f e r o t u t t i e d u e i f r a r e l J i n e l -

Topioly f 
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lo flato della fanciullezia per tempre, in cui 
vedonfi rapprefentati con le a l i , un turca ito, e 
delle frecce. Trovanti fopra un antico balTorilie-
vo giuocando infieme, e procurando prenderti un 
ramo di palma,che tutti due tirano a piena forza. 
Vaufania parla d' un'altra figura d 'Antera,che tie-
ne due galli fopra del fuo feno, e che procura d* 
impegnarli a fallargli fopra la tef ta , Antero fece 
parte delle fue felicità divine colla madre e col 
f ra te l lo , e gli Atenieli gli alzarono un altare .Que-
sto contr' amore non dee prenderli nei fenfo di con-
trarietà e d'oppoliyione , ma nel fenfo d 'un amore 
icambievole e reciproco; ed egli è fiato immagi-
nato |>er ifpiegare , che l 'amore s'accrefce nella fua 
rinovazione , In Atene era riguardato come il Dio 
vendicatore d' un amor difprezzato e vilipefo. v. 
Amore. (a) 

A N T E S F O R I E , fefte che celebravanfi nella Sicilia mono, 
re di Proferpina ; così chiamata quefta fella a ca-
gione del rapimento fatto d'elfa in tempo che rac-
coglieva de1 fiori. (b) 

A N T E S T E R I E , fette celebrate in Arene ad onore di Bac-
co a' i l . iq . 13. di Novembre, nominate cosi dal 
Mefe Antetterion che corrifponde al Novembre . 
Duravano elleno tre giorni ne'quali i Padroni fer-
vivano alla tavola i loro fchiavi, i quali finitala 
ietta faceanfi ufcire ; e ficcomc erano tutti del-
la Car ia , pafsò in proverbio quefta funzione ¡fuo-
ri di qui Car i , le Antefterie fono terminate. 

A N T I C L I A , madre d' Uliffe e figliuola d' Autolico, 
fposò Laer te , ma ella era già gravida, fecondo al-
cuni Poeti , per 1' accidente di Sififo; ed eccovi pei-
che Aiace r improvera, in Ovidio , ad Ulitte, cjie 
dil'cendeva dal fangue di Sififo. Anticlia mori di 
dolore per la lunga attenza del fuo figliuolo. Dice-
fi che Nauplio per vendicarti d 'U l i t t e , ch'aveva 

fatto 

(a) Antero parola greca che vieni da «VTI CM* 
tra , ed e fats amore. 

(b) Da «v3os fiore, e <fipuv portare » 

« . . * N T « à 
ratto perire il fuo figliuolo Palamede diede ad An-
ticlia la fai fa nuova della morte d ' u Ì f f e e ^ 
prettando fede cotefta Principetta alle p a r o l e d i 
Naupl io , s'appiccò per difperazione. 1 d ' 

A N T I F O , uno de' figliuoli di Priamo . 
A N T I G O N A , era figliuola d'Edipo e di G i o c a i 

forte di f u 0 f r a t e l l o P f » l l J P ' a T r e I a '"ala 

s s s t t ó H S a S K g : 
razione s'uccite: c o t e l t o S ^ ! 

, cenno chi egli fa. ' n a n o n C1 f a alcun 
A N T 1 L O C O , figliuolo di Neftorp - J -

pagnò fuo padre a l l ' a t t e d i d i T E u n d , c e > j«*om-
io per aver volufo rfparar, i T r , ° , a '°L

v e f u "cci-
r>e vibrato avea ¿ ¿ S e £ % l p o cJ)e ^ e n n o -4 « e i t o r e . Senofonte dice, eh' ei 

1 a 
. * aoi 
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-AV ;i KpI t'itnlo di Filonatore , vero amatore 
S t f ì l " p o i c h é per falcargli la vita efpofe 

•4 ' Ì a ^ C
e

Ò i o v i n e a f a P v S dell ' Imperatore Adria, 
A N T I N O O , giovine lavoiuu -V p : V 0 M E 

n o , clfendofi allogato nel N i o , il Principe voi e 
farlo confiderare come un D i o . t ece tabbricara 
i n o n o r f u o una citta in Egi t to nomata Amino-
g l i Tncui fece alzare un magnifico Tempio con 
la féguentè ifcrizionc: ad Anttnoo, Sintrono de-
gli Dei d' Egitto ; cioè a dire . partecipe allo ftef-
fo Trono degli D e i . Per fa r piacere ad Adriano 
pubblico«!, e ie rifpondeva agli Oracoli , ma era 
Adriano medefimo che H componeva . I l nuovo 
Dio però non fece molta fortuna , p e r ^ la fu» 
Divinità mancò infieme col Principe chel aveva 

AÌTIO?Soprannome dato a Bacco in Atene, e a Pa-
t t a t o in Acaia, perchè le ine ft^ue eranoco er 
te d' una vefte adornata di bor i : Anno figmhca 

ANTIOIB,Aiuola di Ni t teo R e di Tebe , fu tele. 
brÌ , dice Paufania , in tuna la Greca per la fua 
bellezza . Chiamata era ancora figliuola , non di 
quefto Principe, ma del Fiume Afope,che;inatta 
le terre de' Piateeni, e de' T e b a n i . Epopeo Re di 
Sicipione , avendola rubata , ipofolla, e Nitteo 
molle la guerra al rapitore , e vi Perdette la vi-
t a ; ma in morendo raccomando a fuo fratello 
Lieo di vendicar la fua mor t e , e di punire An-
tiope . In fatti l ' infelice Principerà cadde nelle 
mani di Lieo che la riconduceva a Tebe , nei 
cual viaggio ella partorì Zero ed Anfione . Lieo 
¿ofe Antiope alla d i l e z i o n e di fua moglie Dir-
cea , che pel corfo di molt i anni trattolla con la 
maggior crudeltà ; ma eiiendo riufcito alla 
tunata Antiope di trovare il mezzo di 1 uggirtene 
andò a cercare de- fuoi due figliuoli, i quali, ai 
già crefciuti, entrando a rma ta mano in Tebe uc-

ciler» 

00 fiore. 
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bifèfo Lieo e Dircea, e fi rendettero padroni del Re-
gno . Paufania dice che Bacco fece perdere il fen-
no ad Antiope per punirla d ' aver fatto perire 
crudelmente Dircea , eh'era onorata con diftinzio-
ne da quefto D i o , ch'errante e vagabonda feorfe 
Ultra la Grecia fintantoché Orca nipote di Silifo, 
avendola per avventura rifeontrata, la guarì e la 
i fposò. v. Dircea. 

A N T I O P E , Regina delle Amazzoni, fu aflalita da E r -
cole , che per comando d'Euriftea portavafi a to-
glierle la fua cinta, cioè a dire i fuoitefori . E l -
la fu v i n t a , e condotta prigioniera, fposò Tefeo, 
e n 'ebbe un figliuolo chiamato Ippolito: effa por-
tava ancora lo fteffo n o m e . 

A N T I T E I , quefti erano, dire Arnobio, malvagi Ge-
ni invocati da' Maghi , e che non erano atti se 
non a fa r male s Arnobio è il folo che ne abbia 
par la to . 

Ì A N T R O N C O R A C E . Plutarco efaminando la cagione 
che fui le porre di tutti i Tempj di Diana atfi-
geanfi delle Corna di Cervo , e che al folo Tem-
pio della medefima fui Monte Aventino , eranvì 
delle corna di bue : può eflere die* egli per con-
fervar la memoria d' un' antica ftoria accaduta 
fotto il Regno di Servio T u l l i o . Nella Sabina un 
uomo chiamato Antron Corace aveva una Vacca 
la più bella e la più grande che vi foffe in tutto 
il paefe . Un Indovino prediffegli, che colui che 
fagrificherebbe cotefta Vacca a Diana fui Monte A-
venrino procurerebbe alla fua città l 'Imperio di 
tutta l ' I t a l i a , e Corace portollì a Roma per fa-
grif icarvela. Un domeftico del Re Servio avvisò 
il fuo Sovrano di quefta profezia, ed il R e ne fe-
ce notizia al Pontefice , che per ingannare Cora-
ce , gli diffe che prima di fare cOtefto fagrifizio 
era d'uopo eh' ei fi lavato nel Tebro . Corace 
obbedì , e nel tempo ch'egli era occupato a la-
varti , il R e fagrificò la Vacca , affifle le corna 
alla porta del Tempio , ed ebbe tutto l'onore del 
fagrifizio, 

F 3 Aauri 
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^ N U B I , antico Dio degli E g i z j , viene rapprefentafo 
con una tefta di cane attaccata ad un corpo uma-
no , veftito con l 'abito militare dell 'Imperatore, 
cioè con la corazza, la verte , il paludamento, 
e lo ftivaletto fino a metà delle gambe. Qualche 
volta in luogo della corazza e della fopravvefte 
aveva una fola tonaca; ma fempre però tenendo 
«iella deftra mano un Sidro Egizio , e nella fini, 
ftra un Caduceo. L 'Anubi degli Egizi è il Mer-
curio de' Greci * che qualche volta è chiamato Er-
manub i . La fua rtatua era fempre alla porta de1 

T e m p j come la fentinella d ' I f ide e d' Oliride; e 
dicefi eh' Anubi figliuolo d'Oliride aveva fempre 
amato molto i cani e la caccia ; che alla guerra, 
ove fempre fegul fuo padre , aveva fopra il fuo 
feudo e ne' fuoi ftendardi una figura di cane . Al-
t r i credono , eh' Anubi folfe uno de' Configlieri d' 
I f i de , e che gli fia ftata alfegnata la tefta d' un 
cane per dinotare la fua fagacità. I Romani gli 
ereffero un T e m p i o , e gli diedero de'Sacerdoti. 
Infine fimboleggiafi Anubi in cane perchè la parola 
Anubi viene da Nobeac che lignifica abbaiare. 

A N Z I O , Città d ' I ta l ia celebre per le forti , ch'ivi an-
davanti a confultare. Eranvi delle ftatue rappre-
fentanti la Fortuna , le qua l i , fecondo Macrobio, 
movevanfi da loro medef ime, e le fue differenti 
mozion i , o fervivano di rifpofta , ovvero indica-
vano fe fi potea confultare le f o r t i . 

AON IDI Soprannome delle Mufe, t rat to da'Monti di 
Beozia chiamati A o n j , la di cui Provincia fovente 
è chiamata Aonia . Le Mufe erano onorate parti-
colarmente fopra cotefte Montagne . 

' A O R A S I A degli Dei . Gli Antichi erano perfuafi che 
allorché i Dei difeendevano fra gli uomini e con. 
verfavano con effoloro , non fi pale fallerò giam-
mai in faccia, ma che fi faceffero conofcere per 
di dietro nel momento che par t ivano. Q u e f t ' è U 
ragione che N e t t u n o , in O m e r o , (a) dopo d'aver 

par-
— — 

(a) Iliaci, I I . 
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parlato a 'due Ajaci fotto 1» figura di Calcante• , 
non è da loro riconofciuto fe non se pel di die-
? r 0 partendò . In Virgilio ancora [a) Venere fi 
.prelenta ad Enea fotto la figura d una cacciarti-
ce, e dòpo averlo trattenuto lunga pezza ella 11 
r i t i r a : la fua tefta allora comparve r i v é n d e n t e , 
dicè il Poeta , la vefté fufurrò , ed il ck lpdho pa-
ttandola , Enea vide chiaramente la Dea .ua ma-
dre : (b) Aorafià figrifica invifibihtà* <luefta »dea 
de' Pagani , può effere ftata prefa dalla Divina 
Scrittura (eh laddove Dio effendó comparto a Mo-
se gli diffe : T u mi Vedrai per di dietro > ma tu 
non puoi veder la mia faccia . t . 

A P A T U R I E , fefte celebrate da' Romani in onore (LI 

Bacco, e che traevano la loro origine dalla n o -
ria che fiegue » , 

I Popoli della Beozia avendo dichiarata la guer-
ra agli Ateniefi per cagione d ' u n terri torio che 
queftì due Popoli conter.devanfi , Xanto capo de 
Beozj dichiarò voler decidere di coterta differen-
za in un duello particolare . Timete R e d Atene-
avendo ricufata la sfida fu deporto , e Melanto 
•che 1' accettò fu fatto Re . Qr-efti vedendo avv i -
cinarfi il fuo nimico gli diffe , che non era cola da 
onefto uomo venire a duello accompagnato , e 
Xanto girando la tefta per vedere fe in effetto al-
cuno lo feguitaffè, rimafe dal fuó ingannatore uc-
ci fo , perchè in quefto momento Melanto gli pat-
sò il petto con la fua fpada : cosi quefto ingan-
no , che in lingua Greca efprimefi con la parola 
A™™ , fu i' origine delle Apaturie. U11 popolo fag-
gio come gli Aieniefi avrà egli dovuto conservare' 
la memoria d 'un 'az ione tanto d fonorata . t r o -
vanti degli Autori * che danno un 'a l t ra origine a 
cotefte lef te . Durava la fefta tre giorni t nel pri-
mo de'quali celebravafi un feftino , nel fecondo 

F 4 fi f a " 

(a) Eneid. I. , , • j 
(b) Dall'a privativa, e dai verbo opxc* io veda. 
le) Ejod. 33. 23. 
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fi iacea il fagrifizio , e nel terzo afcrivevanfi lo 
giovani perfone di ciafcheduna Tribù che vi do. 
vevano edere ricevute. Non erano quelle ammef-
fe fe non dopo che i loro padri aveano afferma-
to con giuramento ch'erano in fatto loro figliuo-
li , fino al qual tempo erano per così dire impu-
tati d'effere fenza paire , Aretropu, d'onde viene 
i l nome d'Apaturie. Una terza origine dando Se-
nofonte a quella fella , dice, che i parenti e con. 
gionti univanfi per quella cirimonia, e s'aggiun-
geano a' padri di coloro che venivano ad afcri-
verfi : da cotefta affeinblea la Fella prefe il fuo 
nome . In A r a r e f a , 1' « non è privativa , ma 
congiuntiva e lignificati va infieme : Strabone iiar-
la d' un Tempio cor.fagrato a Venere Apaturi. 
c i a n a . 

'API nudrici di Giove. Elfendofi ritrovati alcuni ni-
di delle Api nella fpelonca di D i re , dove Giove 
era fiato nudrito, fu fatto ad eiTe loro l 'onore 
di effe re ripolle nel numero delle nudrici di que-
llo D i o . Si aggiunge che quattro uomini effondo 
entrat i nella fpelonca per rubare i nidi , Giove 
i e fentire i fuoi tuoni , e svegliò i fuoi fulmini 
contro quelli facrileghi : cioè adire che puniti fu-
rono alcuni ladri , che ofato aveano violare la fan-
tità d 'un luogo rifpettabile a 'Pagani. 

API , figliuolo di Foroneo fecondo Re d 'Argo, an-
dò a ftabilirli in Egi t to ,ove acquillò tanta fama, 
che dopo la morte meritoffi d'effere pollo nel 
ruolo degli Dei lòtto il nome di Serapide. v. Se-
rafide. 

APIS,celebre Divinità degli Eg iz j .Eg l i era un Bue 
con certi fegni fui corpo, che tutto l 'Egi t to ri-
g u a r d a v a come un Dio . Dicevafi che rapprefen-
taffe 1 anima nel grande Ofiride, ch'ivi s' era r i , 
^ ' " P - f e r e n z a a rutti gli altri animali ; im-
Perciocchè egli era il fimbolo dell 'Agricoltura, 
la quale .1 faddetto Principe aveva fludiato molto 

L m ™ n e ; C o T f f t o B u e d o v e v a effere tutto 
nero con un fegno bianco e quadrato full» f r o n . 

t e ; 
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te ; fopra il dorfo doveva avere la figura d' un' 
aquila ; un nodo fatto la lingua della figura del-
lo fcaraiaggio ; i peli della coda doppj, ed un fe-
gno bianco fui Iato deliro a fimiglianza della Lu-
na crefcente. In fine la giovenca che lo partori-
va doveva averlo concepito da un tuono ; e f i o 
come e molto difficile il credere che fi trovaffero 
naturalmente unite tutte quelle cofe, così è faci-
le a pervaderti , che que'facerdoti le imprimerte-
l o su d alcuni giovani vitelli che elfi faceano 
nudare fecretamente ; e se impiegavano lungo 
tempo qualche volta a far comparire il Dio Ams, 

¿ V r T a d a fine s e non Per togliere i l 
lofpetto di cotella furberia. 

T i 1 f c 0 | - e r r ° u n T o r o capace a rap-
Ì r £ / P Ì S ' p n m a d i c o n d » r I ° a Menff i . lo 
K l . ! " ? ? " quaranta giorni nella città del 
Nilo d i alcune femmine, alle quali falò era permei. 
ni , , , S f r l 0 ' e c o m p a r i v a n g l i innanzi d" una ma-
era nnftf " T e r m i n a t i * q««anta giorni 
efnreflkmenr-U n a b,ar-ca ' i n u n a n i c c h i a d o r a r a 

a Menfi al / e r ' ' C T r a f P o r t a v a i i 1*1 Nilo 
i w ì L ; U-° a r n , v o Portavanfi pompofamente 
« sacerdoti a riceverlo feguiti da un folto iluolo 
credevafi t P " avvicinarfegli , e 

fono fnfl£ ' f a n c l U I c h e a v e ^ r o fenato il fuo 
e r J r ' n n f Ì ' T X d l - P r e d Ì r V 3 V V e n Ì r e • Egl i 
faperbe t r , 1 T J m p Ì ° d ' 0 i l r i d e ov ' e ranv idue 
dice Ì h ' . ? ' E r ° d 0 t 0 r o n p a r l a c h e d ' ™ a > e 
Juoro di i l i C r a ° p e r a d l P f a n i e r i c o ' «a Quale in 
S dodici a ttr C r a f ° S ? T ? d a ftatue c o l ° ™ 
S W s O V V ? r o d l d l c i o » ° piedi d' altez-
z e S e l o Z P r e n r h , U f 0 ,Corefto Bue i" ™ 
un prato 2 ? V ? k n o n " " ' " e n t e in 
derlo M.n f o / a { i : e " a v ean la libertà di ve-

far 
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le , rarf i come se il Principe fteiio nfor to folle, e 
la feda continuava per fette giorni. , . . 

Cambile R e di Perf ia al fuo ritorno d Et iopa 
trovando il popolo occupato a cekbrave a e a 
dell 'Apparizione d ' A p i s , 5 
fella ner la r e c a fo r te che aveva incontra a nel-
l e t e ¿ t a g l i e ; fecef i condurre dinanzi al ^ e -
Ìo Dio , ed uccifelo con la fua f p a d a » . 
fece battere i Sacerdo t i , e comandò a' ò o d * che 
uccideifero tut t i coloro che celebravano qaei tale-
ft3Gli Egiz) con fuita vano Apis come un Ora colo , 
ed allora quando mangiava quelle cole che g l 
venian presentate , fegno era d'una favorevo r j 
f po f t a ; ma riguardavafi come un t r i f t o prefagio 1 
rifiuto eh' ei ne f a c e v a . Fluito nota che non voi-
le mangiare ciò che Germanico gU ot ter i ? e cne 
quello Principe m o r i poco dopo . Il fuo ingretio 
nelle legge era pure un augurio , imrerciocene s 
entrava in una era un buon prefagio per l £ 8 « 
t o , e cattivo quando la fantafia conducevalo m 
un ' a l t r a . Coloro che portavanfi a confutar lo av-
vicinavano le orecchie alla bocca del D i o , se ie 
otturavano dipoi fino che ufciti erano dal circui-
to del T e m p i o , dovè per rifpofta d' Apis prende-
vano la prima cofa che gli veniva fatto di f«w 
t i r e . v. O j m d e . 

A P O -
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A V O V i 
A P O B O M I E (a) fe l le , celebrate preflo i G r e c i , nelle 

quali non fi fagrificava fopra 1' Altare mà a pia-
na terra e fui pavimento : quello fignifica il loro 
n o m e . 

A P O L L O , figliuolo di Giove e di Latona nato nell ' 
Itola di Delo : nè v' è alcuno fra gli D e i , di cui i 
Poeti abbiano pubblicate tante maraviglie . Secon-
do quelli egli era eccellente in tutte le belle Ar-
ti , dimodoché dieder motivo di dire eli' ei avef-
fe inventato la Poefia , la Mufica, e l ' E l o q u e n -
za ; e fu confiderato come il Dio de' Poeti , de* 
Mulici , e degli Oratori . Le Mufe erano fotto la 
fua protezione , e preliedeva a ' loro concerti. Non 
eravi alcuno degli Dei che come lui 1' arte pof-
fedefle di conofeere 1* avvenire , ed ei fu quello 
ch 'ebbe un numero d 'Oracoli il più copiofo. Ag-
giungerli a tante perfezioni, la bellezza, le gra-
z i e , l ' a r t e d 'al let tare le orecchie tanto per la 
dolcezza della fua eloquenza , che per la foave ar-
monia della fua l i r a , la quale forprendeva egual-
mente ì D e i , e gli u o m i n i . 

Apollo eflendo (lato fcacciato dal Cielo per ave-
re uccifo i Ciclopi miniitri dell' ira di Giove con-
t ra Efculap io , fi ritirò preifo Ameto Re di T e f -
iaglia in figura di pallore : lo che il fece onora-
re dipoi come Dio de'pallori . Dalla Reggia d' 
Ameto pafsò al fervigio di Laomedone , a cui pre-
stò affiftenza a fabbricare le mura di Troja . Al-
cuni anni dopo l ' e f i l io , Giove rimitelo nel tuo 
primiero flato di Divin i t i , e gli diede il carico 
di fpargere la luce nel',' Univerfo , Apollo ebbe 
innumeraWi Oracol i , de 'quali i più celebri furono 
quelli di D e l f o , di Claro * di Tenedo ec. ed ha 

f T 1 Pn , c°, r a d e ' T e m p ' in tutta la Grecia , e in 
tutta 1 Italia ; 

Volilo crede ch'Apollo altro non ila che un 
perfonaggio metaforico del Sole. Egli è figliuolo 

di 
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di Giove cioè dell'autore dell'UriWetfo» fi» irtfc; 
dre e Latona nome che fignifica nafcotto, imper-
ciocché innanzi l'efiftenza del Sole ogni cola era 
nell'ofcurità del Caos. Ei nacque a Delo , paro-
la che lignifica manifeilaàone, perche la luce di 
quello altro illumina tutto il Mondo. Viene rap-
prefentato tempre giovine e fenza barba, perchè 
il Sole né indebolire , nè invecchia m a i . JL'Ar-x 
c o , e le frecce d* Apollo lignificano i ra^gi del 
Sole > e finalmente conlideraro è Apollo Dio della 
Medicina, perchè il Sole e quegli, che fa crefeere 
c fruttare le piante. 

Cicerone è perfuafo che non (blamente Apollo 
abbia efitlito , ma che ve ne fieno Itati ancora 
molti del medefimo nome , de' quali fianfi con-
fufe le azioni . Apollo che fu efiiiato dal Cielo è 
un Apollo R e d 'Arcadia , fcacciato dal Trono per 
aver voluto governare i fuoi fudditi con troppo 
r igore . E i ritirotti in fatti alla corte d'Ameto 
che lo ricevette con la maggior gentilezza, e die. 
degli il governo d'una parte della Tettaglia ; e 
iicoome i nomi di R e e di Pallore lono bene 
fpeifo l inonimi, fu detto eh' egli era ilato Pallore 
del gregge d' Ameto , perchè fu Re d'una parte de' 
popoli Tettai), v. Intona, Dafne, Giacinto, Mar. 
fta , Febo, Jperborieni, Ciclopi, Laomedons , E-
J cui apio , Mufe , Fetonte . 

A P P O L O N I E , fette in onore d'Apollo ftabilite dagli 
abitatori d 'Egialea. Dicefi che Apollo dopo la rot-
ta di Pitone ettendo in Egialea con Diana fua 
forella , ne fu fcacciato dagli abitanti ed obbliga-
to a ricercar ricovero nell' ifola di Creta . Poco 
tempo dopo facendo la pelle gran ftrage in E-
gialea , il popolo fece ricorfo all'Oracolo ,il qua-
le rifpofe, che per far celiare il flagello, era d] 

¿uopo fpedire fette fanciulle ed altrettanti giovani 
in Creta per impegnare Apollo e Diana , a far 
ritorno nella città loro . In effetto ritornati ef-
fendo le due Divinità in Egialea la i>efte cefsò 

. -tantoflo ; ed in memoria di coietto avvenimento 

fa- • 
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iaceafi oCn' anno ufeire dalla città lo fletto nume-
ro di fanciulle in atto d'andar in traccia d Apol-

A P O M ' I O V 1 Ì O P D R À N n n o m e c h e que'di Elea diedero a Gio-
ve in memoria d 'aver cacciato le mofche ch^ 
molettavano Ercole nel tempo d un k g ™ * 0 » ® 
d ie volaron di la dell'Alfeo nell' invocare il n<^ 
me di Giove . Gli Elei fecero un fagnfmo i 
Giove Aponzio per effere altresì liberati da coietti 

A F O N A " fontana non lungi da Padova, la quale fe fi 
vuol predar fede a Claudiano, rendeva la parola 
a ' muti e guariva tutte le malattie : vicino ad erta 
eravi un oracolo di Gerione . v. Cenone. 

A P O S T R O F I A , foprannome di Venere . Paufania diltin-
*ue tre Veneri , una delle quali viene da lui chia-
mata Apoflrofia, ovvero averfativa , che toccava 
dalle paffioni in fami . Siccome a v v i , die egli , tre 
forte d ' a m o r i , celefle l ' uno , cioè a dire , toc* 
cato dal commercio de' fenli , 1 altro terre-
ftre unito al ietto ed al piacere del corpo ; ed i l 
terzo difordinato che porta gli uomini a commerci 
abominevoli. Vi fono parimenti tre Vener i , 1 una 
eeieile che prefiede a'catti amori ; una terreftre ov-
vero la Dea de'matrimoni ; ed una terza chiama-
ta apollrofia ovvero prefervatrice ; imperciocché ad 
effa fi drizzavano voti per effere prefervati da di* 
fordinati appetiti, v. Venere. . 

A P O T E O S I , cirimonie praticate da Romani per collo-
care i loro Imperatori nel numero degli Dei , le 
quali erano terminate con l 'erezione di Templi e 
<!' Altari in di loro onore . Eglino fi contentarono, 
pel corto di molti fecoli, di divinizzate il loro 
fondatore , e punto non penfarono d innalzare a 
sì fatto poflo alcuni de' loro grandi uomini , fin-
tantoché perduto avendo la libertà fotto Giulio Ce-
lare , foffrirono che il di lui fucceffore Augufto 
riconofcer lo faceffe come un Dio ; gli faboricaffe 
de' Tempj , e faceffe offerire de' Sagnfizi . Augu-
fto ettendo in vita ed in età di ventott anni f u 

te 
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»iconofciuto come Dio Tutelare in tutte le cittì' 
dell' Impero. Queft' efempio fu imitato da tutti 
gì' Imperadori che gli fuccedettero ; d imodochèi ì 
videro riporti nello ftuolo degli Dei , non b lamen-
te degli uomini più ftupidi, ma eziandio de' più 
fcellerati , i quali tra gli altri titoli profeto ancor 
quello di Divus . v. AJlro di Cefare , Diviniti. 

A P O T R O P K E N I {a) Dei che impedivano i mali minac-
ciati agli uomini . Quelli Dei ritrovanfi preffo gli 
Egiz j . v. Avverunc), 

A P P A R I Z I O N E degli Dei v. Teopfia , ed Aorafìa. 
A P P I A D I , Divinità che avevano i loroTempli vicini 

alle acque o fontane d'Appio a Roma ; fe ne nu-
meravano cinque , Venere , Pallade, la Concor-
dia , la Pace , e Vefle ; m a Cicerone ne eccettua 
Pallade . Effe aveano altresì un Tempio comune 
in cui erano rapprefentate a cavallo alla foggia 
delle Amazzoni f 

A Q U I L A , uccello confagrato a Giove . Dopo il gior-
no che Giove ponfulrò gli auguri nell' ifola di Naf-
fo per l ' intraprefa della guerra contro i Titani ; 
gli comparve un 'aqui la che g l i fu d'un felice pre-
sagio, e di poi fu da effo fempre portata nelle fue 
infegne. La Favola altresì dice che un'aquila pre-
fefi cura di fomminif trare a Giove 1' ambrofia du-
rante la di lui infanzia , e che per ricompenfar-
Ja , collocò il Padre degli Dei quello uccello fra 
gli Aflri . Vede fi d 'ordinar io 1' Aquila nelle imma-
gini. di Giove , in vario afpetto ; quando a ' piedi di 
lui medefimo , e quando tenendo il fulmine co' 
fuoi a r t ig l i . 

A R A C N E , figliuola d ' I d m o n e della città di Colofo-
ne , venne in difputa con Minerva di teffere me-
glio, di effa una tela o un tappeto . La sfida fu ac-
cettata , e vedendo la D e a che 1' opera della fua 
rivale era per riufcire dell' ultima perfezione , get-
tolle la fua navetta nella t e d a . Aracne rimanendo 
conturbata oltremodo da cotefto a t to , s'appiccò 

per 

(a) Quejia parola viene tf «irorpiTrnv, impedire # TbrrrJ. 
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per difperazione. Gli Dei per pietà cangiaronla in a-
ragno; e l'analogia di quelli nomi è tutto il fonda-
mento della favola . 

A H A T E E , felle celebrate in onore d 'Arato , celebre 
capitano , che combattè molto per la libertà della 
Grecia contro i Tiranni , e che meritò dalla fua 
Patria , fecondo Plutarco, degli Eroici monumen-
ti . 

A B B I T R A T O R E , nome di Giove. Eravi a Roma un 
Portico, con cinque colonne confagrato a Giove 
Arb'i traTore. 

A R B O R I , confagrati a certe Divinità : come il pino A 

Cibelle , il faggio a Giove ; la quercia e le fue 
diverfe fpecie a R e a ; l 'ul ivo a Minerva; l 'a l loro 
ad Apollo; l 'alloro ed il mirro ad Apollo e a Vene-
re ; il cipreifo a Plutone ; il narcifo e l'adianto o 
capelvenere a Proferpina; il frafllno, e la grami-
gna a Marte ; la porcellana a Mercurio; il papa-
vero a Cerere ed a Lucina ; la vite e il pampino 
a Bacco ; il pioppo ad Ercole ; l'aglio ai Dei Pe-
nati ; l ' o l n o , il cedro, il narcifo, ed il gine-
pro alle Eumenidi ; la palma alle Mufe, il plata-
no a' Genj &c. vedete in ciafcun articolo partico-
lare la ragione di tutte le confegrazioni dicotelH 
a lber i . 

A r c a d e , figliuolo di Giove e di Caliilo , regnò nel? 
Arcadia , a cui diede il fuonome . Itlruito da Tri t -
toleino infegnò a'fuoi fudditia feminare il frumen-
to ed a fare del pane ; e da Arifteo appreie a fi-
lare la lana ed a fabbricarne i drappi e le ftoffe. 
La favola dice che Arcade crelciuto in età ritro-
vandoti alla caccia , rifcontrò la fua madre , la qua-
le non fu da lui conofciuta per elfere fotto la fi-
gura d' un' orfa , ed e(Ta riconofcendo il fuo figliuo-
lo s ' a r redò per vederlo. Egli era già in atto di 
ferirla , quando Giove per impedire quedo ma-
tricidio , trasformollo in un o r fo , e r ap i tutti e due 
nel cielo , laddove formano le codellazioni dell* 
Orfa maggiore , e minore : evvi qualche appa-y 
renzach ' Arcade iia morto in età giovanile, v. Co* 
i'Jlo. Ab* 
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quelli che fecondo Omero , conducevano i Beoz, 
Si Tebe all ' attedio di T r o j a : gli altri qua t t ro fo -
no Peneleo , Leito , Protteneo , e Giorno. 

A R C E S I O , avo d 'Ul i f fe , era fecondo Ovidio figliuolo 
di Giove , o v v e r o di Cefalo , fecondo Ar i f to t i le . 
Cefalo , d i e ' e g l i , eflendo ftato privo di difcenden-
za , portoilì a confultare l 'Oraco lo , da cui ebbe m 
rifnofta di prendere per moglie la prima g iumenta 
che incon t r e rebbe .Un 'o r f a fu che fe gl i prefento, 
e che in fa t t i divenne fua moglie. D a q u e f t a n o n 
ebbe che un figliuolo chiamato Arceko dal nome 
di fua madre , che può elfere fi n o m i n a t o Arcos 
e h ' è il n o m e d ' u n ' o r f a . (4) . 

A R C H E G E T K , n o m e d' Apollo, fotto di cui egli ave-
va un a l tare ed era onorato nell ìfola di N a t o . 
Sopra alcune monete di queft' Ifola vedefi una re-
i tà d' Apollo con quefto foprannome . t r a dato ad 
E r c o l e lo fteffo nome nell'ifola di Mal ta , dove il 
cul to di lui e r a ftato portato da T i ro . Quel la pa-
rol*. (è) fignifica Principe, Capo , Condut tore . 

• A R C H E M O R E , figliuolo di Licurgo Re di N e m e a nel-
la T e n a g l i a , e d' Euridice , ebbe per bal ia libri-
l e moglie di Toade . 1 Greci dell' a r m a t a d'Adra-
H o , a t t raver fando un giorno la foref ta di Nemea 
t rovarono cotefta illuftre nudrice fola che allatta-
va il g iovane Principe; e ficcome e r ano oltre mo-
do to rmen ta t i dalla lete, e t rovate le f o n t i e ìru-
fcelli aridi pel caldo della ftagione , pregarono 
indicar lo ro qualche forgente di viv' acqua par dif-
fptarfi . Iffipile condutoli ad una fon t ana che mol-
l o difeofta n o n era , e per giungervi c o n più cele, 
r i t i lafciò folo full ' erba il fanciullo A:hemore , 
a cui nella fua aflenza , un ferpente tolfe la vita. 
1 Greci fopraifat t i ed afflitti di così f u n e f t a ^ v e n -
tura , uccifero il ferpente , fecero al fanc iu l lo de 

lu-

ta) Orfa in greco «p*«, ovvero <v*t«. 
• $») Dalla parola £reca fax.«" • 
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fuperbi funerali ed iftituirono in onor fuo i GiuoW 
chi N e m e i . v. Nemeeni, Ipftpile . 

A R C H I O A L L E , era il Capo de Gal l i , ovvero il gran 
Sacerdote di C,belle, il quale prendeafi p e r o n i -
n a n o da una confiderabUe famiglia. Egli veftiva 
come una f emmina , con una tonaca ed un man-

r ? , a P i e d l ' u " v « z o , che dal collo t e rmi -
natagl i fui pe t to , da cui pendevano due tefte d ' 

v Gallei'. C C O n U n a b C r e t t d a l l a F n S ' a n a • 
A Monte 'r?K°'n e d a £ , a I ! a V e n e r e , che adorava« fui 

una d o n n ^ T- J / ^ § u r a v a , dice Macrobio , 
annooCTiarf / a .e , colla tefta coperta ed 
m f J 5 T a h m a n 0 finiftra- dimodoché Pa-
d fafflizion, e i % P ' a ^ e r \ - u n a c o s l f a » a immagine 

A ] i n c o r a l a " Z n I ^ 1' f ^ Y "-eI <>uaIe M M W v a f i 
le W i o n ? T d e l S

J
a c f r d ° Z , ° ' e d ^ fa ce a le funzioni . L origine del Sacerdozio degli Arcon-

S o n ^ V ^ T f 6 " 0 ' d e r i v ò dalla fovraTità 
Pontificia de medefimi Sacerdoti , la quale antica-
mente era data a ' R e ed alle Regine T i t e « ^ 
carattere di Re etondo ftato abolito c o n t i n u i 
a fcegl.ere un Re ed una Regina prefidi a l l e a t o 
tofcSSArconti, ed i l e 

A R C U L O , D io deftinato da 'Romani a prefiedere alle 
armar)6. M ' f ° r r Ì f i c a z Ì 0 , l i ' ^ n i , ed agi! 

d i m o i o ' d i ? v T m e d e!JC M u f e ' p r e f o d a Ardalo tagliuolo di Vulcano, che onorava molto quefte 

p 2 ? C a p i l a ! e d e ' R « u l i , alla quale i Solda-
2 Ì n a

J
V e n d o , attaccato il fuoco , pubblico«! 

fecondo Ovid io , ch'el la era ftata cangiata in A°oI 

" r ; r r C C e w ^ 1 Latini chia™'° Ir de a quefto 
ToL l f ° n d a m e n t 0 d d ' a metamorfof i . Puòef -

. G fere 

(a) QtlU i m l e Latine A r x , Ù Arca . 
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9 8 , < „ir okhia prefo sì fat to nome dal-
feiVr^m.chcv^a!!-

intorno de'la n o m e c h e ; Galli e i 
¿ M O I N A , ovvero p r o K m i c c d e ' « . 

Sabini davano a Diana « m ^ P f ¡ e d i 

r ^ , 1 S i « un a rco sbandato, 

ed accanto d a t 0 Poeti a ' famofi Gner. 
^ e ^ ^ T m e " » , ovvero d, figliuoli 

T i r ^ o r t l i À l S Altri dicono che la pri-
. t ' e n C a V q S ' r U u f t r e f ena to f u con.™ a 

ed eflendovi ¿ g » « ^ X 

^ l i i r D e a d 'À te ' neT o che ¿ ò d i p o i ® . 

rte f a v o n b leA er U ' ^ fr 
tor i ! contro ii tedi,nonio d 'Eur ip ide . n o n fan. 
no nafeere quella legge che ^ r T e m . f t o d e , ^ 
mfa to al l 'Areopago per un adulterio . 1 1 iriDuiw 
]e de°l Areopago fu f o t o nel tag.«^^ 
PO delle Amazzoni , in tempo eh elleno iecero 

A ^ — f v v e r o gran bevitore di vino fecondo 
Ateneo , era onorato come un E r o e a Mumchw. 

A R E S E nóme che i Greci davano a Marte . Quefto 
n o m e figSfica danno a cagione 
t i dalla guerra : altri lo deducono dallaparola te 
nicia Arits , che vuol dire forte , terr ibi le . v. Mar. 

A R E T A , moglie d ' Alcinoo , R e d e ' F e a c i . v. Nauf» 
caa, Alcinoo. _ . J J U 

A R E T ^ S A , figliuola di Nereo e di D o n u n a delie 
compagne di D i a n a . U n giorno eh ella drfcefe 

To ^KDOIMA 
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un micelio a nnfrefcarfi fu fcoperta da Alfeo e 
(e ne fuggi , ma fentendofi feguita chiamò in tuo 
a ju to la Dea, che trasformolla in una fontana. R i . 
conofciuta da Alfeo la fua amante forto quella me-
tamorfofi , riprefe la fua figura di fiume, e f ram-
m , l ch io le fue onde con quelle della fontana Are-
tufa . 

Aretufa era una fontana quafi di là dall ' Ifo 'a d* 
Ort igia , che chiudeva il palagio degli antichi R e 
di Siracufa , oggidì nel porto di Siracufa un miglio 
dittante dalla città. Cicerone dice che coteftafor 
gente d' acqua dolce farebbe affatto coperta da* flut-
t i del mare , s ella non foffe feparatada una trin-
ciera di pietra. Plinio e molti altri credevano in 
fatti, che 1 Alfeo fiume dell'Arcadia facendo il cor-
fo per di fotto il mare, veniffe a fpuntare alle ri-
pe della Sicilia ; imperciocché dicevan eglino ,quel-
10 che gittafi nell Alfeo li ritrova dopo qualche 
tempo nell'Aretufa Ma Strabone non f, lafcia in-
gannare da una tal tradizione; tratta come una 
bugia la cofa perduta nell' ^ l feo e ritrovata in Si-
cilia , e fa vedere che l 'Alfeo, f,CCome gli altri fiu-
m i , perdefi nel m a r e . Plinio aggiungendo un'al-
tra favola, dice, che l'Aretufa aveva l'odore del 
letame nel tempo che in Olimpio nella Grecia 
dove pattava 1 Alfeo, celebravano i giuochi Olim-
pici , a cagione che veniva gittate nel fiume tutto 
11 letame delle vittime e de' cavalli dettinati per 
lo corfo . 1 

A R G A . ovvero A R G E A Ninfa , che fecondo Igino , fu 
cangiata in bifcu dal Sole, in pena d ' a v e r détto 
ad un cervo cui ella feguiva, che quand'anche 
corrette con la velocità del Sole medefnno , effa 
lo avrebbe giunto. Sotto quella favola comprende? 
anche 1 avventura d'alcuna giovane, che per ave-

ref tT? m c l m a z I O n e a l l a caccia ier i nelle £ 
A R O A N T O N A , giovane dell'Itola di Scio. Reto R e d i 

Tracia pattando per oueft'ifola per portarli in T r o -
j a , divenne amante } Argantotla, le diede la 4 

G a fede 
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fede e premitele di condurla feco al fuo r i torno; 
m a effendo ftato uccifo aU'afedio , fu forprefa la 
fua amante di tal maniera dal dolore, che mori 
d' afflizione . v. Re/o. . 

ARO E , forella d ' E b e e di Vulcano .nacque di Gio-
ve, è di Giunone , allorché quello Dio inganno fua 
moglie fotto la figura d' un Cucco. 

' A R G E A , fella celebrata dalle Vertali ogn anno agi 
Idi di Maggio, gettando nel Tebro delle figure 
d 'uomini fatte di giunchi. I primi popoli che abi-
tarono fui le ripe del Tebro giravano nel fiume , 
dice Plutarco, tutti i Greci indifferentemente : ina 
Ercole feceli perfuafi d' abbandonare un cosi barba-
ro coftume , e foftituire a quefto de' lagrifizj ed 
una fella, nella quale fi contentaffero digittarenel 
fiume delle figure d' uomini. Lo fteffo Autore at-
t r ibu i re a quella fella un'al tra origine. Evandro 
d 'Arcad ia , nimico degli Argiani, effendo «abilito 
in Italia , per eternare il fuo odio contro gli Ar-
giani , comandò di gittare nel Tebro delle figure 
d'Argiani: Ovidio parla di cotefta feda ne fuoi Falli, 

& R G E 1 F O N T E , foprannome di Mercurio per avere uc-
cifo Argo. _ , 

A R G E N T I N O , Dio dell' argento figliuolo della Dea 
Fecunia. v. E f . m . . . 

A R G E O , figliuolo di Licinnio , fu condotto via da è r -
cole che promife a fuo padre di ricondurlo ; ina 
il giovine effendo morto per viaggio, Ercole fe-
ce abbruciare il fuo corpo per raccoglierne le ce-
neri e portarle al padre , foddisfacendo dal canto 
fuo quanto potè al fuo impegno . Dicefi che que-
fto fu il primo efempio dell' abbruciare il corpo 
dopo la morte 

A R G E S I O , nome d' uno de' Ciclopi, che fabbricaro-
no il fulmine , di cui Giove fervili! per gaftigare 
i T i t an i . 

A R G I A , moglie di Polinice, v. Voli ni ce. 
A K G I A , madre di Titone e di Cleobi . Y. Ciechi. 
A R G I A N N A , ovvero Argolica, foprannome di Giuno-

ne,, derivato dal fuo Tempio , v. Cavato. 

A R O io* 
A R S I N I D E » foprannome di Venere. Agamennone fe-

ce fabbricare un Tempio a quelta Dea fotto il 
nome di Venere Arginide . . 

A R G O , nome del celebre naviglio, che trafportò I N 

Colchide la fcelta della gioventù Greca. Fu dato 
a cotefto vafcello il nome d' Argo a cagione del-
la fua preftezza , e della fua leggerezza ; ovvero 
fecondo l'opinione d'alcuni per la fua lunga fi-
gura , tolta dalla parola arco, di cui fe ne fervono 
i Fenici per nominare i loro lunghi vafce l l i .Ev-
vi alcuno che trae il nome d' Argo da un certo 
Argo, che diede il difegno di quello vafcello, op-
pure dalla moltitudine degli Argiani, eh' eravi i i \ 
quefto naviglio. Il legno inferviente alla erezio-
ne di cotefto vafcello fu tolto dal monte Pelio-
n e , e fecegli acquiftare il foprannome di Pelica , 
o Peliaca. L 'a lbero del naviglio era d'una quer-
cia della forella di Dodona ; ciò fece dire che la 
nave d'Argo rifpondeva agli oracoli , e chiama-
r o n o Icquax, & /aera . Quanto alla ftruttura egli 
era lungo a fomiglianza delle noftre galere con 
25. e 30. remi per parte . v. Argonauti. 

A R G O , figliuolo di Friffo * ifpirato , dicefi, da Mi-
nerva , fabbricò la Nave Argo , che ne portò il 
fuo nome, ed eccitò Giafone e gli altri Principi 
della Grecia, a portarfi a vendicare k morte di 
fuo padre. 

¡ A R G O , aveva cent' occhi fopra la fella , de' quali , 
dice la favola, due alla Volta folainente s 'addor-
mentavano, e gli altri faceano fentinella. A que-
fti Giunone diede in guardia Io ; ma Mercurio 
avendo trovata la maniera d' addormentarli col 
dolce fuono del fuo flauto, gli recife la tella ; e 
Giunone pcefi tutti gli occhi d'Argo fparfegli ful-
1' ali e fulla coda del pavone . Quell'Argo fu il 
quarto Re d' Argo dopo Inaco , diede il nome 
fuo a quella c i t ta , ed era , per quanto fi dice, 
un Principe faggio e avveduto ; ragione per cui 
gli vengono attribuiti cent' occhi. Può effere che 
3 lui fia Hata data la cura d'allevare I o , e che 
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qualche Principe per rapirgliela abbia fatto peri-
YC Argo • ^ 

A R G O , nipote di quegli , a cui i Poeti hanno attri-
buiti tanti occhi , fuccedette ad Apio Re d Argo, 
e diede il fuo nome alla città d' Argo ed agli Ar-
g i a n i . Avendo la Grecia fa t to delle copiofe rac-
colte di grano fotto il fuo Regno , ed ettendo fia-
ta procurata tale abbondanza dalla faggezza del 
tuo governo, meritò dopo la fua morte degli Al-
tari e de' Sagrifizj. 

A R G O L I C A . v. Argtana. • • » • • • / » s 
A R G O N A U T I , cosi furono chiamati 1 Principi tjrecl 

che intraprefero di concerto portarti a l l ' acqueo 
del Tofon d 'oro , e che viaggiarono per mare fo-
pra la nave d'Argo : credefi che effi folfero in 
numero di 50., non comprefe le perfone che li 
accompagnarono. Quella era una fcelta delle per-
fone più diftinte nella Grecia per valore , e per 
natal i , e Giafone come promotore dell' intrapre-
fa , fu eletto per capo di tutti gli a l t r i , cioè Er -
cole , Aeafto figliuolo di Pelia , Eurito famofo 
Centauro , Menoezio padre di Patroclo , Aineto 
R e di Tettaglia, Etalide figliuolo di Mercurio, 
Anfiarao, Anfidama e Cefeo Arcadi figliuoli d* 
Aleo, Anfione figliuolo di Iperafio R e di Pallene 
in Arcadia, Tifide di Boezia piloto del vafcello i 
Anceo figliuolo di N e t t u n o , e d'Aflipaleo , An-
ceo figliuolo di Licurgo R e di Tegeate in Arca-
dia , Argo figliuolo di Fr i t to , Caftore, e Polluce, 
Afterione della fchiatta degli Eoi idi, Afteno fra-
tello di Neftore , Augeo , ovvero Augia figliuolo 
di Forba Re d ' E l i d e , Solea compagno ne' trava-
gli di Mar t e , Calaide e Zete figliuoli di Borea, 
Ceneo figliuolo d ' E l a t o , Clito ed Ifiro figliuolo 
d 'Euri te Re d'Oecalia , Eumedone figliuolo di 
Bacco e d 'Arianna, Deucalione figliuolo di Minof-
fe primo , Echione figliuolo di Mercurio che fer-
vi di efplorarore pel viaggio , Ergino ed Eufeo 
figliuoli di Nettuno che fecero ancor'effi le fun-
zioni del pilota, Glauco figliuolo di Sififo, Ida , 

e Lai-
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e Linceo figliuoli d 'Afareo, Idmone celebre in-
dovino, Iolao nipote d' Ercole, Ificlo figliuolo di 
T e f t i o , Ificlo padre di Protefilao , Laerte padre 
d 'Ul i t te , Linceo figliuolo d'Epito che aveva un 
acutiffima villa, Meleagro figliuolo d' Oeneo R e 
di Calidone, Tideo padre di Diomede , ^ . ce le -
bre indovino Mopfo, Bute Ateniefe , Nauplio fi-
gliuolo di Nettuno e d' Amimome, Neleo e Pe-
n d i m e n e fuo figliuolo, Oileo padre d'Ajace , Pe-
leo padre d'Achille, Filammone figliuolo d'Apol-
l o , e di Chiona , ed infine Tefeo e l 'amico fuo 
Puitoe : può vederti le azioni d' ognuno ne' loro 
particolari articoli. Se ne fa menzione di molt 
a l t r i , ma che non fono però conofciuti, ovvero 
che non li fono potuti r i trovare. 

Gli Argonauti imbarcarono al capo diMagnefia 
nella Tettaglia , fi portarono fubito nell' ifola di 
Lennos , e di là per la Samotracia , entrarono 
nell' Ellefponto , corteggiarono l'Alia minore » en-
trarono nel Ponto Rufino pel diftretto delle Sim-
plegadi, e giunterò alla fine in Aea capitale della 
Colchide ; d'onde dopo avere efeguita , non fenza 
qualche rifico , la loro intraprefa, abbandonarono 
il paefe, e fe ne ritornarono la maggior parte fe -
licemente nella Grecia: l'epoca di cotefto avve-
nimento è 35. anni prima della guerra di T r o j a . 
v . Ciaf otte, Medea, Abfirto , Frifo, Tofon d'oro, 
&c. 

A R G O P . F . O , [a) foprannome di Mercurio , fotto di cui 
eravi una flatua a Fare nell'Acaja . Quella fla-
t u a , dice Paufania, r i fondeva agli oracoli , era 
di marmo, d 'una mediocre grandezza, di figura 
quadrata, e fituata in piedi iulla terra fenza pie-
dellallo fotto. 

ARIANNE,overo Arianna, figliuola diMinotte forprefa 
dalla bella prefenza di Te feo , che venuto era per 
combattere il Minotauro , gli diede un gruppo di 
filo che gli fervi per ufcire felicemente dal La-

G 4 bi-
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feirinto dopo l1 uccifione del Minotauro » cioè a 
dire che Arianna infegnò al fuo amante il modo 
di vincere Tauro . Per lo gruppo, o gomitolo di 
filo intender deefi il piano del Labirinto datogli 
ad erta dal medefimo architetto , ed il quale fu 
icura fcorta a Tefeo per ufcire . 

Teieo nella fua partenza da Creta conduffe feco 
lui la fua bella Arianna , ma vergognofamente 
abbandonolla nell' ifola di Naffo : Bacco che poco 
dopo giunfe in queft ' ifola per confolare l 'infelice 
Principefla dell' infedeltà del fuo amante , fpofol-
l a , e fecegli dono d' una bella corona d ' o r o , ec-
cellente opera ai Vulcano, che fu di poi trasfor-
mata in Aftro. Plutarco dice che Arianna fu ru-
bata a Teleo nell ' ifola di Nalfò da un Sacerdote 
di Bacco ; lo che è più verifimile , che l 'ingrati-
tudine di Tefeo ; ed in Omero leggefi che Diana, 
alle fuppliche di Bacco, fi fu quella che trattenne 
Arianna ; intendendofi ciò che la Principe/fa mori 
o improvifamente o per qualche ftrana cagione. 
Igino per fine riferifce che Tefeo donò ad Arian-
na la bella menrovata corona, e foggiunge che lo 
Splendore de 'diamant i ch'eranvi fopra, f e r v i d i 
guida a Tefeo per ufcire dal Labirinto , v. Tefeo, 
Tauro, Minotauro. 

A R I A D N E E , fefte in onore d' Ariadne figliuola di Mi-
noffe. 

A R I C I A , Principefla del Regio fangue d'Atene ed 
avanzo infelice della ftirpe di Pallantide , fopra 
di cui Tefeo ufurpò il Regno . Virgilio racconta 
che Ippolito dopo edere flato rifufcitato da Efcu-
lapio fpofolla, e n' ebbe un figliuolo. Diede ella 
il fuo nome ad una piceiola città d'Italia nel La-
zio, e ad una Selva vicina, laddove, dicefi, che 
Diana nafcofe Ippolito dopo il fuo riforgimento : 
in ncompenfa di che gli erette un Tempio, vi l b -
bilì un Sacerdote, ed una fetta in onor fuo . 

11 Sacerdote era uno fchiavo fugitivo , che dovea 
aver uccifo di propria mano il fuo predecettore , 
e portare fempre una nuda fpada nelle inani per 

prep 
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prevenire quegli che fuccedere avefle alla fteiT» 
condizione . La Fetta che celebravafi agi'Idi d'A-
gofto confitteva in aftenerfi per quel giorno dalla 
caccia -, nel coronare i cani che inetta vedevanfi, 
ed in accendere delle torce; contrafegno d 'una 
non ordinaria follennità . 

A R I C I N A , foprannome di Diana onorata nella felvad' 
Aricia . v. Aricia . 

A R I E T E , animale, fimbolo ordinario di Mercurio 
conf idera i come Dio de' Pallori, e qualche volta 
ancora viene affegnato a Cibelle. L'Ariete è pu-
re il primo de' iq. ,Se»ni del Zodiaco. Dicefi eh* 
egli è l'Ariete del Tofon d'oro ch'ettendo ftato 
immolato a Giove, fu trafportato f ra gli altri, v. 

. Tofon d'oro, Friffo. 
A R I O , uno de' principali Centauri che combatterono 

contro i Lapiti. v. Centauri . 
A R I O N É , Poeta lirico ed eccellente fonatore di leuto , 

nativo di Metimna nell'ifola di Lesbo. Effendo 
portato in Italia con Periandro Re di Corinto fuo 
protettore guadagnò molto danaro. Al fuo ritorno 
t mannar i , che conducevano il vafcello , volendo 
ucciderlo per impadronirfi delle fue ricchezze , fu -
rono da lui pregati a permettergli , innanzi di mo-
rire, di fuonare fopra il,fuo finimento alcune ariet-
t e , lufingandofi forfè d'intenerirli con la fua dol-
ce armonia . Dicefi , che moiri Delfini effendofi 
ragunati all'intorno del vafcello, ei fi gittò nel mare 
e che uno d' elfi prefolo fui dorfo, portato l'abbia 
i n o al capo di Tenara per dove ritornò alla fua pa-
r n a . E ' p e r altro verifimile ch'Arione per ifcanfa-
re d effere uccifo fi fia gittato nel mare vicino al-
le colle della città , e che poi vi fi a giunto nuo-
tando. Ciò non ollante Plinio ed Aulo Geli io, dopo 
Erodoto, fanno fede della verità della ftoria dif-
londendoli molto full'amicizia che i Delfini hanno 
per gli uomini . 

A R I O N E , nome d ' u n cavallo d'Adrafto, intorno a cui 
furono fpacciate molte favole . Quefto cavallo era 
figliuolo di Nettuno e di Cerere, ovvero del ven-

to 
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to Zefiro ed un Arpia . Le Nereidi lo nudarono ; 
ed ei fervi alcuna volta a flrafcinare i carro d» 
Net tuno, che lo diede dipoi a Capreo R e d Alia-
fte, il quale ne fece un dono ad Ercole , e li fer-
vi contro a Cigno figliuolo di Marte, che lo die-
de ad Adraf to . Dicefi che coteflo cavallo aveva 
l 'u fo della parola , ed i piedi d'uomo ; allegoria 
che fpiega che Adrafto pofledeya un perfetto cavai, 
lo, il quale aveva avuti molti padroni. v ennegl 1 at-
tribuito Nettuno per padre, imperciocché elfo fu 
il primo eh' infegnò 1' arte di frenare i cavalli ; 
e coloro che lo deflinano figliuolo di Zenro , han-
no avuto rifletto alla fua leggerezza. 

A R I S T E N E , era un pecorajo che abitava fui monte 
Titione pretto d' Ep idau ro . Un giorno eh ei palla-
va in rafsegna il fuo gregge , s'avvide mancargli 
una capra col fuo cane , ed effendofi pofto fubito 
a cercarla, trovolla occupata ad allattare un pic-
ciolo fanciullo, il q u a l e n e l l ' a t t o d'avvicinarli per 
prenderlo fu da lui veduto tutto rifplendente; lo 
che fece credere eh' ei fotte qualche cofa di divi-
n o . Quelli era Efculapio partorito in quel luogo da 
Coronide; ed il pallore pubblicò che gli era nato 
un fanciullo miracolofo . v. Efculapio. _ 

A R I S T E O , figliuolo d 'Apol lo e della Ninfa Cirene, fu 
allevato dalle N i n f e che gì' infegnarono a congela-
re il lat te, a coltivare gli ulivi , e a comporre 
dell' arnie per le api ; ma egli applicotti particolar-
mente alla coltura di quefle ul t ime, delle quali 
fapeva ripararne le perdite . Una malattia avendo-
gli fatto perire tutti i fuoi feiami, portoli! a ritro-
vare fua madre che abitava in una profonda grot-
ta vicina alla forgente delPeneo, ed etta fptdillo 
al faggio Proteo che gli comandò di fagnficare 4. 
tori ed altrettante giovenche a' Dei Mani d 
Eur id ice ; atticurandoloche neufeirebbe un nume-
rofo feiame d' api , come fi fu in effetto . Ing?-
gnofa finzione fotro di cui nafeondefi la fagacia 
eh' aveva Arifleo per confervare e ritornare le fue 
a p i . 

Spo-
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Sposò egli Autonoe figliuola di Cadmo , della 
quale nacque lo fventurato Atteone, dopo la di 
cui morte ei ritiroflì nell' ifola di Cos s e in fegui-
to nella Sardegna , la quale ei fu il primo a col-
tivare , avendola trovata affatto incolta ; pafsò di 
poi nella Sicilia, dove pure fu profittevole. Final-
mente fi portò nella Tracia, laddove Bacco lo pofe 
nel ruolo delle fue Orgie , ed infegnolli molte cofe 
utili all' umana vita : ed eliendofi Stabilito al mon-
te E m o difparve improvifamente . 1 Greci ed i 
Barbari 1' onorarono come un Dio , e particolar-
mente nella Sicilia fu una delle campeftri Divini-
tà : la fua flatua era in Siracufa nel Tempio di 
Bacco . v. Euridice , Pirteo . 

A R I T M O M A N Z I A , fpezie d'indovinazione per mezzo di 
numer i . (a) 

A R M A T A , foprannome di Venere fotto di cui i Lace-
demoni onoravanla , imperciocché nel fuo Tempio 
la rapprefentavano a rma ta : evvi in Aufonio un 
epigramma fopra la Venere Armata dall'Antolo-
g i a . ^ 

A R M I d ' A C H I L L E , v. Ajace figliuolo di Te lamone . 
A R M I L U S T R E , ovvero Armiluftria , fetta celebrata da* 

Romani re i campo di Marte il giorno 19. d 'Ot-
t ob re , nella qiiale offerivano un fagrifizio per 1* 
efpiazione delle a r m i , e per la profperità delle ar-
mi del popolo R o m a n o . Coloro che v ' interveni-
vano giravano armati all'intorno di tutta la piazza. 
Cotefta fella era dillinta folamente da quella delle 
ancile in ciò che riguarda gli ftromenti, imper-
ciocché in quella dell' armiluflre fuonavaii il flau-
to , ed in quella delle ancile le t rombe, ed era-
no armati col folo feudo . 

A R M I N I O , Generale de' Cerufchj popoli della Germa-
nia . Dopo aver disfatto tre Legioni di Varo fotro 
l ' Imper io d'Auguflo , fu confi derato come libera-
tore della fua patria, e ne divenne il Dio Tutela-
re fotto il nome d ' I r m i n f u l . v. Irminful. 

A R -

(a) A&8po(, numero, t narra* , divinazioni, 
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' A R S A , giovane dell ' . fola di Snone T F T N F E ftafc 
ribe le alla fua patria per avidità di danarosi Liei 
in punizione cangiaronla in civetta , che fecondo 
O v i d i o / conferva tuttavia lapaffione medefuna pe* 

A P 1 ^ " ' i n d o v i n o célebre, effendofi portato ne l lac iu 
tà dì Naupata , Ippoft nipote d fcrcole,-avendo lo 
prefoper una fpia lo uccife , e cominciò toltola 
U l t e a far ftragi nel campo degli Eraclidi . Con. 
fallato l 'Oracolo su di quefto foggetto , r.fpo e che 
Apollo vendicava, con un tal flagello , ^a mor e 

i del fuo indovino , e che per p a c a t e cotefto D o 
era d 'uopo mandare in e f i l i o l 'omicida) e ftabil.re 
de' giuochi funebri ad onore d Arno ; lo che tu 
con prontezza efeguito. Queftì giuochi divennero 
celebri e particolarmente in Lacedemone . 

A R P A , antico l inimento di mufica d una figura pel-
fochè triangolare , ed uno de ' f imboh d Apollo . 
E l l a accenna ancora fopra le medaglie le citta, 
nelle quali Apollo era adorato . 

A R P A I . I C E la più bella giovane che foffe in Argo . 
Climeneo fuo padre ne divenne così a p p a n n a t o 
amante ' , che non voleva a l e u t a m e n t e maritarla, 
m a dopo avervi acconfentito e lafciatala partire 
col fuo nuovo fpofo , fe ne pentì ben to l to , la le-
Suì , uccife il fuo genero , e fe la riconduce in 
Arco per efferne il folo ed affoluto padrone. Ar-
rallce difperata per la morte dello fpofo , e dete-
stando la fregolata paffione del padre , lafciotlitra-
fportare ad altri eccelli , e ad imitazione della tra-
gica fcena d 'At reo , e di Tereo , uccife il fuo fra-
te l lo , e lo diede a mangiare a Climeneo . Dopo di 
che avendo fupplicato i Dei di toglierla da quello 
mondo , fu cangiata in uccello : e Climeneo pec 

difperazione s' uccife . 
A R P A L I C E , figliuola d'Arpalico R e della T r a c i a , N U -

drita , fecondo Igino , di latte di giumenta, ed ac.o-
itumata fin dall' infanzia al maneggio delle a r m i , duo 
padre elfendo ftato affalito da Neotoleino iigliuo-
lo d 'Achi l le , reftò fer i to , ed ei farebbe ftato in. 
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fieramente perduto, fe Arpalice , che venuta emen-
do in fuo a ju to , non avelfe pol to alla fuga il fuo 
nemico . Arpalico, ch'ella aveva felicemente libe-
rato da una così ftrana guerra , perì qualche t em-
po dopo in una guerra civile , elfendo fcacciato 
da'fuoi fudditi con fua figliuola ed uccifo ; ed eli* 
ritiratali nel bofco fi pofe ad aflartìnare . E r a tan-
to veloce, che fe alcuno ancorché foffe a cavallo, 
le correva dietro per ricuperare le cofe da ella 
rubategli , in vano tentava di fopraggiungerla .Fi-
nalmente le furono tefe le ret i come a' cervi , f u 
prefa ed uccifa , non fenza però gran danno di chi 
fece l ' intraprefa ; imperciocché fufcitò una difputa 
nel vicinato intorno a chi apparteneva il beftia-
ine ch'ella aveva rubato . Vennero coftoro alla 
zuffa, che finì colla perdita di m o l t i , i quali ref ta-
ronq fui campo da una parte e da l l ' a l t r a . S inda 
quel tempo fu ftabilito il cof tume di raunarfi al 
fepolcro di quella giovane , e farvi alcuni com-
battimenti in memoria della fua m o r t e . Virgilio 
dice che Venere prefentoffi a E n e a in figura di 
cacciarrice , come veniva rapprefentata ia celebra 
Arpalice , fpronando un cavallo , che correva più 
rapido che le onde dell' Ebro . 

A R P A L I C E , amante d'Ificlo uno degli Argonaut i , 
mor ì pe '1 dolore di vederli difprezzata . Diede 
l ' origine ad un certo cantico nominato Arpalice. 

A R P E D O F O R O , nome dato a Mercurio per cagione del-
la fu rber ia , di cui fervili! per uccidere Argo, (a) 

A R P I E , uccelli fpaventofi , fecondo Virgilio , colla 
faccia d 'una giovane che fembra impallidita dal-
la f a m e , le mani armate di a r t ig l i , ed il ventre 
quanto fuccido , altrettanto ingordo e infaziabile : 
giammai lo ftuolo degli Dei non fece ufcire dall' 
inferno inoltri peggiori nè flagello più formidabi-
le . Efiodo ri feri Ice che coteile Arpie erano fi-
gliuole di Taumafo e d'Elettra figliuola dell 'Ocea-
n o ; e alcuni altri attribuifcongli loro Nettuno per 

P A -
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mdre e la terra per madre . Elleno erano in gran 
numero, poiché avventavanfi in flotta fu viveri 
3 ? Troiani V i r i l i o non fa menzione che di 
Celeno ; Efiódo ne' numera tre c.oè lfide O c l p e , 
te , ed Aelo , da alcuni altri chiamate A e A 
chéloe, ed Ocitoe ovvero Ocipede. Per tutto 
ov elle pattavano, • - a v a u la cateto.^. ruba, 
vano le carni per iulle tavole , 
un così cattivo odore fopra di tutto ciò che toc-
cavano, che non v e r a perfona che avvicinar fi 
potette ; inutilmente erano (cacciate .perche ritor-
navano fempre , infine e r a n o i cani, di cui Giove e 
Giunone fervivanfi per vendicare a l c u n o e gal -
garlo. Quelle perfeguitarono Fineo Re di Tracia, 
ma gli Argonauti ettendovi fopraggiunti e con cor-
cefo r icevut i , gli offerirono di liberarlo da cote-
ili moftr i . Calaide e Zeto due degli Argonauti 
figliuoli del vento Borea, che avevano le ah co-
me il padre loro , le dieder la caccia fino nell 
Ìfole S t rofadi , nel mar Jon io .ov elleno itabiliro-
no la lor permanenza. Enea co fuoi Trojani aven-
do approdato a quett' ifola e trovata avendo per 
la campagna molte mandre di buoi e capre er-
ranti , e fenza guida, ne uccifero una gran parte 
per fervirfene d' alimento ; ma le Arpie cui appar-
tenevano quelle greggi, difcefero da' monti e fu-
furrando collo fpaventevole ftrepito delle loro ali , 
lanciaronfi fopra le carni apparecchiate da Troia-
n i , ne rubarono molte e lafciarono contaminate 
e guafle le a l t r e . Eglino prefa la fpada corfero 
dietro a cotefli fpaventofi uccelli; procurarono 
di ucciderli , e f e r i r l i , imperciocché le penne lo-
ro difendeanle da'colpi , e le rendevano invulne-
rabili . Un Autore moderno (a) prende le Arpie 
per una moltitudine di cavallette, le quali dopo 
aver fatte ftragi in una parte dell' Alia minore , 
portaronfi nella Tracia e nelle vicine ìfole , lad-
dove caufarono la careflia; e ficcome il vento del 

Nord 

(a) II Si£. Clero Bib. Univ. Tom, i o . 
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Nord liberò il paefe , trafportandole nel mar Jo-
nio ove perirono , fpaccioffi che i figliuoli di 
Borea avevan dato loro la caccia . Tuttociò che 
fu detto delle Arpie conviene molto alle caval-
lette ; imperciocché cagionar la careftia è la co fa 
fletta che levare i cibi dalla tavola medefima de* 
R e ancora ; il dire ch'ella eran i cani di Giove, 
che il Tartaro le aveva vomitate, eh' eran invul-
nerabili , e che non fi poteva in alcun modo cac-
ciarle , fignifica che quello flagello era confidera-
to come un effetto della ira del Cie lo , indicata 
nella pelle : flagello per altro che non può effe-
re impedito nè minorato dalla più acuta avve-
dutezza degli uomini . Alcuni altri moderni dico-
no che per quelli pretefi moftri abbia voluto in-
tenderti alcuni Cor lar i , che colle loro frequenti 
feorrerie e ruberie portavano la carellia negli Sta-
ti di F ineo . Calaide e Zeto con un vafcello fat-
to allellire da Fineo le pofero alla fuga e pre-
feguitaronle fino all' ifole Strofadi ove perirono , 
0 difparvero ; perchè una borafea avendo fpinti i 
Trojani fulle colle di coteile i H e , eglino inquie-
tarono quelli animali , e rellarono reciprocamente 
diilurbati. v. Cileno, Fineo. 

A R P O C R A T E , figliuolo d'Ofiride e d ' I f i d e , divinità 
degli Eg iz j , di cui il fimbolo particolare che lo 
dillingue dagli altri Dei d e l l ' E g i t t o , è l 'avere un 
dito alla bocca, per indicare ch'egli è il Dio del 
filenzio. La fua ftatua trovavafi all' ingreffo di 
quafi tutti i Templi , per accennare con ciò che 
ivi iacea d' uopo onorare gli Dei col filenzio ; ov-
vero , fecondo Plutarco, che gli uomini che ave-
vano una imperfetta cognizione della divini t i , 
non ne doveano parlare fenza r i fpet to . Gli anti-
chi portavano fovente fcolpita ne' loro figilli una 
figura d'Arpocrate , per infegnare che il fegrero 
delle lettere deefi confervar fedelmente : oltre 
quello fimbolo diftinto , veniangliene attribuiti 
molt' altri che fono comuni a tutti i Dei . Ei li 
rapprefentava folto la figura d 'un giovane nudo 

coro-
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coronato d 'una mitra a l l 'u fo degli $ g i z j , tenen, 
do in una mano un corno dell'abbondanza ed un 
•fiore di loto ne l l ' a l t r a , e qualche volta la fare-
tra o il carcaifo; e ficcane era prefo ancora pe '1 
Sole , quefto cornucopia indicava 1' abbondante 
produzione di frutti che fa il Sole , e la vita cha 
il Sole fletto dà ad ogni animale. 11 carcaifo di-
nota i raggi folari , che come frecce fcoccano da 
tutte le parti ; è dedicato al Sole anche in quan-
to al fiore di loto , imperciocché , dicefi , che 
quefto fiore s 'apre al levare del Sole , e chiudeli 
nel tramontare del Sole . 11 papavero che alcune 
volte gli pongon accanto è come un finitolo 
della feconditi» La c ive t t a , che viengli polla a 
piedi o dietro, è pure paragonata al i o l e , poiché 
quefto animale è fimbolo della notte; e dice M. 
Cuper, che il Sole t r amontando , volta per cosi 
dire le fpalle alla n o t t e . Olferivanfi a quella di-
vinità le lenticchie e le primizie de* legumi. Il 
perfico eragli confagra to , e vedeafi unaftatuacon 
un ramo di perfico fopra della tefta . Plutarco 
dice , che le foglie di quell'albero hanno la figu-
ra d' una lingua , ed il fuo frutto quella del cuo-
re ; volendo con ciò dinotare gli Egizj la perfet-
ta armonia che dev' elfervi fra la lingua, ed il 
cuore. _ J 

A P . R I F E , una delle compagne di Diana . Cotelta 
Ninfa , d' una eftraordinaria bellezza, rifcontran-
dofi un giorno alla caccia con Imolo Re della 
Lidia lo refe amante perduto di lei ; e ficcome 
sì fatte pallìoni vanno fempre all' eccetto , cosi 
rifolvette il R e di foddisfare la fua , infeguendo 
la Ninfa , la quale per ifcappargli dalle mani pre-
fe il partito di r icovrarfi nel tempio della Dea • 
Ciò non oftante ella non fu in ficurezza, perche 
violata reftò appiè del l 'a l tare f let to. Un affronto 
così vergognofo la forprefe di tal maniera , che 
foprawivere non vol le alla fua fciagura. 

Gli Dei lafciar non volendo impune la morte 
4"> quefta N i n i * , p e r l i f e r o che Imolo folf? leva-

to 
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fo in aria da un to ro , e caduto fopra certi palet-
ti di legno che finifcono in acutifiìma punta, fpi* 
ratte in mezzo a'dolori sì atroci. 

À R S A C E , Re de' Parti dopo la fua morte fu fituatoA 
fecondo Ammiano Marcellino, fra gli a f t r i . 

I A R S I N O E , città del l 'Egi t to , fituata vicino al laga 
Meris , ov'eravi un gran rifpetto per i coccodril-
l i . Quelli animali venivano nudriti con fomma 
attenzione , e dopo la morte l ' imbalfamavano e 
li feppellivano in certe camere fotterranee del L a -
birinto . 

A R S I N O E , figlinola di Niocreone Re di Cipro, f a 
amata appallìonatamente da un giovine diSalami-
na chiamato Arceofonre, che per non poterla fpo-
fare morì di dolore. Cotefta Principerà fu , dice 
la Favola, da Venere gailigata perch* era d'ut* 
cuore fiero, e (Tendo fiata ad occhi afciutti fpetta-
trice de'funerali del fuo amante . La inedefim* 
favola, che raffomiglia molto a quella d'Anaffarete, 
e d 'Ifide in Ovidio, e rapportata da Antonio L i -
beral is . 

A R S I N O E , figliuola di Tolomeo Lago , fposò Tolo-
meo Filadelfo fuo fratello ; effendo morta nel fio-
re della fua giovanezza, il marito per confervar-
ne alla pofterità la memoria,fece alzare un tem-
pio in onor fuo. L ' Architetto Dinocrete erafi de-
terminato fare le mura di quefto tempio di pie-
tre di calamita , per fofpendere in aria tutte le 
ftatue d' Arfinoe eh' eran di ferro dorate , ma la 
morte prevenne l'elocuzione del fuo difegno . Pli-
nio dice però , che il volto del tempio era fatta» 
di pietre di calamita. 

A R T E M I S I A , foprannome di Diana , fotro del quale 
ella era adorata in molti luoghi dell' Afia mino-
re , e della Grecia. 

A R T E M I S I E , felle ad onore di Diana Artemifia. 
A R T I , Ariano ci rapporta che i Gadarj adoravano 

le a r t i , alle quali aggiungeano la povertà nello 
fletto culto, perchè in effetto effa è la madre 
delle a r t i , e dell ' invenzione, v, Povertà. 

Tomo I. H AR-
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A R T I P O O , Omero così chiama il Dio Marte , per 
dire eh' ei ha buoni piedi e piedi leggieri. 

A R U E P . I D E , fecondo la tradizione Egiziana, era fi-
gliuolo d'Ifide e d'Ofiride , ma m una maniera 
tutt ' affatto particolare ; imperciocché fuo padre e 
fua madre che concepiti erano itati tutti due nel-
lo iteffo ventre e nel medefimo punto , eranfi d 
«ià maritati nell'utero della madre . Ittde nafeen-
do era già gravida d' Arueride ; che fecondo Plu-
tarco , fu il modello dell'Apollo de Greci. 

A R U S P I C I , erano preffo i Romani Mmiltri della 
Religione ; la loro particolare ìfpezione era d e-
familiare i vifeeri delle vittime per dedurne i 
prefagj. Fra i popoli dell'Italia que' dell Etrufca 
erano i più iftruiti nella faenza degli Arufpici . 
Dal loro paefe i Romani facean venire quelli che 
doveano effere impiegati a quefto uffizio, e vi 
Spedivano ancora ogn1 anno un certo numero di 
giovani per iftruirfi nella cognizion degli Arufpi-
( i ; ed acciocché una tal fetenza non folle mai 
avvilita dalla qualità delle perfone che la efer-
ciravano, faceano fcelta della gioventù delle più 
illuftri famiglie di Roma . Gli Arufpici efamina-
vano principalmente il fega tos i cuore, la milza, 
i lombi , e la lingua della vinima ; offervavano 
con la più accurata attenzione fe v' era qualche 
imarr imento , e fe ogni fua parte era in iftato 
perfetto . Viene afferito che il giorno in cui Ce-
lare fu affaffìnaro , non trovofiì cuore in due vit-
t ime ch'aveano fagrificate. v. Auguri, Tagi. _ 

Ai V A L I , così chiamati coloro che faceano i fagnfizj 
Ambarvali.. Eglino eran dodici perfone le più, 
diftinte di Roma che nominavanfi fratelli Arvalt, 
ovvero il Collegio de' fratelli Arvali , e furono 
iftituiti da Romolo , che fegnoffi lui fteffo in que-
fto numero . Il diftintivo della dignità era una co-
rona di fpiche legata con una fetuccia bianca, e 
dicefi che i limiti de' campi erano giurisdizione 
loro. Plinio li chiama Arvorum Sacerdotes : ecco-
vi 1* origine di quefto Sacerdozio . Acca Larenzia 

ba-
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balia di Romolo aveva in ufo di fare o»n ' "nno 
un fagriftzio per i campi ; in quefto faceva pre-
cedere a fe dodici fuoi figliuoli , uno de 'qual i 
morto effendo s offerì Romolo in grazia della fua 
balia , ad occupare quel pofto ; dacché derivò il 
nome di fagrifizio , il numero di dodici, ed il 
nome di fratel l i . 

A S C A L A V O , era , fecondo la favola , figliuolo dell' 
Acheronte . Giove avendo prometto a Cerere, che 
lua figliuola Proferpina ritornerebbe in vita , a 
condizione però che non avelie mangiato cos' a l -
cuna dopo il fuo arrivo nell ' inferno, Afcalafo af-
fittirò averla veduta mangiare fei granelli di me-

« K r ! r a C Ì 0 l t l n e ' 8 i a r d i n i ^ Plutone , Perlochè 
•nutotti la fentenza, e Proferpina fu obbligata re-
ftarfi fe, m e , nell'inferno e gli altri fei pretto 

• m a Ì r L ' V u a , t P e r vendicarli dell' indifere-
L- d A f c a , a f o , cangiollo in un guffo . Cotefto 

Ì r Ì f n ' f T l n g u t f o n o n è P " a l t r ° » che una 
S i i C1 rapprefenta un uomo odiofo . SÌ 
P u l n e i 0 ,ch A f c a ' a f o foOb un cortigiano di 
Plutone, il quale avendo configliato al fuo Sovra-
no i rapimento di Proferpina , faceffe di poi o -
Fròfern i^ f e r / e n d e r e ™t i l i i trattati di Cerere: 

r Afcalafo ; altri 
ne di P^nrnnp 11 ' ' ^ " i n t e n d e n t e delle mi-ne ai fiutone nel e qua neriffc v • 

A S C A L A F O , uno de' C a p i d e ' Greci ' r ù r Ì T ™ ' ali affpHin c ' c h e conduceva 
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Giulio non gli ^ c e d e t t e al regno ma falamente 

al Sacerdozio v E n e a ; ^ ^ ^ R 3 C ^ 
A £ C L E

f " i ^ G r e , a T particolarmente in Epidau-
ro ove {accanii ' le ¿ o d i Afclepiadi ; X « * . 

lavano' fra degli o t r i pieno di vino e d' olio , 
d 'onde la fella t raeva il fuo n o m e . 

S & . S T A " • 

e iiabilirla. . , ^ . . . 

: i abitatori di Bufiride , d 'Abidos, e di L.copo , 
odiavano il fuono della trombetta come r a l t a 
gliante alle grida d e l l ' a n n o . v . r j / ^ e . 

A S I O . figliuolo d 'Ir taco, ed uno degli Ero i d<eUaG,£» 
a cui furono renduti degli eroici onori. E g i « ™ 
va molte capelle nelle praterie , falle r i p e ^ 
Caiftro vicino alla c i t tà di N i f a , che chiamava«-
ii praterie d' Aiio. ^ ^ 

(a) Afxes, un Otre , 
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A S O P O , fiumi di Beozia. Per vendicare, dicefi, l 'a f -
f ron to fatto da Giove a fua figliuola E g i n a , eb-
be ardire di muover guerra al padre degli Dei 
gonfiando le fue acque per defolare il paefe ; m a 
Giove elfendoii cangiato in fuoco afeiugò e rendè 
fecco il fiume: favola fifica fondata fopra la fec-
chezza di quello fiume cagionata dall' ardor dell» 
fiate . v. Efina , Esche . 

A S P O P . E N A , foprannome della madre degli D e i , ori-
ginato da un tempio eh' eli' aveva in Afporeno 
nell' Afia minore vicino a Pergamo . 

A S S A R A C O , fecondo figliuolo di T r o s , padre di Ca-
pia ed avolo d'Anchife . 

A S S I N O M A N Z I A , fpezie d'indovinazione in ufo preiTo 
i Romani , nella quale adoperavano una mannaja 
ed una f eu re . 

A S S U R , ovvero A N S U P . , foprannome di Giove, che li-
gnifica fenza barba , imperciocché Giove Alfut 
rapprefentavafi nella figura d' un' giovane fenza. 
barba : altri traggono coteilo nome dalla città a* 
Anfur nel Lazio, ov ' egli era con diftinzione ono-
rato . 

A S T A R O T E , nella facra Scrittura è la medefima D i -
vinità che Aftarta . 

A S T E R I A , forella di Latona, fu amata da Giove , il' 
quale prendendo la figura d 'u r . ' aqu i l a , ingannol-
la e fecela madre d 'Erco le T i r i o . Avendo dipoi 
Arteria perduta la grazia del D i o , e fuggendo la 
fua collera, fu cangiata in una quaglia , ritiro:!! 
in un'ifola del mare E g e o , cui ella diede il nome 
d' Ortigia (a) che fu anche dato fubito all' ifola di 
D e l o , imperciocché in queft' ifola furon trovate 
le prime quaglie. V. Delo. 

AsTERtA , figliuola d'Ideo , fu amata da Bellerofon-
t e , di cui nacque un figliuolo chiamato da efla 
I d i , fondatore della città d ' idilfo nella Caria . 

H 3 A* 
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A S T E R T O , R e di Creta , è il Giove che rubò Euro-
pa figliuola del Re della Fenicia; e ficcome egli* 
era foprannominato Tauro , la favola dice che 
Giove fece cotefto rapimento fotto la figura d'un 
t o r o . 

A S T E R I O N E , fiume del paefe d Argo, fu padre delle 
due figliuole chiamate Eubora Porcinna, ed Ar-
cona , che furono , dicefi, le balie di Giunone . 
In quello fiume crefceva un' erba chiamata Afte-
rione , di cui facevanfi delle corone alla Giunone d' 
Argo » 

A S T E R O D I A , moglie d* Endimione , da cui nacquero 
rre figliuoli Pofone , Epea , ed E to lo , ed una fi-
gliuola chiamata Euridice . 

A S T K R O P E , una delle figliuole d' Atlante. v. Atlan* 
tidi. 

A S I E R O P E O , figliuolo di Pelagonia, eflendofi portato 
co 'Peonj al foccorfo de 'Trojani ebbe l'ardire di 
prefentarfi ad Achille eh 'era ancora furiofo perla 
morte di Patroclo, ma fui punto ftefio pagò la 
pena della fua temerità. 

A S T J A G E , figliuolo di Ciaffare , fu l 'ultimo Re de' 
Med j . Dicefi che nel tem|K> della gravidanza di 
fua figliuola Mandane, eh'ei maritataavea aCam-
b i f e , vide in fogno una vite che ufeiva dal fuo 
feno e eh' eftendevafi in tutta 1' Afia ; lo che fpa-
ventollo di cosi fatta guifa che prefe rifoluzione 
di far morire il fanciullo , che Mandane era per 
dare alla luce; iniefo avendo da'Maghi che elfo 
rumerebbe molti Imperj . Mandane partorì Ciro, 
e lo tralfe dalle inlidie dell 'Avo. 

A S T I A N A S S E , unico figlio d 'E t to re e d'Andromaca 
causò de' difturbi a' Greci in mezzo alle loro vit-. 
torie , tuttoché egli folfe ancora in tenera età. 
Elfi fecero dire a l l ' indovino Calcante, che cre-
dendo cotefto fanciullo non avrebbe mancato di 
vendicare la morte di fuo padre ; che farebbe più 
valente di l u i , e che neceifariamertte conveniva 
piuttofto farlo mori re . Andromaca prefefi cura di 

un-
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fiafcondérlo, ma Uliffe trovatolo il fc precipitare 
dall' alto delle mura di Troja : Euripide nella tua 
Tragedia de 'Tro jan i , ha prefo per principale in-
trigo la morte di Afiianaffe. 

A S T I ADAMI A , moglie d' Acafto. v. Peleo. 
A S T I D A M I A , figliuola d' Amintore e madre di Le , 

prea uno de' nimici d'Ercole ; fu amata da que-
flo E r o e , e riconciliò con lui il fuo figliuolo: 
ebbe ella da Ercole un figliuolo chiamato btei i -
po. v. Leprea . . . -

A S T I M E D A , feconda moglie d 'Edipo, perfeguito 1 N -

gliuoli del primo letto di fuo manto , e per ren-
derli affatto odiofi al loro padre , accufolli d aver 
tentato il fuo onore. Quella cofa pofe in tale sde-
gno lo sventurato Edipo, che fecondo Diodoro , 
irrigò di fangue tutta la cafa . v. Edipo . 

A S T I O C H E , una delle figliuole di Niobe . V . Niobi. 
A S T I O C H E , figliuola d' Attore , non avendo potuto 

far refiftenza alla forza del Dio Marte , che la 
forprefe in un fuo appartamento del palazzo ^dl 
fuo padre, divenne madre d ' Ialmano uno de Ge-
nerali Greci all'affedio di T r o j a . 

A S T I O C H E , figliuola di Filanto, effendo rimai a fchia-
va d' Ercole nella Città d' Efina in Elide , f u 
da egli amata ed ebbe un figliuolo chiamato Tic-
polemo. . v 

Asr io ro , figliuolo d ' Eo lo Dio de venti , regno do-
po fuo padre nelle ifole Liparie , chiamate da luk 
Eoliane dal nome del padre . , . / - . • 

A S T I C H E , nome della bella Crifeide figliuola di Cri-
fe gran Sacerdote d'Apollo . v. Cri/e. _ 

A S T I P A I - E O , foprannome d' Apollo a cagione d uft 
Tempio ch'egli aveva nell ' ifola d'Aftipalea, una 
delle Cicladi. 

A S T I R E N A , nome che davafi a Diana d'un luogo no-
minato Aftira nella Media , ove cotefta Dea ave-
va un bofeo fa ero . . . . 

A S I - O M I , Popoli favolofi fenza bocca, fituati da Pli-
nio nell' Indie , e da altri in Africa . Dicefi che 
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ti(S A S T A T A 
eglino credevano elfere cofa vergognofa il moftràl 
la propria bocca e perciò la coprivano. (a) 

A S T R E A , figliuola d'Aftreo e di Temi , era coniide-
rata come la Dea della giullizia. Ella rimate fol-
la terra fintantoché durò l 'età de l l ' o ro ; ma i de-
litti degli uomini effendo arrivati all ' eccetto tor-
noflene di nuovo nel cielo, laddove pofeii nel fe-
gno della Vergine . Virgilio dice , eh' efiliata fu-
bito dalla città ella s' era ritirata nella campagna 
fra gli agricoltori , e che qucfto fu il fuo ultimo 
afilo. Dipingeafi , dice Aulogelio ,come una Ver-
gine d' un afpetto formidabile ; 1' aria penfofa de' 
fuoi occhi non faceva comparire niente di vile 
né di feroce, ma confervava con un' aria fevera 
una non ordinaria gravità . In una mano aveva 
una bilancia , ed una fpada nell 'al tra; lo che far 
bene fpeflo confonderla con T e m i , ch'è Dea del-
la giufiizia. 

A S T R E O , uno de'Giganti ovvero Titani che fecero 
• la guerra a Giove , divenne amante dell' Aurora, 

e fecela madre de' vent i . 
A s m i , i Pagani adorarono gli Aftri perchè li cre-

devano animati ed immortali a motivo che ve« 
deanli fenz' alterazione. Immaginaronfi eh' egli-
no , colte loro influenze, cagionaflero moiri ma-
li : eccovi su di che fu ftabilito il culto che loro 
rendevano. 

A S T R O B A C O , uno degli Eroi della Grecia a cui fu-
rono eretti degli eroici monumenti . 

A T A B I R I O , nome dato a Giove da' popoli di Rodi, 
de'quali egli era la più antica Divini tà , eflendo 
Atabiria il più antico nome dell'ifola di Rodi. 

A T A L A N T A , figliuola di Scheneo, ovvero Ceneo R E 

dell' ifola di Sciro, aveva tanto piacere per la cac-
cia , che vi s'abbandonò intieramente. L 'ufo di 
correre attraverfando i bofehi e le campagne, re-
iela così leggera , e pronta alla corfa , che im-
ponibile.era a qualunque uomo anco il più vigo-

rofo, 
r — - •» 

(a) bocc i . 
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i 'ùfo, a raggiungerla. Un giorno trovafaiì gagliar-
damente inseguita da due Centauri , ebb'ella tan-
ra avvedutezza e forza, che gli uccife a colpi di 
frecce correndo. Ella fi trovò alla famofa cac-
cia del Cinghiale di Calidone , ed a' giuochi e 
combattimenti inflituiti in onore di Pelia, laddo-
ve lottando con Peleo ne riportò la vittoria ed 
il premio ancora. Erafi determinata di conferva-
re la fua virginità, ma la fua grande bellezza fa-
ceale contrailo e veniva ricercata d'ogni parre. 
Per liberarli in fine dall'importunità di una folla 
d ' a m a n t i , ella propofe loro di correre aifieme a 
condizione di eflere tutti difarmati , ed ella con 
un lemplice giavellotto, e che coloro ch'e fla giun-
gerebbe, farebbero feriti dal fuo dardo ; ma che il 
primo che arriverebbe al deflinato luogo innanzi 
d'_ efla farebbe fuo fpofo. Molti accettarono la con-
dizione , ma ficcome ella correa con maggior pre-
flezza d 'ogn ' a l t ro , alcuni de' fuoi competitori a-
veano già perduta la v i ta , allorché Ippomene , 
ferviflì d 'uno ilratagemma che lo fe vincirore . 
Venere le avea donati tre pomi d' oro raccolti nel 
giardino delle Efperidi ; Ippomene correndo il 
p r imo, lafciò cadere accortamente i tre pomi in 
qualche diftanza uno dall' altro , ed Atalanta ef-
fendofi occupata a raunarli reftò vinta , e fu effa 
medefima il prezzo della vit toria. Qualche tempo 
dopo avendo col marito profanato un Tempio di 
Cibelle, fu cangiata in leonefla ed egli in leone: 
ciò non oilante v' è chi dice, che fu fpofata dipoi 
a Meleagro. v. Meleagro. 

& T A M A S , figliuolo d' Eolo , e nipotino di Deucalio-
ne , era R e di Tebe . Egli ebbe due mogli Ino, 
e Nefe le , i di cui figliuoli furono il motivo di 
grandi avveniment i . v. Ino , Friffo , Nefele. 

ATE , figliuola di Giove, non penfava fe non a far 
male e a Concertare l'animo degli uomini perfar-
li cadere nel precipizio . Divenuta in abbonimen-
to agli Dei ed agli uomini ancora, Giove la prefe, 
per i capelli, precipitolla dall 'alto de'cieli ,e giu-

r i 
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rò eh' ella non vi rientrerebbe mai più . Afe into 
T»adronitafi allora degli affari umani trafeorre tut-
ra la terra con una incredibile celerità , e vi fa 
tutto quél male che può; le Preghiere fue forelle 
figliuole anch' effe di Giove , fieguonla fempre ri, 
mediando per quanto che poffono al male da ella 
fatto ; ma per effere zoppe reftano fempre addie-
t r o della loro forella : Favola allegorica inventata 
da Omero. Nel nome di Ate , che tuona male, 
i l Poeta ha voluto rapprefentare la prava inclina-
eione che noi abbiamo al m a l e , ovvero il male 
«nedeiimo ; le preghiere che la fieguono a tardi 
pafli , dinotano che il male è fempre più pronto 
e più certo del rimedio e del pentimento . v. 
Preghiere, Difcordia . 

A T E N E A , figliuola di Cecrope R e d'Atene, è la Mi-
nerva de' Greci . Siccome ella fi diftinfe nelle bel-
le lettere , e può effere anche nelle armi , cosi 
fu riguardata come Divinità che ad effe prefiede-
•va . Differo che fortiffe dal cerebro di fuo padre, 
imperciocché il nome fuo lignifica configlio, fpi-
ri to , e tappezza ; ed ella fu che diede il nome 
alla città d'Arene in luogo di quello di Pofidonia, 
che aveva quefta medefnna città , ch'era il no-
me di Net tuno. Quella opinione di diverlità di 
nome fu cagione di quella favola che dice, eifer-
vi fiata una gran quiftione fra Nettuno , e Mi. 
nerva intorno alla preminenza di dare il nome a 
cotefta citta ; dodici primarj Dei arbitri di quefta 
differenza, ftabilirono che queglide'dueche fapreb-
be produrre la cofa più utile alla città,avrebbe dato 
a quella il fuo nome . Allora Nettuno battendo col 
fuo tridente la t e r r a , fece fortire un cavallo, ma 
Minerva produffe un u l ivo , e la vittoria fu fua. 
11 profitto che traen dagli efquifiti olj dal terri-
torio d' Atene prodotti , fecer prendere rifoluzio, 
ne di traviare il popolo dal meftiere di corfaro, 
ed impiegarlo alla coltivazion degli u l ivi . 

A I E N E B , fefte celebrate dagli Atenieli ad onore dt 
Minerva, la pompa delle quali attraeva gli fretta» 

tori 
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tori da tutta la Grecia. Elleno furono fiate ìftì-
tuite da Eritonio terzo Re d'Atene ; ed in fegui-
to , allorché Tefeo ebbe uniti infieme i dodici 
Borghi dell'Attica per coftituirne una città più 
magnifica , le fefte celebrate da tutti i popoli pre-
fero il nome di Panatenee . v. Panatense. 

A T E R G A T I , Dea de'Sirj i quali credevano effer eli» 
madre di Semiramide. Elia ha, fecondo Luciano, 
la faccia e la tefta di donna e tutto il rimanente 
del corpo di pefee. La parola Atergati lignifica, 
dice Volilo, lenza pefee , imperciocché coloro che 
onoravano quefta Dea, aftenevanfi dal mangiar-
ne . v. Derceto. 

ATI , uno dei Sacerdoti di Cibelle, di cui era l ' a -
mante più diftinto, ma effo fagrificando l 'affetto 
fuo a Sangaride figliuola del fiume Sangar, fu pu-
nito dalla Dea fteffa facendogli perir la rivale . 
Ati difperato per la perdita di Sangaride fi lafciò 
portare dalla paflìone fino a reciderti le parti vi-
rili , e fi avrebbe levata la vita ancora fe Cibele 
non lo aveffe trasformato in un pino . Sonovi de-
gli Autori che dicono effere ftato Ati un giovine 
paftore della Frigia di cui Cibelle già vecchia, 
divenne perdura amante , e febbene ella foffe R e -
gina fu pofpofta da lui ad una giovanile bellezza. 
Cibelle avvedendoti d' avere una rivale, portofl* 
come una furia al luogo ov'erano i due amanti , 
e trovato Ati nafeofto dietro un pino, fecelo far» 
eunuco in prefenza della fua rivale, che per difpe-
razione s' uccife . Catullo rapporta, che Ati reci-
celi da se medelimo non so per qual trafporto di 
collera , e che Cibelle allora lo ricevette nel nu-
mero de' fuoi Sacerdoti . Tutto ciò ch'avvi di ve-
rità fi è , che i Sacerdoti di Cibelle fuccumbeva-
no volontariamente al fupplicio d' Ati , e nelle 
loro fefte framifehiavano delle gr ida, e gemit i , 
piangendo la morte d 'Ar i , v. Cibelle , Sangaride, 
Agd-Jto. 

A T L A N T E , figliuolo d 'Urano eccellente nell 'aftrolo-
gia, e fecondo Diodoro di Sicilia, il primo a rap. 

pre-
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prefentatc il mondo pel mezzo d una aera i per 
la qual ragione fu detto eh 'et porafle il cielo 
Ìulle fpalle , alludendo vivamente cotella favola 
alla fua invenzione . Aggiungefi che Atlante ripo-
fava fopra d ' E r c o l e il globo del mondo, miper-
ciocch' ei infegnò 1' aftronomia al Principe Gre-
co , che f u il p r imo a fpargere nella Grecia la 
feienza delle s f e r e . Credefi che Atlante abbia re-
gnato in quella parte dell'Africa chiamata dipoi 
la Mauritania, fituata fra il mare Mediterraneo e 
i monti Atlanti ; e che egli dato abbia il nome 
Tuo a'popoli di que'paefi che furono chiamati At-
lanti . Ovidio aggiunge, ch'Atlante effendo ftato 
avvertito da un Oracolo di guardarli da un figliuo-
lo di Giove , ricusò di ricevere Peneo in fua ca-
fc ; ma quefl ' u l t imo col inoltrargli la teda di Me-
dtffa riduiTelo in pietra , cioè a dire che Atlante 
f u a (fa Uro da Peneo e perfeguitato nelle fue mon. 
ragne ove perì . 

A T L A N T I C I » fono fette figliuole d'Atlante nominate 
Maja, E l e t t r a , Taigete , Afterope, Me rope, Al-
cione , e Celeno . Dicefi eh'elle erano d'una forc-
ina penetrazione , e che per ciò gli uomini riguar-
darono come Dee dopo la morte loro , e le po-
fero nel cielo fot to nome delle Plejadi. v. Efpu 
ridi. 

A T T E A , una delle cinquanta Nere id i . v, Neretdi. 
A T T E O N E , figliuolo del celebre Arifteo e d'Autonoe 

figliuola di C a d m o , effendo alla caccia nel terri-
torio di Megara trovò Diana con le fue Ninfe 
nel bagno , laddove awicinatofi , tratto dalla no-
vità di un tale fpettacolo, la Dea per punire la 
fua temerità , lanciogli dell' acqua , lo trasformò 
in cervo fui punto fteffo , ed i luoi propri cani lo 
divorarono . Può effere che Attenne fia ftato real-
mente divorato da' fuoi cani divenuti arrabbiati, 
e può intenderti ancora che la paflìone eh egli 
avea per la caccia gli abbia rovinata la falure, 
perchè quello Principe aveva confumate tutte la 
fue ricchezze colle fpefe ecceffive che per effa avea 
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fa t te . Diodoro afferifee che Atteone fu confiderà, 
t o , e trattato come un empio, perche difpreggia-
va Diana e il fuo culto , e volle perfino mangiar 
delle carni che le erano ftate offerte in fagrifizio. 
E fecon o Euripide fu divorato da' cani di Diana 
per efferti vantato nell 'arte di cacciare più perito 
di quefta D e a . Nulla oftante però quello sgrazia-
to Princioe fu riconofeiuto dopo la fua morte per 
un Eroe'dagli Orcqmenj, che gli ereffero de mp-, 
numenti eroici. 

A T T E O N E , nome d' uno de cavalli che conducevano 
il carro del Sole nella caduta di Fetonte , come 
racconta Fulgenzio il Mitologo. Quella parola At-
teone , fignifica luminofo, (a) e riceve il iuo no-
me dalla chiarezza del Sole quando ha compito 
una parte del fuo corfo , cioè dopo le cinque o 
fei ore del mattino , imperciocché allora , non 
avendo a penetrare un'atmosfera tanto denta , 
fparge dappertutto una luce più chiara , e più ri-
fplendente che nel levare . v. Eritreo, Lampo ^ e 
Eilogeo. Ovidio dà de'diverti nomi ai cavalli del 
Sole", v. Astone, Piroo Eoo, e Eledone . 

A T R E O , figliuolo di Pelope fuccedette ad Eurilteo 
R e d 'Argo di cui fposò la figliuola. Il comincia-
mento dell' odio eh' egli ebbe contra fuo fratello 
Tiefte fu caufato dall'avergli tolto il fegno del 
cavalierato del Tofon d ' o ro , ovvero fecondo Eu-
ripide , una pecora dorata eh' ei riguardava come 
la felicità della fua famiglia, cioè come qualche 
teforo . Tiefte dipoi gli violò fua moglie Erope 
e n ebbe due figliuoli . Atreo avendo fcoperti que-
ft' amori caccioilo dalla fua corte ; ma non cre-
dendofi abbaftanza vendicato con quefta lontanan-
za , lo richiamò fotto pretefto di volerli feco ri-
conciliare ; uccife i due fanciulli, e glie li fece 
mangiare in vivande avvelenate . Il Sole nafeo-
fefi , dice la favola, per non illuminare un così 
barbaro pranzo ; viva immagine dell' orrore che 

una 

(a) Dal Greco Awru , iv»s raggio del Sole • 
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una tal azione doveva fare a tutta la natura. A-
treo fu uccifo da Egitto figliuolo di Tiel le . Se-
neca poie fui Teatro di Roma cotefto fpaventofo 
fuggetto nella fua Tragedia d' Atreo . v. Tiejte. 

A T R I D I , nome dato ad Agamennone, ed a Menelao 
come figliuoli d' Atreo ; febbene molti credono, 
non fenza ragione , che eglino non foffero figliuoli 
di cotefto Principe , ma di Fliftene fuo fratello. 
E ficcome le azioni di queft ' ultimo non aveva, 
n o meritato un onorevole pofto nell' Iftoria , 0-
mero per onorare la memoria del capo de' Greci 
e di fuo fratello , feceli pattare ftudiatamente per 
figliuoli d ' A t r e o , e chiamoli in ogni occafionegli 
Arridi. Ad Atreo vengono attribuiti tre figliuoli 
chiamati Aleone , Melampo, ed Eumolo , che io» 
prannomanfi Diofcor i . v. Dio/cori. 

A T R O P O , una delle tre Parche la più. attempata, e. 
quella che recideva il vital filo. v. Turche. 

A V E N T I N O , figliuolo d 'Ercole e della Sacerdoteffa 
R e a . Cotefto Eroe effendofi portato in Italia ali» 
iponde del Tebro , invaginili di quella Sacerdo-
tetta che abitava fopra d ' u n a montagna vicina, 
dal quale amore nacque Aventino allevato ca 
iua madre in quella fituazione medefima. Egli li 
velli come fuo padre d' una pelle di lione , e 
portò incifa fui fuo feudo l ' Idra di cento tefte, 
per ricordarti la fua origine. Egli è quell' Aven-
tino che ha dato il fuo n o m e , dicefi, alla monta-
gna di R o m a . Parlerebbefi può ettere più ragio-
nevolmente dicendo , che gli antichi avvezzati a 
perfonificare ogni cofa , avranno cosi pure perfo-
nificato il Monte Aventino, dandogli la figura d' 
un uomo, che finto avranno ettere figliuolo d'Er-
cole . 

A V E R N O Lago d'Italia, vicino del quale i Poeti pon-
gono l ' ingretto de l l ' in fe rno . Egli è una profon-
diffima caverna. dice Virgilio, d' onde efeono vor-
tici e vapori peftiferi , che fotfocano nell 'aria gli 
uccelli, i q'iali volano attraverfo le fue nere 
efalazioni : dacché viene il nome d'Averno dato-
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gli da' Greci. (<:) Lucano dice, che quello Laga 
era così profondo, che un'alta montagna vi fi fa-
rebbe fepolta. Egli è un Lago d'Italia vicino a 
Baja , oggidì chiamato Lago di Tripergola, ed è 
indubitato , che gli uccelli volano in oggi fopra 
delle fue acque fenza pericolo alcuno . Strabene 
racconta che la puzza di cotefto Lago era Hata 
cagionata in parte dalla moltitudine d' alberi pen-
denti dalle ripe che lo coprivano e circondavano; 
ed aggiunge che i bofehi ettendo flati reciti per 
ordine d'Augufto , 1' aria divenne più pura , e ecf-
sò di caufare quelli effetti ordinari. 

A V K R U N C J , ovvero A V E R U N C A N I , Dei invocati pret-
to i Romani ; ed a'quali fagrificavano allorché 
volevano impedire i cattivi prefagj, e prevenirne 
l 'effetto , (b) v. Apotropeeni . 

A U O E , figliuola d' Aleo, volendo nafeondere un fi-
gliuolo avuto dagli ainorofi intrichi d' Ercole , lo 
fece efporre fubito dopo dato alla luce; maeffen-
dofi puoblicata la cofa , per fuggire la collera del 
padre , ritiroffì pretto Teutra Re della Mifia , i l 
quale non avendo pofterità adottolla per figlia f u a . 
Quello Principe alcuni anni dono avendo a fofte-
nere una faftidiofa guerra, promife fua figliuola , 
e la corona a quegli, che Io liberaffe da' tuoi nemi-
c i . Te le fo , il figliuolo ch'Auge aveva avuto da 
Ercole , ettendo di già crefciuto , erafi portato 
alla corte di Mifia per ordine dell 'Oracolo, per 
ricercare ivi i tuoi genitori , accettò l 'offerta del 
R e , disfece affatto i nemici e chiefe la Principeffa . 
Celebraronfi gli fponfali, ed Auge per un fegrero pre* 
ientiinento, dice Igino , che racconta cotella fa-
vola , avendo voluto uccidere Telefo , la notte flet-
ta delle fue nozze , gli Dei fpedirono a fepararli 
un drago , ed allora Auge invocando il foccorfo 

d' 

(a) Aopn , fin: tvibus fenza uccelli, opra uc-
cello . 

(b) Aviruncjre antica carola latina . allontanas-
te óre. 
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d'Ercole , riconobbe il fuo figliuolo e ritornoffe-
ne feco nella fua patria : cioè a dire la ricognizio. 
ne avuta la notte delle nozze , prevenne 1' adem-
pimento delle cerimonie matrimoniali . 

A U G I A , Re d' Elide uno degli Argonauti ; poffedeya 
un così grande numero di be f t i ami , che non aven-
do ftalle fuflicienti per r iporvele , fu coftretto la-
fciarle nelle campagne , e quelle coperte dalla quan-
tità di letame e di fuccidume , divennero tutto allat-
to infruttuofo ; ma Ercole col foccorfo delle fue 
truppe vi fece pattare il fiume Alfeo , e rellituii 
loro 1' antica fecondità . Augia che prometto a-
veagli la decima parte de' fuoi giumenti , ricusò 
dipòi di fodisfare; Ercole che egli dichiarò la guer-
ra , lo uccife , e pofe fui trono Fileo figliuolo 
del Re ; perch' effendo quel lo giovine fiato eletto 
per arbitro delle differenze con Augia, aveva elor-
tato fuo-padre a man tene r la parola che data ave-
va . 

A U G U R I O , forte d ' indovinazione che faceali coli' of-
fervazione del volo e del canto degli uccelli . ov-
vero delle meteore e de ' fenomeni eh' appariva-
no in cielo. Coteft' ar te traffe la fua origine da' 
Caldei , indi pafsò f ra ' Greci e dipoi a Romani , 
ov ' eravi il Collegio degli Auguri, che fu fubito 
comporto di tre , poi di qua t t ro , ed infine di no-
ve Auguri , quattro di fangue nobile e cinque ple-
bei . La confiderazione che aveafi per effoloro ar-
rivò tan t 'o l t re , che condannato era da una leg-
ge di dodici tavole , a perdere la vita , colui che 
difubbedito aveffe agli Auguri : non faceafi intra-
prefa alcuna confiderabile che non foffe prima da 
loro confultata. 

Di tutti i fegni celefti de'quali fervivafi l 'Au-
gurare , i più iicuri e rano il baleno ed il tuono ; 
ie elfi venivano dalla par te finirtra , era un buon 
prefagio , imperciochè par t ivano ,diceafi, d a l l a drit-
ta degli Dei. Ciò non oliarne , Omero dice , che Gio-
ve fpedl a' Greci un fegno favores'ole, facendo 
apparite de' b ^ m pila del ira loro , 1 fulmini che 
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andavano dal 1 Oriente in Occidente erano riputati 
favorevoli, e per lo contrario infaufti quelli che pat-
tavano dal Settentrione in Oriente. Erano pure ) 
venti un fegno del cielo offervato negli augurj, ma 
non fi fa quai foffero di buono o cattivo prefagio. 

Gli uccelli, de' quali offervavano con più efatrez-
ea il volo ed il canto, erano l 'aqui la , 1'avoltojo, 
i l nibbio , il guffo , il corvo , e la cornacchia , il 
volo differente de' quali annunciavano buoni a 
cattivi augurj. La maniera più ufitata di prendere 
1 augurio confifteva in efaminare diqual maniera 
i polli fagn prendevano il g rano , che veniva lo-
ro prefentaro. Cicerone, ch'era del collegio de-
gli Auguri , ftupivafi come due Auguri potette-
r o , incontrandoti , trattenere le r i f a , e non 
burlarti uno dell' altro, facendo con ciò cono-
icere la vanita di quell 'ar te . Euripide (a) fa dire 
a T e f e o , che condanna Ippolito fenza confutare oli 
augurj : La lettera di I^dra è il teffimonio che th 
convince , quanto al volo degli uccelli, io ricufoco.-
tejtotejiimomo ingannatore. I Galli erano pure da-
ti alla lcienza degli augurj, e non li confutavano 
meno de Greci e de' R o m a n i . v. Aufpici , Polli. 
Sacri . 

A U G U S T O , Imperatore aveva appena Q 8 . anni allor-
ché lu riconofciuto come un Dio tutelare in tutte 
le citta dell Imperio, ove gli furono eretti de' 
l e i n p j , e degli Al tar i . 

A U L I P B , luogo famofo nell' Irtoria antica per l ' i m -
barco de Greci per la guerra di Troja , e pel fa-
gr ' f i / io d Ifigenia . E r a quelli un porto della Beo-
zia fui d i r e t t o che feparava dal continente l ' i fo-
la d t u bea , oggidì Nesrroponte. 

A U L O N K , Arcade uno degli Eroi a cui la Grecia e-
rette degli Eroici monumenti . 

A V O L T O J O , uccello confagrato a Marte ed a Giunone . 
può efiere per cauta de'mali, che quelle due Divi-
t ina iacevan al genere umano . L'avoltojo era uno 

Tomo / . i d 

(a) Hyppolit. Ad, 4, 
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degli uccell i , di cui ottervato era dagli Auguri il 
volo e le grida, con attenzione particolare. v. VuU 

A U R O R A » E fi odo dice, che l 'Aurora è figliuola di. 
T e a , e d 'Iperione , e forella del Sole e della Lu-
n a . Avendo preio in maritaggio Perfeo , ebb eHa 
per figliuoli i vent i , gli a l t r i , e Lucifero D, 
T i tone fuo fecondo m a n t o diede alla luce Menno-
r e Re d' Egitto -, ed Ermatione , e di Celalo fuo 
terzo fpofo ebbe Fetonte , che fu sì caro a Venere. 
V Aurora viene rapprefentata come una donna 
coperta d'un gran v e l o , in piedi fopra d un carro 
tirato da due cavalli , da Omero chiamati Lampo, 
e Fetonte. Il velo ch 'e l la ha fulla tefta pende 
qua fi intieramente al di d ie t ro , per dinotare che 
la chiarezza del giorno è già avvanzata e che le 
tenebre della notte f o n o f v a m t e . v. Tifone ,LeJalo, 
Mennone, . . . . . 

A U S P I C I O , fpezie d' augurio che riguardava particolar-
mente il volo ed il canto degli uccelli , ab av,um 
infpefìione , dall ' ifpezione degli uccelli ; ficcome 1 
A r u f p i z i o dall'-ifpezione degl' intellmii. Euripide 
fa vedere quanto ne faceva cafo, dicendo ; (a) 
Lafciamo l arte degl'i Aufpicj invenzione propria a 
lujiware la curiojità umana , a fomentare la ca-
denza, e ad arricchire coloro che la trattano : 1 
fpice più ftcuro è la ragione , e il buon Jenfo.v. Au-
guri , Arufptci. .. 

Ausso , ed Egemone , erano le due Grazie che gli 
Ateniefi onoravano ; ed erano le fole conofciute 
da lo ro . v. Grazie. . 

A U T O L E O N E , Generale de' Crotoniati & C . v. ali arti-
colo AJace alla voce Antoleone . . 1 

A U T O L I C O , avolo materno d' Ulit te, pattava per li-
gi iuolo di Mercurio Dio de' l adr i , imperciocch egli 
era il più attuto ladro del fuo t e m p o . La favoli 
dice eh' ei aveva apprefo dal padre fuo a trasicr-
marfi in varie guife, e a fare la fletta cofa anche 

de 
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de' fuoi ladrocini. La fua particolare abilità era 
dopo aver rubate le giumente a' fuoi vicini, le-
var loro i contrafegni ed imprimerne degli a l t r i , 
cangiandole di pelo, in modo tale che imponìbile 
era il più riconofcerle : ciò non ottante vi fu al-
cuno di lui più accorto ed attuto. Sinfo uno de' 
fuoi vicini temendo di qualche fuperchieria , i m -
prese alle fue beftie un fegno nell 'interno d ' u n ' 
unghia : cofa che non previfta da Autolieo, lo fe 
convinto di ladroneccio. Cotetta però non fu la 
fola burla fattagli da Sififo, perchè violatagli la 
figliuola Ani,dia la refe madre d 'Ul i f fe : dicefi 
che quett Autolico fi fu quello che infegnò ad E r -
cole a condurre i carri . v. Anticha, CKionfe.Fi-
la mone . 

A U T O M A T I A , Dea dell 'accidente, a cui Timoleone 
famofo Generale di Corinto, fece ergere un Tem-
pio , perfuafo etter debitore al cafo d' una gran 
parte della fua gloria. ' 

A U T O N O E quarta figliuola di Cadmo, fposò Arittea 
e fu madre dell'infelice Atteone, di cui la morte 
lunetta caufogli ta difpiacere , che abbandonando 
il foggiorno di Tebe andò a ttabilirfi in un Bor-
go appartenente a Megara , ove a tempo di Paufa-
nia vedevafi ancora il fuo fepolcro . Siccom' ella 
contribuito aveva colle fue forelle all' educazione 
di Bacco, partecipò alle medefime gli fteffi fuoi 
onori : fonottatericonofciuteDee ed hanno avut i , 
degli Altari . v. Semele , Ino , A,ave. 

A U T O N O M E , una delle 50. Nereidu v. Neredi. 
A U T O P S I A , fecondo i Pagani, lo ftato in cui aveaf» 

una ftretta inte ligenza cogli D e i . Credevano pof-
federe tutta la loro potenza , ed erano perfuafi non 
elTervi p,ù per loro nulla d'imponìbile. v. Teor ia 

A U T U N N O , rapprefentafi cotefta ftagione fotto la figu-

? , 1 i U n V ? ! ° n . n a r C 0 r 0 n a r a d i ,pampini e di grappoli 
d uva . Ella ha feoperta quella parte del corpo che 

inverno3 ' ° q U e " a c h e r i 2 u a r d a 1 ' 
A Z A N O , figliuolo d'Arcade Re d'Arcadia fu il pr imo, 
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al fentlmento di Paufania , per cui fi celeorarono 
i aiuochi funebri dopo la faa morte . 

A ' I A C H E , fette che celebravanfi ogni tre anni in ono-
re d ' A p o l l o , le q u a l i rrefo avevano il nome lo-
ro dal promontor io d'Azio in Epiro,laddove era, 
v i un Tempio a quefto Dio dedicato. Durante la 
celebrazione di colette fette faceanfi de giuochi , 
e de' ba l l i , ed ammazza vafi un bue,che lafc.avano 
pofcia in abbandono alle mofche, perfuafi que po-
poli che dopo efferfi elleno di quel fangue fatolle 
fé ne andattero fenza più r i tornare. Auguito dopo 
d ' a v e r riportata la vittoria contro Marcantonio ad 
Azio, di cui fi credette debitore ad Apollo, rino-
v ò quefta for ta di giuochi, i quali non fi celebrava-
no che ad Azio ogni triennio ; ma Augutto mede-
fimo li t r a fpor tò dipoi a Roma, e ne ttabili di cin-
que in cinqu a n n i la rinovazione . 

¡Azio, foprannome d' Apollo prefo dal luogo d Acìi* 
um , ond' egli e r a onorato . v Aziache. 

Azizo f o p r a n n o m e di Marte adorato m idei la . 
A Z O N I , gli De i Azoni (a) fono quelli che non fono 

inabiliti ad un particolare paefe nè venerati da cer-
t i popoli fo lamente ; ma conofciuti ed adorati da 
molti popoli ed in molti paef i . Coietti Dei Azo-
ni erano fituati fopra degli Dei vifibili edinvifibii 
chiamati Zonomii che abitavano le parti vifibili 
del m o n d o , nè ufcivano dal quartiere ovvero dalla 

Sona che era lo ro attr ibuita. Gli Dei Azoni pr?l< 
fo gli Egizj e r ano Se rapide , e Bacco, 

E A A L , 

(a) Quejìa parola viene dall' « privativa e 
Zani, Zona, paeje , contrada. 

B A A B A B 

BAAL , Divinità de' Caldei, de' Babilonefi , e de' 
Sidonj, la quale pafsò dipoi pretto gì' Israeliti . 

E liccome la (ingoiare Divinità di coretti popoli 
del l 'Oriente era il Sole, avvi qualche ragione di 
credere, che Baal, che fignifìca Signore , altro non, 
iia fe non fe un nome (otto di cui eglino adoravano 
il Sole . 

B A A L - B E R I T H , quetti fi era il Dio cui i Cartagine!!, 
ed innanzi loro i Fenici , indrizzavano i giuramen-
ti dati in teftimonio dalla loro alleanza : Beritk , 
ovvero , Beruth, lignifica alleanza. 

E A A L - F E G O R , Divinità de 'Moabi t i , che fignifica Baa l 
adorato fui monte Fegor. La fornicazione , fecondo 
la Scrittura Santa , era confagrata a Baal-Fegor , 
carattere dell' infame Priapo : dicefi più comune-
inente Beel-Fegor , ovvero Belfegor. 

B A A L - G A D , Dio della fortuna pretto gli Attiri . Gad, 
lignifica fortuna . 

B A A L - P E O R , Dio adorato dagli Arabi falla montagna 
di Peor , e credefi che etto fia il Priapo de'Gre-
ci . 

B A A L - S E M - N , lignifica Signore del Cielo, cioè il So-
le riguardato da' Fenici come il primo degli Dei . 

B A A L - T U I E , Dea adorata da 'Fenici principalmente A 

Bib lo . Etta è creduta forella d 'Attar ta e moglie 
di Saturno, di cui ella non ebbe che dellefigliuole : 
e la Diana de' Greci . 

B A B E L L E , l ' in t raprefa della Tor re di Babilonia, chs 
conliderare potevafi in effetto come un' intraprefa 
contro il Cielo, ha potuto dar motivo alla favola 
de Giganti che fcalarono il Cielo . 

B A B I A , Dea venerata nella Siria e -articolarmente 
a Damato . Credefi ch'ella fia la Dea della gioven-
tù; imperciocché il nome di Babia veniva dato a ' 
i anc iu lu . 
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al f e r i m e n t o di Paufania , per cui fi c e d r a r o n o 
i aiuochi funebri dopo la fua morte . 

A ' i A C H E , felle che celebravanfi ogni tre anni in ono-
re d ' A p o l l o , le q u a l i prefo avevano il nome lo-
ro dal promontor io d'Azio in Epiro,laddove era, 
v i un Tempio a q u e l l o Dio dedicato. Durante la 
celebrazione di coteile felle faceanfi de giuochi , 
e de' ba l l i , ed ammazzavafi un bue,che lafc.avano 
pofcia in abbandono alle mofche, perfuafi que po-
poli che dopo etterfi elleno di quel fangue fatolle 
fé ne andaifero fenza più r i tornare .Augul to dopo 
d ' a v e r riportata la vittoria contro Marcantonio ad 
Azio, di cui fi credette debitore ad Apollo, rino-
v ò quella for ta di giuochi, i quali non fi celebrava-
no che ad Azio ogni triennio ; ma Augulto mede-
fimo li t r a fpor tò dipoi a Roma, e ne llabili di cin-r 
nue in c i n q u ' a n n i la rinovazione . 

A z i o , foprannome d' Apollo prefo dal luogo d Acìi* 
um , ond' egli e r a onorato . v Aziache. 

Azizo f o p r a n n o m e di Marte adorato m EdeHa. 
A Z O N I , gli De i Azoni (a) fono quelli che non fono 

itabiliti ad un particolare paefe nè venerati da Cer-
ri popoli fo lamente ; ma conofciuti ed adorati da 
jnolti popoli ed in molti paef i . Coteftì Dei Azo-
ni erano fituati fopra degli Dei vifibili ed invifibi i 
chiamati Zonomii che abitavano le parti vifibili 
del m o n d o , nè ufcivano dal quartiere ovvero dalla 
Sona che era lo ro attr ibuita. Gli Dei Azoni pr?l< 
fo gli Egizj e r ano Se rapide , e Bacco, 

E A A L , 

(a) Quejìa parola viene dall' « privativa e di 
Zani, Zona, paeje , contrada. 

B A A B A B 

BAAL , Divinità de' Caldei, de' Babilonefi , e de' 
Sidonj, la quale pafsò dipoi pretto gì' Israeliti . 

E liccome la Angolare Divinità di cotcìli popoli 
del l 'Oriente era il Sole, avvi qualche ragione di 
credere, che Baal, che fignifìca Signore , altro non 
fia fe non fe un nome lotto di cui eglino adoravano 
il Sole . 

B A A L - B E R I T H , quelli fi era il Dio cui i Cartagine!!, 
ed innanzi loro i Fenicj , indrizzavano i giuramen-
ti dati in tellimonio dalla loro alleanza : Beritk , 
ovvero , Beruth, lignifica alleanza. 

E A A L - F E G O R , Divinità de 'Moabi t i , che lignifica Baa l 
adorato fui monte Fegor. La fornicazione , fecondo 
la Scrittura Santa , era confagrata a Baal-Fegor , 
carattere dell' infame Priapo : dicefi più comune-
mente Beel-Fegor , ovvero Belfegor. 

B A A L - G A D , Dio della fortuna pretto gli Attiri . Gad, 
lignifica fortuna . 

B A A L - P E O R , Dio adorato dagli Arabi fulla montagna 
di Peor , e credefi che etto fia il Priapo de'Gre-
ci . 

B A A L - S E M - N , lignifica Signore del Cielo, cioè il So-
le riguardato da' Fenicj come il primo degli Dei . 

B A A I T I D E , Dea adorata da 'Fenic j principalmente A 

Bib lo . Etta è creduta forella d 'Aitar ta e moglie 
di Saturno, di cui ella non ebbe che dellefigliuole : 
e la Diana de' Greci . 

B A B E L L E , l ' in t raprefa della Tor re di Babilonia, cha 
coniiderare potevafi in effetto come un' intraprefa 
contro il Cielo, ha potuto dar motivo alla favola 
de Giganti che fcalarono il Cielo . 

B A B I A , Dea venerata nella Siria e -articolarmente 
a Damafo . Credefi ch'ella fia la Dea della gioven-
tù; imperciocché il nome di Babia veniva dato a ' 
lancili l a . 
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B A C C A N A L I , f e f ta ad onore di Bacco celebrata dagli 

Atenieli con pompa folenne , e con diflolutezza . 
Ella pafsò in Italia , laddove celebroiTi fubito t re 
volte f anno , e dipoi ogni mele . Nel fuo princi-
pio le f emmine folamente la celebravano ; in fe-
guito vi furono introdotti gli uomini , e la mefco-
lanza di colerti due felli fu cagione di fpavcntofi 
difordini ; ed il Senato per ripararli annullò la 
celebrazione di queft' infami mifterj in R o m a , e 
per tutta V I t a l i a , con un decreto dell' anno di 
Roma 568. v. Liberali. # . 

B A C C A N T I , donne che celebravano 1 mifterj di Bacco. 
Le prime donne che portarono quello nome furo-
no quelle che feguirono Bacco alla conquifta dell* 
Indie , tenendo in mano una piccola lancia coper-
ta d' ellera e di pampino , e cantando in ogni luo-
go i fuoi t r i on f i , e le fue vittorie . Elleno mede-
f u n e furono quelle che iftituirono dapoi, in onore 
di Bacco , le felle chiamate Baccanali ; nelle qua-
li cotefte Sacerdotelfe del Dio del vino correano 
tutte fcapigliate con in mano la piccola accennata 
lancia , ovve ro delle torcie accefe , facendo rido-
nare 1' aria dal loro gridare , EvoeBacco, e dallo 
ftrepito de ' loro tamburi; ed elle furono che ftrac-
ciarono Orfeo, e Penteo. Abbiamo una Tragedia 
di Euripide , il foggetto della quale è la morte di 
Penteo lacerato dalle Baccanti. 

B A C C O . Molte perfone hanno avuto quefto nome , 
ma in particolare due. Bacco d' Egitto figliuolo 
d' Aminone , eh' è lo ftelfo eh' Oliride ; e Bacco 
figliuolo di Giove ediSeinele, a cui vengono at-
tribuite tutte le azioni degli Egizj e degli altri Bac-
chi . Quefto d' Egitto fu educato a Nifa città dell* 
Arabia felice , doveavealo fpedito fuo padre :è que-
fto è quel Bacco che fece la conquifta dell ' Indie. 
Orfeo fi fu quegli che portò il fuo culto nella Gre-
cia, e per far onore alla famiglia Cadmea, egli 
accomodò la favola e le cirimonie di queft'antica 
Divinità ad un Principe della famiglia di Cadmo. 
v. OJìride. 

B a u 
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Bacco di Tebe era figliuolo di Giove e di Se-

mele. Sua madre morta etténdo nel iettano mefe 
della fua gravidanza, traffè Giove il fanciullo e 
rinchiufelo nella fua cofcia pel cor fo de due akr i 
me fi, che reftavano pel compimento de' nove : T i -
refia , nelle Baccanti d'Euripide , fpiega cottila fa-
vola con un' altra favola . Giove .dic' egli , volen-
do nafcondere coteftó f a n c i u l l o a ' furor i della gelo-
fa Giunone , lo pofe come in ortaggio dentro a una 
nuvola ; ed Euftazio dice , che Bacco fu nodrito 
fui Monte Meros nell' Indie . Ora la parola greca 
Mpot fignificando cofcia , ed o , , ortaggio, co-
tefta favola dunque fembra fondata full' equivoco' 
della parola che còfcia, e montagna ugual-
mente lignifica ; imperciocché Bacco d' Egitto no-
drito fu fui la. montagna di. Ni f a . B a c c o fece la 
conquifta dell'Indie con un armata comporta d uo-
mini, e di dònne, che portavano in luogo d armi 
delle piccole lancie e de' tamburi ; tutto cedette al-
lo ftrepito che faceva queft' armata tumultuofa. 
Egli fu in ogni luogo ricevuto come una Divinità , 

ettendo più lacilé imponer leggi a' popoli vinti , 
che infegnar loro la coltura della vigna. Diceiì 
ch 'e i abbia operato maraviglie nella guerra de 'Gi-
ganti , animato da Giove, che di continuo gridava-
gli evoè , evoè. D'ordinario eifo viene rapprefen-
tato fotto la figura d 'un giovane senza barba, co-
ronato d' ellera o di pampini, in una mano un dar-
do e qualche volta un corno dell' abbondanza, che 
come un vafo li ferviva per bere , e nell' altra de' 
grappoli d' uva ; per indicare che il vino prefta la 
vivacità della giovinezza, e che ficcome 1' ellera 
è fempre nel fuo verdeggiare così la gioventù di 
Bacco mai non invecchia : la qual cofa conviene 
al Sole . Sagrificavaglifi la gazza per dinotare che 
il vino fa parlare indiscretamente , e l 'Irco perchè 
queft' animale diftrugge i germogli della vite . La 
pantera era a lui confagrata perch' ei portava in-
dotto la fua pelle fecondo l 'antico coftume di que 
tempi ; e bene fpeffo vien rapprefentato con le fpal-
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le coperte dalla pelle di cotefto animale. v. Setnei 
le , Bimatero, Dionifio, Libero, Bromio , Lieo , £-
vano , Leneo , Biforme, Ditirambo, Eftnnete, Or*te , 
Trieteridi, Ariana. 

B A C I T O R O , confagrato al Sole adorato in Ormun-
ti città del l 'Egi t to ; Macrobio dice , ch 'ei cam-
biava di colore in ciafcuna ora del giorno, e che 
il fuo pelo crefceva all ' insù , di manierachè egli era 
fempre arricciato al l 'oppofto degli altri animali. 

B A G O E , u n a delle Sibille che abitava pretto 1 Tofcani, 
la prima traile f emmine che abbia renduto degli 
Oracoli : prediceva l ' a v v e n i r e per mezzo del tuo-
no . 

B A L A N A , una delle ot to figliuole d'OiTilo e della Nin-
fa Amadriade . v. Amadriade. 

B A I - I O , nome d ' uno de 'cavall i immortali d'Achille 
nato dal Zefiro e dalla Podagra. 

B A T I , Sacerdoti della D e a ' C o t i t t o . Eglino erano ri-
guardati , a gran ragione , come gì' infimi tra gli 
uomini , per le brutal i tà eh' impunemente faceano . 
E ' d a credere in fatti che le lorodiffòlutezze fof-
fero arrivate al l ' eccetto ; poiché Giovenale dice , 
che fiancarono per imo la loro D e a , ch'era ella, 
medefuna la Dea del Libertinaggio. v. Cotitto. 

B A R A I C O , ovvero Buraico , foprannome d'Ercole , 
prefo da una città d'Acaja che aveva lo fletto no-
me , celebre per 1' Oracolo di cotefto Eroe : la 
maniera di rendere queft ' Oracolo era Angolare . 
Coloro che venivano a confultarlo , dopo aver fat-
ta la preghiera nel Tempio a quell 'Eroe confa-
grato , gittavano la forte con quattro dadi fopra 
de' quali eranvi incife alcune figure ; e dipoi an-
davano a confultare un quadro ov' erano fpiegati 
cuetti geroglifici, prendendo per rifpofta del Dio 
1 interpretazione corrifpondente alla forte che co' 
dadi avevano gittata . 

B A R B A T A , foprannome di Venere rapprefentata alcuna 
volta con la barba , a motivo che 1' erano attri-
buiti i due felli. 

B A R D I , Mìniftri della Religione pretto de' Galli « 

Egli* 

B A S . . . 1 3 7 . 

Eglino celebravan in verfi le azioni immortali 
de' grandi uomini , e cantavanle ordinariamente 
accompagnati da linimenti muficali : il loro nome 
nella lingua Celtica vuol dire Cantore . 

Il popolo avea coftoro in tanta ellimazione che 
ie etti prefentavanfi allorché due armati erano per 
venire alle man i , ed anche avanzato fotte il com-
battimento , deponeano fui fatto medelimo le armi 
per afroltarli. Avanzavanfi ancora a cenfurare le 
azioni de 'grandi; ma però erano i Bardi totalmen-
te inferiori , e fominetti a 'Dru id i . 

B A S I L E A , figliuola d 'Urano e di T i t e a , e forella di 
Rea e de 'T. tani . All 'opinione delle Atlantidi, eU 
la era la più faggia e la più abile di tutte le fi-
gliuole d ' U r a n o , a cui ella fuccedette ; fposò 
lperione il più amato da etta tra' fuoi fratelli , 
e da quello n 'ebbe un fanciullo ed una fanciulla, 
v. Elio, e Selene. Li Titani fuoi fratelli avendo 
fatto perire i due figliuoli di Bafilea , ella diven-
ne furiofa ; fi pofe a correre per la città colle 
chiome fparfe , ballando in quella fletta guifa che 
avrebbe fatto al fuono de' tamburi : cofa che ec-
citava la compallìone di tutti quelli che la vede-
vano . Vi fu chi s'azzardò a trattenerla , ma nel 
medelimo iftante cadde una gran pioggia accom-
pagnata da' baleni, ed orrendi tuoni, durante i qua-
li Bafilea difparve. Il popolo cangiando allora il 
fuo dolore in venerazione , erette degli altari alla 
fua Regina , e le offerfe de' fagrifizj allo ftrepito 
de' tamburi e de' t impani , per memoria di quello 
ch 'el la s' era veduto fare : cotefta Bafilea può 
ettere la fletta che Cibelle. 

B A S I L L I S A , nome fotto di cui Venere era onorata da' 
T a r en t i n i . 

. B A S S A R E O , foprannome di Bacco fecondo alcuni 
di Battaro, Borgo della Lidia ov'egli aveva un 
Tempio; ovvero fecondo altri per una fpecie di 
velie lunga chiamata Bajfara folita portarli da Bac-
co ne' fuoi viaggi . 

B A S S A R I D I , n o m e da to a l le Baccant i come Sacerdo* 
tette 
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teffe di Bacco Baflareo . In quello minifterio era-
no veftite di lunghe velli fané di peli di volpe , 
e di lione , ovvero di pantera . 

B A T O N E , Scudiere d' Anfiarao che fu inghiottito in-
iieine col fuo padrone. Egli ebbe una cappella nel 
Tempio di quello Semidéo. v. AnfiaYao ; 

B A T T O , venne dall'ifola di Tera ; aveva condotto 
feco una Colonia in quella parte dell'Africa chia-
mata la Cirenaica, e vi avea fondato il Regno-
di Cirene . I popoli della Cirenaica , dopo la fua 
morte gli rendettero gli onori divini , e gli eref-
fero de' T e m p j . 

B A T T O , vecchio pallore d iNelea . Avendo Mercurio 
rubato i buoi d' Apollo , Batto era il folo che 
avea veduto fare il ladroneccio , e promeffo avea-
gli di non far parola, mercè una picciola ricom-
penfa ricevuta . Mercurio per fperimentare la fua 
fedeltà -, fece apparenza d'allontanarti, e ritorna-
to un momento dopo fotto un'al tra figura , gli 
ricercò nuove della ruberia, offerendogli un pre-
mio più generofo di quello che avea ricevuto . 
Batto rivelò il fegreto ; e fu cangiato in pietra di 
rocca, la quale ha la proprietà di feoprire la qua-
lità di qualunque metallo che fe gli avvicina : ca-
rattere proprio di quello furbo . Quella favola è 
fondata fulla prima feoperta fatta da Batto della 
pietra del paragone. 

B A U B O . v. Stei ho. 
B A U C I , la favola di Filemone e di Bauci è uno di 

quelli avvenimenti che rapportavanfi per provare, 
che la virtù dell' ofpi tal irà era ricompenfata. Gio-
ve e Mercurio feorrendo la terra fotto umana fi-
gura , furono rigettati da tutti gli abitanti d' una 
città ove palTarono, e la fola capanna di Bauci e 
r i lemone fu il loro r icovero. Quelli due vecchi 
fpofi , li quali componeano la loro intera famiglia 
e tutti i loro domellici , e viveano felicemente 
nella loro poverrà, fecero agli Dei la più polita 
accoglienza fenza fapere che eflì foffero Dei , fe 
non se alla fine del pranzo, che quelli Eroi fi pa-
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lefarono. Bauci e Filemone furono condotti da 
quelli Eroi fopra d 'un 'a l ta montagna vicina al-
la capanna , comandarono loro di guardare al-
l ' indietro , e videro tutte le città fommerfe e 
dillrutte , toltane la loro cafa, che cangioifi in un 
magnifico Tempio.Giove dimandando loro qual cofa 
ricercavano per ricompenfa della lor fedelrà, gli 
rifpofero che nuli' altra cofa cercavano, che effe-
re i minillri di quello Tempio, e di non fopravvive-
re uno all' altro . Furono efaudiri i loro voti, arri-
vati effendo ad una eftrema vecchiezza furono 
cangiati Bauci in un tiglio e Filemone in una 
quercia: Ovidio, e M. della Fontaine, rapporta-
no quella favola con fomma naturalezza e fince-
rità ; 

B E C C H I , quelli animali erano in una grande venera-
zione ' preffo gli abitatori di Mendes nell' Egitto . 
Generalmente gli Egizj alleneanfi dal fagrificare 
giammai de' becchi ; imperciocché rapprefentavano 
il loro Dio Pane con la faccia e le gambe di bec-
co . Sotto il fimbolo di quell' animale credevan 
elfi adorare il Principe della fecondità di tutta la 
natura, efpreffa dal Dio Pane ; m a preffo i Greci 
fagrificavafi il becco a Bacco, perchè cotello ani-
male diflìpa le vigne. Il becco è una cavalcatura 
ordinaria a Venere ; effendo la Venere popolare 
rapprefentata a cavallo d ' u n becco terreftre ,dice 
Paufania , e la Venere del mare calcando l 'onde 
su d' un becco marito . 

B E E L F E O O R , v. Eaal-Fegor . 
B E L Z E B Ù ' , Dio degli Accaroniti. Il fuo nome ligni-

fica Dio Mofca, ovvero il Principe delle mofche: 
così chiamato, o perchè il fuo Tempio eraefente 
dalle mofche avendo egli l 'autorità di cacciarle da 
luoghi frequentati da quell' infetti , ovvero perchè, 
la fua llatua fempre fanguinofa era tutta coperta 
di mofche . Belzebù era una delle principali Divi-
nità de 'S i r j , e nella Scrittura è chiamato il Prin-
cipe de 'Demonj . v; Accor, Miagron. 

BEL, era il gran Dio de 'Caldei , il quale aveva un 
Tem-
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T e m p i o , a detta loro, ove tutto era tenebri e j 
acqua , che conteneva animali moftruofi . Egli for-
mato avendo il cielo e la rerra, eftirpò tutti co-
ietti m o f t r i , fcacciò le tenebre , feparo la tetra 
dal cielo , e diede ordine e metodo all' univerfo . 
Ma vedendo la terra deferta e inabitata comandò 
ad uno de fuoi Dei di ragliare la tetta a fefteifo, 
di f rammifchiare il fuofangue colla terra, e formar-
ne gli uomini e gli animali ; ed in leguito diede 
compimento a tutte le cofe e foftanze che l'uni-
verfo a d o r n a n o . Tutiociò non e che una sfigurata 
tradizione dell ' iftoria della creazione del mondo. 

B B L A T U C A D U A , ovvero Belertucadi, nome che gli 
antichi popoli della gran Brettagna davano ad Apol-
lo , e fotro del qual nome adoravanlo. v. Beleno. 

B E L B U C , e Z E O M E B U C , erano riguardati da'Vandali 
come il buono e cattivo Gemo . Belbuc fignifica* 
va il Dio b i anco , e Zeomebuc il Dio nero. 

B E L E N O , nome fotto di cui i Galli onoravano Apol-
lo , ed al quale attribuivano la guarigione delle 
malattie . E v v i un monumento che rapprefenta qje-
fta Divinità con una tetta tutta raggi rifplendenti, 
ed una gran bocca aperta, in atto di rifpondere 
agli oracoli . 

B E L E N O , era anche una Divinità adorata dagli Aqui-
lejefi , ficcome ne fanno fede le varie ifcrizioni, 
che fono ftate difotterrate nelle vicinanze diquell' 
antica c i t tà , delle quali confervavanfi le più preg-
gevoli, nel rarifiìmo Mufeo Grimani , e pretto i 
iavorgiani , amendue famiglie cofpicue patrizie del-
la città di Venezia . Quefte ifcrizioni fin da' tem-
pi del Grutero fono ftate pubblicate e dipoi da' 
varj altri raccoglitori d 'Ant ichi tà , ed illuftrate 
particolarmente da M. della Torre nel fuo libro 
delle Antichità d' Anzio> e dal Canonico Bartoli 
nelle antichità d' Aquileja . 

B E L I D I , foprannome delle Danaidi nipotine di Bel 
fopranominato l 'ant ico Padre di Danao Re d'Ar-
go , di cui elle erano figliuole . 

B E L I Z A N A , nome che i Galli davano alla loro Mt-
ner- Prtqiyo 
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nerva , ovvero Bea inventrice delle a r t i . Ella 
trovali rapprefentata con un elmo ornato da una 
garza , veilita d' una tonaca ienza maniche , fopra 
della quale aveva il mantello nominato Peplum , 
che le copriva il corpo ; tiene i piedi incroccichia-
t i , e la tella appoggiata fopra della mano dritta 
in atto d'una perfona che penta profondamente . 
Ella non ha 1' Egide infegna di Minerva, 0 le ve-
nivano facrificate delle vittime umane . 

B É L L E K O F O N T E .figliuolo di Glauco Re d 'Epiro, ovve-
ro di Corinto , gli convenne abbandonar la fua 
patria per aver uccifo il fratello e ritirarli alla 
corte di Preto R e d 'Argo , da cui fu ricevuto con 
fòmma cortefia . Stenobea moglie di Preto eifendofi 
invaghita del giovine Principe , ed avendolo tro-
vato°infenfibile all 'amor fuo , accufollo di fedut-
tore al marito , che per non violare le leggi del-
la ofpitalità , lo fpedì a Jobata Re della Licia , 
padre di Stenobea , pregandolo in una lettera , di 
cui Bellerofonte ne fu il latore , di farlo perire. 

Jobata gli comandò fubito di portarli a combat-
tere uno fpaventofo ir.oftro chiamatola Chimera; 
Bellerofonte vinfe quello moftro e liberò il pae-
fe dal difturbo e dal danno, che continuamente re-
cava . Credeli per altro che quello mollro altro 
non folte , fé non te una quantità di leoni e di 
beilie feroci , che nel paefe caufavanouna inquie. 
tudine e un danno confiderabile , e che al giovine 
venne fatto il diftruggerli. Ei fece ancora la guer-
ra per Jobata alle Solimie edalle Amazoni, e tem-
pre ritornoltene vittoriofo di tutti i nemici del Re ; 
motivi tutti , dice Omero , che il Monarca cono-
fcendo da cosi fatte imprefe , elTere quelli della 
fchiatta degli Dei , maritollo a fua figliuola , e lo 
dichiarò fuo fucceffore. Alla fine de' fuoi giorni 
avendoti acquiflato l 'odio degli De i , fegu ita anco-
ra Omero, abbandonoflì ad una profonda melan-
conia , che lo condulfe errante e folo per i defer-
ti , crucciandoti e fcanfando l'incontro degli uomi-
ni ; cioè a d i re , che il dolore d' aver perduti due 

fuoi, 

/ 
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fuoi figliuoli gli fece abbandonare la cura degli af-
fari , per cercare un ri t iro. 

Igino e Plutarco raccontano diverfamente la 
Storia di quello Eroe. Minerva , dice Igino, diede, 
gli il cavallo Pegafo per combattere la Chimera 
ed il Principe montatovi fopra, avendo voluto va! 
lare fino al cielo , un cerviotto fpronò il cavallo 
e fece cadere capitombolo l 'Eroe , che rimale 
m o r t o . Plutarco aggiunge ancora quella favola 
che Bellerofonte malcontento di Jobata eh' efpofto 
lo aveva a tanti pericoli, pregò Nettuno fuo pa. 
are a vendicarlo, e quello efaudita la preghiera 
fece crefcere i flutti del mare a difinifura, ei 
inondare il paefe ; ed i popoli della Licia veden. 
dofi perduri, lo fupplicarono di placare Nettun®, 
ma in vano. Le Dame prefentatefi in una manie-
ra poco decente , lo ammollirono, ed ei voltatoli 
mverfo del mare fece ritirare i fuoi f lut t i . Pulsio-
ne valevole ad ammaeftrarci , che il mare aven-
do innondata la Licia, quello Eroe fec'ergere una 
trincea, che impedì la fua eferefeenza. v.Chimera, 
Pegafo. 

B E L L I N O , con quello nome era chiamato nell'Aver-
gna Beleno che tutti i Galli antichi adoravano , 
e da quali erano fatte le fede con maggior folen-
nira di tutti gli altri Gal l i . v. Sileno. 
™ L O N A ' fig,luola d i Forcide e di Cero , forella di 
Marte , ovvero , fecondo il parere d 'alcuni, una 
iua moglie. Ella viene rapprefentata come una 
Divinità[ guerriera, che preparava il carro ed i 
cavalli di Marte quando partiva per andare alla 
guerra; ed armata d'una bacchetta e colle chiome 
¡parie, eccitava i guerrieri ne' combattimenti. Bel-
Iona aveva in Roma un Tempio, in cui portava-
si il Senato per dar udienza agli Ambafciatori : ed 
alla porta eravi una piccola colonna chiamata la 
guerriera , perchè ogni volta che dichiaravano la 
guerra, vi gittavano una lancia. Cotella Deaera 
confiderata uguale in potere al Dio della guerra 
Marte , ed era onorata a Comana d' un culto par-

ti-
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ticolare : \ Poeti la confondono fovente con Pai la-
de . v. Pallade . . 

B E L L O N A R I , Sacerdoti di Bellona, che ricevevano il 
loro minillero facendofi fare un taglio in una co-
feia , ovvero in un braccio, e prendendo il fan-
gue nella ¡alma della mano lo fagrificavano alla 
Dea , ma in feguito poi fu follituita a quella cru-
deltà una finzione . Eglino erano fanatici , e ne 
loro entufiafmi prediceano la prefa delle c i t ta , la 
disfatta de' nemici, e non annunciavano che llraggi 
e carnificina . v. Fanatici. 

B E L L E G O R , v. Raal-fegor . . 
B E L O , gran Divinità de' Babilonefi , pretto de quali 
' eravi un Tempio il più magnifico che vi fotte m 

tutta la Babilonia. Quelli era il più antico Tem-
pio del Paganefiino, poiché la famofa Torre di 
Babele, non avendo potuto fervire al difegno di 
quegli uomini che 1'-intraprefero, fu di poi con-
vertita nel Tempio di Belo . I Re di Babilo-
nia impegnaronfi fuccelfivamente ad abbellirlo e 
ad arrichirlo d'immenfi tefori i ed allorché Serie 
fece ritorno dalla ' per lui funeita guerra del-
la Grecia , lo demolì intieramente lenza lafciarne 
velligie : Erodoto ne fa una bella deferizione nel 
primo de' fuoi l ib r i . 

Nella parte più elevata del Tempio , quella per 
cui aveafi la maggior venerazione, eravi un ma-
gnifico letto fopra del quale vi llava una donna 
della città fcelta ogni giorno dal Sacerdote di Be-
lo , che davagli a credere d'effere onorata dalla 
prefenza del Dio. Quello Belo era il Sole, ovve-
ro la fletta natura lotto quello nome adorata ; ed 
ettendo in feguito dato per onore il nome di Belo 
al primo Re delli Aflìrj , e pollo dopo la morte 
nel ruolo degli De i , ei fu confufo con la gran 
Divinità degli Afiìrj . Sonovi molti altri Principi 
di quello nome , e Cicerone tra' molti Ercoli eh' 
ei diltingue , dice che il quinto era Belo, ovvero 
Ercole Indiano. 

B E L O , Padre di Danao e d 'Eg i t t o , è il Giove d 
Egi t to , SE» 
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B E L O , Re di T i ro e della Fenicia , fu padre (fi 
Pigmaleone e d ' El i l fa foprannominata Didone. 

B E M I L U C I O , foprannome di Giove , preio da un luo-
go della Borgogna vicino 1' Abbazia di Flavigni , 
dove quello Dio aveva degli Altari , e dove ritro-
vata fu una ftatua di Giove Bemilucio rapprefen-
tante un giovane fenza b a r b a . 

B E N D I D I B , fefte celebrate nella Pirea d ' Atene ad 
onore di Diana fopranominata Benilde. Cote-
fte fefte avevano qualche fimiglianza con le Bac-
canali . 

B E N D I D E , nome dato da que ' di Tracia alla loro D I A * 

na ; ovvero piuttofto alla Luna , ad onore di cui 
celebravano delle fef te molto ftrepitofe. 11 fuo 
culto fu portato d ' Atene da certi mercadanti che 
frequentavano le coite della Tracia . 

B E R E C I N T A , ovvero B E R E C I N T I A , foprannome della 
madre degli Dei prefo dalla montagna di Berecin-
zia nella Frigia , ove , dicefi, eh' ella nacque . Il 
culto di quefta D e a era molto celebrato da' Gal-
li , ficcome vedefi in Gregorio Tours che vivevi 
nel quarto fecolo . La portavano fopra d' un car-
ro tirato da due buoi at traverfo i campi e le vi. 
gne , per confervazione delle loro rendite, ed ac-
compagnata da fo l to ftuolo di popolo che andava 
cantando e ballando d' intorno alla fua ftatua. v. 
Cibelle. 

B E R E N I C E , Regina d' Eg i t to e fpofa di Tolomeo 
Evergete; promife agli Dei il fagriiìzio de'fuoi 
capelli , fe il marito fuo tornava virtoriolò da una 
battaglia che dava in quel punto. Fu efaudito il 
voto , e la Principerà fpogliofii di queft' ornamen-
to per confagrarlo nel Tempio di Marte : ma non 
si tofto fu da eifa depofta la capigliatura che le 
difparve . Cenone celebre Aftronomo di que'tempi» 
perconfolar Berenice , ovvero per lufingarlale fece 
credere che il fuo fagrifizio fu tanto accetto al Dio 
Marte , eh' ei ftelTo pofe la fua chioma fra gli a-
ftri . Cotefto Aft ronomo fece vedere ancora nel 
firmamento un luogo vicino all' Uria maggiore j 

BER BET BEZ BTA t i , 
. é v 5 Jcoprefi una quantità di piccole ftelle un po-

co ofeure, le quali ei indicò per quefta capiglia-
tura , di cui fu in feguito formata una coltella-
z ione . 

B E R O I N O Divinità particolare un tempo ad alcuni 
popoli dell I tal ia, la qyale aveva un Tempio ed 
una SacerdoteiTa . Evvi un monumento che lo rap-
prefenta veftito d' un abito alla Romana ; lo che 
ci la fupporre, eh'ei folte qualche Eroe del pae f t . 

B E R O E , una delle N in fe , che Virgilio da per com-
pagna a Cirene madre d 'Arif tea . 

E E T T I L I E , pietre fuppofte animate , e da alcuni fa-
natici confuta te ancora come Oracoli. Elleno e r t a 
rotonde e duna mediocre grandezza , coficchè non 
era cofa difficile portarle feco, ovveroappefe al col-
l 9 ; IÌCJ- c r ^ e v a n o eifere ftata una Bettilia la 
pietra Abadir che Saturno divorò. Boccart trae 1* 
origine delle Bettihe dalla pietra mifteriofa di 
Giacobbe, fopra di cui ripofato avendo ebbe una 
vif ione, e la quale unfe fvegliato che fu ; dacché 

V. Aba°dir BetCl' C°rr0tt0 f 0 r f e lnBe(M'* 
B E Z A Divinità adorata in Abide nelP eftremità del-

la Tebaide , ove quefta Deità aveva un Oracolo, 
che rispondeva per mezzo diviglietri figillati. Fu-
rono fpedit, a l Imperadore Coftanzo di quelli 
viglietti lafciat. dal Dio Beza nel T e m p i o , ed ei 
lattone fare un rigoroliffimo efame mandò in eli-
Jio e lece carcerare un numero non limitato di 
perfone ; la qual cofa fa credere che l 'Oracolo 

p n f u l t a t o fopra il delfino dell' Imperio , op-
pure intorno 1*effetto di qualche colorazione con-
tra la perfona del medeiimo Imperadore. 

Ì T T ' Ì j Etruria , era figliuolo 
i ] c b " V ,d?la Indovina Manto . Dicefi eifere 

cuegh che fondo la città di Mantova , e che le 
diede il nome di fua madre . Il di lui fepolcro ve-
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U S BIB B I C B I D BIF , . 
B I B E S I A ed E D E S I A , (a) D e e de banchetti ritrovate-

a Roma : una precedeva al v i n o , e 1 altra alla 

B I S E T C A U S O , e rano figliuoli di Mileto e della 
' Ninfa Cianea. Biblide avendo concepito per fuo 

fratel lo un amore criminofo , cerco lune le vie di 
renderlo fenfibile per la fua fiamma, ina Cauno , 
che non fapea corrifponderle fe non fe con una. 
difpreggevole indi f ferenza , vedendoli continuamen-
te perfeguitato, portoffì in luoghi lontani a cercare 
quella t ranquil l i tà , che perduta fentiyafi nella fua 
rropria cafa paterna. Biblide non potendo vivere fen-
za di lu i , fi pofe come forfennata a correre il pae-
i e , e dopo d' averlo, cercato lungo, tempo inutil-
mente fi f e rmò in un bofco , dove di continuo 
piangendo di ro t tamente rimafe cangiata in una ine, 
iaufta fontana che por ta il fuo nome : Paufania. 
dice che a fuo t empo ancora vedeafi la lontanadi 
Biblide . Può effere per a l t ro quella Illoria vendi-
ca , dicendo che Biblide morì di do lo re . v, Cauno, 

BIBRAST, antica cit tà degli Edueni , che oggidì è 
creduta effere Autun , f u annoverata traile Dee, 
perchè trovofiì in Autun la feguente ìfcrizione , 
Alla Dea Bibratte , Dex Eibrafit. 

B I C O R N I O E R O , foprannome di Bacco, che trovafi qual-
che volta rapprefentato con le corna ; fimboli de 
raggi folari , oppure della forza che contr ibuire il 

B I D E N T A L I , Sacerdoti ftabiliti da 'Roman i per fare 
certe cerimonie , e le efpiazioni prefcntte , allorcn. 
il fulmine era caduto in qualche parte . Ivi era 
vietato a chicchefia di camminare , ergevafi un al-
tare con uno {leccato d ' i n t o r n o , ed offeriva^ u 
iagrifizio d 'una pecora di due a n n i , in Latino chia-
mata bidetis. 

(a) Dalle parol« Latine B'ibere & Edere i bere 
e mangiare. 

BIF BIL BIM BIS B I T u * 
B I M R M Ì , foprannome dato a Bacco, o perchè rappre-

ientavan ora come un giovane fenza barba , ora 
come un barbuto vecchio; oppure perchè il v i n o , 
di cui egli e il fimbolo , rendendo alcune perfo-
r e torbide e furibonde ed alcune altre allegre e di 
buon umore , cagiona due effetti totalmente oppo-
n i nel cuore di co lo ro , che ne fanno un illimita-
to u f o . 

B I L A N C E , fimbolo dell 'equità che fa ogni cofa con 
pefo e mi fu ra , e che ad ognuno dà gof famente 
ciò che fe gli appartiene; fopra le medaglie Roma-
ne 1 equità tiene nella mano una bilancia. La bi-
lancia e pure ,1 fettimo fegno del Zodiaco, e la 
favola dice effere quella d" Aftrea, che nel fecolo di 
fe r ro ntiroffi nel cielo . Virgilio nel primo libro 
ideile Georgiche, per lodare l 'equità d 'Augni lo . 
dice a quefto Pnncipe , che dopo la fua morte il 
fegno della bilancia farebbe da lui occupato. 

I S I M A T E R , altro foprannome di Bacco, che lignifica 

m e T n e U a ^ Ò T ^ * * * * * 
R I S T O , padre d'Ippodamia fpofata da P i r i too . 
E I T T O N E , e C L E O B E , due fratelli memorabili per h 

pietà verfo la loro m a d r e , i quali meritarono per 
C I ° «¡i onori e ro ic i . Solone in Erodoto racconta 
a C r e f o 1 iftor.a di quelli due fratelli nella feguen, 
te man ie ra . Cotefla madre dovendo portarfi al t em-
pio di Giunone fopra d ' u n carro llrafcinato da 
buoi , i quali erano difperfi per la campagna , e per 
confeguenza facea d ' uopo molto tempo per portar-
li a cercar l i , i fuoi due figliuoli incaricaronfi di 
t irare il carro per lo fpazio di 45. Had; fino al T e m -
p i o . Tutto il popolo rallegrava!! con quella f e m -
mina per aver figliuoli di così rara qualità , ed el-
la medefima pregò la Dea a dar loro quella mag-
giore felicita che un uomo può deliderarfi. Dopo 
la p r e g h i l a mangiarono e addormentaronf, fenza 

. fvegliarfi mai p ! u ; avendo la Dea nel tempo che 
dormivano fpedito loro la morte , come il fommo 
ae beni che ad un uomo poffa a r r i va re . Quei <•.' 
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Argo ove la cofa è accaduta , eretfer loro dell* 
ftatue che pofero nel Tempio di D e l f o . 

B O E D R O M I E , felle celebrate in Atene .durante le qua-
li fi correva e gridavafi ad alta voce (a). Elleno 
celebravano verfo il mefe d' Agoflo , mefe che nel-
la lingua d'Atene chiainafi Heodromion . Quella fe-
tta, fecondo Plutarco, fu illituita a cagione della 
guerra contro le Amazoni, ovvero fecondo altri , 
in ricordanza dell'aiuto prellato agli Atemeficon-
tro Eumolpo. . , 

B O L O M ANCIA, fpezie di divinazione che laccalitram-
mifchiando delle frecce : Ezechiele Profeta ne 
fa menzione parlando di Nabuccodonofor • 

B O O P I D B , era così chiamata Giunone a caufa de fuoi 

occhi (b) grandi , come quelli di bue . 
B O O T E , coflellazione vicina al Polo Artico fotto 1 

Orfa maggiore fervendole come per guardia . 
Icaro padre d' Erigane . 

B O R E A , vento del Settentrione conliderato come uri 
D i o . Eravi in Atene un Altare dedicato a que-
i lo vento , e quando ei foifiava con forza fa-« 
eeanfegli de' fagrifizj. Senofonte dice, che duran-
te la guerra del giovine Ciro il vento del Nord 
¿illurbando molto 1' armata , l ' indovino dille eh 
era d'uopo fargli un fagrifizio; lo che efeguito il 
vento cefsò. Aggiungeanfi a ' fagrifizj de' giucchi , 
de' f e l i n i , e delle felle in fuo onore . I Greci 
hanno prefo Borea Re della Tracia pel vento Bo-
rea , imperciocché gli Stati di quello Principe erano 
al Nord della Grecia : egli è però quello che rubò 
Orizia, di cui ebbe due figliuoli Calaide e Zete. v. 
Oritia . 

! ? O R F . A D I , nomi patronimici di Zete, e Calaide, fi-
gliuoli di Borea . 

B O R E A M I , felle ad onore di Borea , 
B O S C H I S A C B I , fono flati i primi luoghi detonati al 

* cul-
2_ 

(a) Quelle fefte prendevano il loro nome da 
grido, e fpopu io corro . 

(b) Q ì i greco (¡tue, bue , ed « 1 , « r e i , occhio» 

13 R 0 Ó R A ' 14* 
•«ulto degli De i . Ne' primi tempi ne' quali gli uo^ 
»nini non avendo norizia alcuna né di città, né di 
ca ie , abitavano i bofehi, o le caverne, fcalfera 
in quelli i luoghi i più r imoti , i più ofeuri , ed i 
più impenetrabili a' raggi del Soie , per trattarvi 

1 aitare della loro Religione ; laddove furono di-
poi fabbricate delle piccole cappelle e de' Tempj , 
e per confervare quell'antico collume, piantavan-
fi fempre potendo all 'intorno de' Tempj de' ba-
lchi, che non erano meno fagri de'Tempj medefi-
m i . Cotelli bofehi facri furono ben prello molto 
frequentati ; le perfone vi fi raunavano in giorno 
ietti vo , e dopo d'aver celebrati-i loro mif te r j fa -
ceano de pubblici pranzi accompagnati da 'bal l i , e 
da ogni altro contrafegno della più viva allegrez-
z a , e faceanfi le offerte con profufione. Era ui\ 
enorme facnlegio il ragliare i bofehi, fenon fof-
fe (tato per renderli men ofeuri e più chiari ; nel 
qual cafo era data la perinilfione di recidere que-
gli alberi eh at traevano, fecondo la loro opinio-
ne . il tuono. 

Eliano dice, che nell ' Ifola di Claro eravi un 
bofeo facro dedicato ad Apollo, in cui non entrava 
mai beftia yelonofa , ed aggiunge di più eh' ef-. 
lendo mfeguiti da'cacciatori ì cervi ch'erano in 
que contorni , ricoveravanfi nel bofeo d' Apollo 
ove i cani che correangli dietro, rifpinti dalla 
poffanza di quello D io , s' arrellavano fempre ab-
bacando, mentrechè i cervi tranquilli pafceanlì 
dell erba del bofeo facro . Efculapio proibì , che 
nel fuo bofeo facro vicino ad Epidauro, non na-
lceffe ne inonlfe chiccheffia ; dacché vedefi chiara-
mente che lo feopo principale della medicina ef-
lendo d impedire per quanto ella può, la morte 
degli uomini, era onore di quello Dio il non per-
mettere la morte nel fuo facro bofeo : ma perchè 
1 opporfi egli fletto alla nafeita dell 'uomo nel 
medeiimo bofeo? io non inrendo. 

B R A S I D A , uno de' più fa.nofi e de' più valenti capi 
de Lacedemoni, Gli abitanti d'Amfipoli alzaron-
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gii un magnifico fepolcro nel mezzo della città 
Stabilirono in fuo onore delle fette chiamate Era. 

3 B / Ì U K Ó N A , città de l l 'A t t i ca , ove la flatusidi Diana, 
portata di Tauride da Ifigenia , fu trasportata e 
deporta nel Tempio fabbricato da Orefte . Vi fi 
celebrava ogni anno la fella della liberazione d 
Orefte e Ifigenia , applicando leggermente una 
ipada nuda fopra la t e i l a d una vittima umana , 
ed alcune gocce di fangue fparfe in onore di Dia« 
na , erano il fagrif izio. Ifigenia fu Sacerdotelfa di 
quello Tempio , e dopo la fua morte ebbe gli ono-
ri divini - , , . , » „ 

B R I A R E O , Gigante figliuolo del cielo e della terra , 
aveva cento mani e cinquanta tefte , lo che ren-
devo d' una formidabile forza agli fletti Dei anco-
r a . Egli ebbe parte nel la guerra de' Titani , ma 
dipoi prellò un gran fervigio a Giove ; impercioc-
ché, fecondo Omero , in una cofpirazione forma-
ta da Giunone , e N e t t u n o contro il Sovran degli 
Dei , Briareo il Gigante di cento mani alla pie-
ghiera di T e t i , portoffi in cielo , e fedette accan-
to al Dio con un'aria così fiera e terribile, che i n -
ventati gli Dei della congiura , rinunciarono alla 
loro intraprefa. U n ' a l t ra volta Briareo elfendo 
eletto per arbitro in una differenza tra il Sole e 
Nettuno , intorno il territorio di Corinto , deftinò 
l ' I f tmo a Nettuno t e il Promontorio al Sole. 
Briareo era un Principe Titano che comandava un 
numeralo corpo di truppe , e che configliava util-
mente . v. Giganti , Titani, Egeone . 

B R I M O , nome di Proferpina , che fignifica terrore} 
(a) imperciocché gli antichi erano perfuafi chegl» 
fpaventi notturni veniffero da Proferpina. 

B R I S E I D E , fchiava d ' Achil le , fu rubata nella prefa 
di Limetta città alleata di Troja . Siccome eli' era 
giovane e bella , il Greco Eroe 1' amava con l. 

ul-

ta) da facuoi, Jlreff ito , 

B R I B R O . 1 5 * 

ultima tenerezza, od effa corrifpdndevagli l 'amor 
iuo ; ed allorché gli ambafciatori d' Agamennone 
rubaronla» ella feguiali , dice Omero, con difpia-
cere e in una profonda melanconia. Achille pene-
trato dall 'affronto fattogli dal Re di Micene, que-
reloffi con fua madre Teti pregandola ottenere da 
Giove, che i Trojani rintuzzaffero i Greci fin ne^ 
loro vafcelli , affine di far loro fentiré la necettitai 
della fua attiftenza » Achille in vedendo la partenza 
di Brifeide giurò di non combattere più per lacau-
fa comune, come in fatti fu p e r m a n e n t e nella fua 
rifoluzione pel corfo d' un anno intero , qualun-
que fi foffero i procreili fatti da' Trojani e per 
qualfivoglia fodisfazione offertagli da Agamennone : 
ed allorché quello Pirtcipe gli rifpedì la fua fchiava. 
carica di ricchi doni , ei non volle in alcun moda 
riceverla . v. Achille , Agamennone , Crifeide . 

B R I S E O , così fu nominato Bacco, o dal nome della 
Ninfa fua balia, o per effete ftato il primo a r i t ro-
vare l 'u fo del mele e del vino ( effendochè 
Er'ts in lingua Fenicia fignifica dolce , aggradevo-
le ) , ovvero per avere un Tempio a Br i fa , pro-
montorio dell' ifola di Lesbo . 

B P . I S I D E , Ninfa nudrice di Bacco, perciò chiamato 
Brifeo. 

B R I T O R M A T I , figliuola di Giove e di Carmide, fu ca-
ra a Diana per la fua inclinazione alla corfa ed 
alla caccia. Volendo ella un giorno fcappare dal-
le perfecuzioni di Minotte Re di Creta che l ' a m a -
va a l l 'eccet to , gittolfi nel mare e cadette nelle 
reti de' pefcatori. Diana fua protettrice la pofe 
nel rango degli D e i , e da que' di Creta fu dipoi 
confitta con Diana . 

B R I Z O , Dea del fonno, che fecondo Ateneo, onora-
vafi in Delo . Ella prefiedeva a' fogni ed eran da 
effa propofti come Oracoli ; le venivano offerte 
in ricompenfa delle picciole barche piene d ' o g n i 
forta di cofe , fuorché pesce; pel felice faccetto 
della navigazione . 

B R O M I O , nome dato a Bacco, o a cagione dello ftre-
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p.to cfte facean le Baccanti («) , o perch' eì nacque. 
dicefi, da un tuono che fece partorire fua madre • 
ovvero perchè infine i bevitori fono fortopoili a 
fare molto ftrepito . v 

B R O N T E , uno de' Ciclopi che fabbricarono il fulmine 

Ì i f V r ! ° ? ! , ° V e e g ! i / r a ' a l I < Ol'in>onc d' 
t r i o d o , figliuolo del cielo e della t e r r a . 

B R O N T E O , foprannome dato a Giove che fcarlia il 
t uono . (Z>) 6 

B R U M A L I , (c) felle celebrate da' Romani in onore di 
Bacco, le quali cominciavano a '24 . di Novembre 
continuando un mefe intero: elleno furono iilitui-
te da Romolo, che avea pér coftume di trattare il 
Senato durante coteile fefte . 

B U B A S T E , nome dato alla Diana dell' Egi t to , e ile-
( Z I T ^ 1 n r ° l a ¡n quella lingua gatto, 
r J S S Y f 6 D l a n a cra

L
fi c a n g , a r a i n » s'tto Cotefta e la ragione, che quell 'animale venerava-

E u b a f t e c i r t à d c ! b a ^ Egitto 3 
' ? ' e b r a v a °S»< anno una fella ad ono-

re della Diana Bubaf le , col i ' in tervento di molte 
£ \ ° g n ! P a r t e j d l m o d o c h è »1 Nilo vedeali 

pompolamente, in 
nie O n i , ' q U 3 h e 7 ? , V Ì 1 , o r o buf ic i e Sinfo, 
gittò " ^ d d , C p r i n c i P a l i del l 'E-

B ] l ° Z : S?3h Lre<T° i R o i ™ > > h ' era incaricata del-
} : m z i o n d : . b u o i ' c d e r a i n v o c a r a p « 1 3 tao«-

ài centauro col corpo di bue a 
torlo de! t t u k n C h h a n n o ordinariamente il 
afino - v n ° 1 3 V V e n e P u r e c o 1 ^ r p o d' 
menti che- ®"ocentauro • Noi abbiamo de'Monu-
Bucenratim !?re 3 ? ° K r c o l e combattendo un Bucentauro , fenza alcuna forte d ' armi ; ma 

affer-

a i Greco ^por TU , tuono. 

AutRÌ f S f f ' \ : r o U , v , e n e da Bruma inverno, perchk 
WJUJeJU veniva nel prwapio dell'inverno-

B U C B U F B U O F ' 5 3 

afrerrandolo nel mezzo del corpo pare che lo Arin-
ga per affogarlo. 

B U C O R N O , nome dato a Bacco, perchè qualche vol-
ta gli viene porto nelle maiii un corno di toro , 
come fimbolo d' un vafo da bere . 

BUF AGO , foprannome dato ad Ercole a cagione della 
fua e (trema ghiottoneria , per la quale temendo gli 
Argonauti, che egli folo divoralfe tutte le loro pro-
vigioni , 1' obbligarono ad ufeire dal vafcello . Di -
cefi che un giorno Ercole avendo rubato ad un 
villano de ' buo i , ne mangia l i uno intero in un 
folo p ranzo , perlochè gli furono attribuiti tre o r -
dini di den t i . V. Ercole. 

B C O N I E , felle celebrate in Atene ad onore di Giove 
Poheno , nelle quali fagrificavafi un bue , d ' onde 
prefero il loro n o m e . 

•?NTV ' J b u o n G e n i o ' o W e r o il D i o buono (a) era 
il Dio de bevitori , il quale f u alcuna volta con-
luio con Bacco. Egli aveva un Tempio fallarti 
da la quale andava da Tebe al Monte Menalo. 

B U O N A D E A , Divinità mifteriofa , della ^aàle il no-
me non era conofciuto fe non dalle femmine ; e 
credefi che quello medefimo nomefo i fe darò a Ci -
bel e , ovvero alla terra come produttrice di tu t -
te le co fe . Plutarco la confonde con Flora . Var -
rone pretende ch'ella fofie moglie di Fauno, e di-
ce che fu così calla , che non conobbe alrr ' uomo 
che fuo m a n t o . Lattanzio al contrario dice, che 
coteita moglie di Fauno avendo bevuto del v i ro 
contro 1 ufo di que' t empi , fu baitonara dal ma-
ri to con delle bacchette di mirto fino alla morte 
e che dipoi Fauno piangendo la perdita della fpo* 

L Ì ° i e t 3 g H S e L C e l e b r a v a * ogni anno la 
le t ta della buona Dea al giorno primo di Mag-
gio , adornando con grave difpendio le cafe ove 
fi celebrava la f e l l a , e ficcome per quella cirimo-
nia fc.eghevan la notte così gli appartamenti era-
no illuminati da un infinito numero di torce . L e 

Ve-
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Vertali t rasfer ivanf i nella caia del Pontefice Maf-
fimo, ovvero d ' u n o de'primi Magi f t ra t i , ma pia-
ticavafi una g rand ' attenzione acciocché non inter-
venifiero fe n o n le femmine ; per lochefaceano for-
t ire dalla cala in cui célebravanfi querti mifterj 
non folamente gli uomini , ma ancora tutti gli 
animali mafchi ; ed ufavano perfino la precauzio-
ne di coprire i q u a d r i c h e ne rapprefentavano alcu-
no ; effendo così femplici che credeano che vedu-
t i da un u o m o cotefti mif ter j anco per puro acci-
dente farebbe divenuto cieco. V avventura di Clau-
dio però f e rv i di difinganno a tutto il popolo .im-
perciocché introdottofi fotto mentite fpoglie nella 
caia di Cefa re ali* occafione di quelle folenmtà , 
vide tutto c iò e h ' ivi trattavafi fenza foffrite il 
m e n o m o de t r imen to della fua v i l l a . Aveano pure 
i Greci la l o ro buona Dea , ed a Cartagine ono» 
ravafene una celefte , creduta Giunone . 

B U O N O E V E N T O > i Romani ne avevano fatto un Dio 
che aveva il fuo Tempio a Roma , e che non era 
differente dalla Fo r tuna , se non efprimendo egli il 
folo buon fucceffo delle cofe ; quandoché per fortu-
na intendefi la buona e la cattiva . Erav i nella 
Capitale una ftatua di quello Dio fatta per mano 
di Praflitele ; il che dà a vedere non effere quella 
Divini tà invenz ion de' R o m a n i , ma eh' era cono-
feiuta ancora d a ' G r e c i . La fua ftatua rapprefen-
tavafi con una coppa nella mano dritta , una fpiga 
ed un papavero nella finiftra, ed una benda lo-
pra la f ron t e . 

B U P A L O , celebre Scultore che viveva verfo la feffan-
tefima Olimpiade : Plinio rapporta un teilimonio 
fingolare della fua arte : Rubalo facendo nel] ifo-
la di Scio una D i a n a , l 'aveva fatta porre in un 
luogo eminen te , nel qual luogo entrando vedeaft 
la faccia della Dea apparire trilla e fevera , ma 
nell 'ufcire ella compariva d 'un 'a r iagraz iofae i r -
r idente. Eg l i è quel Bupalo, che fece la prima fta-
tua della f o r t u n a per gli abitatóri di Smirne . 

B U R A I C O ; v. Ba ra i co . 
Bu» 

Tom-i. 
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B O S I R I B « , figliuolo di Nettuno e di Libia , fu porto 
dagli Egizj nel numero de* loro Dei della feconda 
claffe . Diodoro dice eh' egli era Governatore del-
l' Egitto , limitrofo della Fenicia , mentrechè O-
firide R e dell' Egitto fece il viaggio dell' Indie . 
N o n bifogna confonderlo col feguente . 

B U S I R I D E , R e di Spagna, è il tirannotanto conofciu-
to per le fue crudeltà , fagrificava a Giove tutti i 
foraftieri che per difgrazia approdavano nel fuo Sta-
to . Dicefi ch'avendo intefa efaltare la bellezza del-
le figliuole d' Atlante, ei le fece rubare da' pira-
ti , ma Ercole infeguendoli j li uccife tutti , libe-
rò le Atlantidi, e portoiU in Ifpagna ad uccidere 
Bufiride. . , . 

C U T E , uno degli Argonauti ; fu onorato dopo la fua 
morte dagli Ateniefi come un Eroe , ed ebbe urt 
altare nel Tempio d' Ereteo . 
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C' F A B A I X I N O , foprannome dell' Ippocrene, fontani 
.j d ' E l i c o n a , v. Ippocrene. 

C A B A R N O , Sacerdote di Cerere nelF ifola di Paros . 
Quelli era il n o m e , dicefi,di quello che palesò a 
Cerere il rapimento di fua figliuola Proferpina. 

C A B I R A , figliuola di Proteo. Fu amata da Vulcano, 
che fecondo Strabone , fecela madre de' Cabirj e 
delle Ninfe Cab i r id i . 

C A B I R J , quefti e rano Dei i quali cominciarono ad 
eifere adorati nella Fenicia, e dipoi in alcune ¡io-
le dell' Arcipelago , e particolarmente nella Sa ino* 
tracia e in Imbros , dove divennero molto cele-
bri , e nella Grecia infine. La parola Cabir in lin-
gua Fenicia lignifica grande , poffenre , e d'ordinario 
fé ne numerano quattro , Cerere , Proferpina , Plu-
tone , e Mercurio , i quali erano i Dei de'morti» 
intendendoti per Cerere la terra , ove erano fepol-
t i , per Proferpina e Plutone l ' inferno, ove anda-
vano ad abi tare , e per Mercurio quel Dio , da cui 
dopo la mor te , erano a cotefti luoghi deftinati . 
La maggior parte de' Principi di que' tempi forma-
vanfi un obbligo particolare di portarli nella Sa-
motracia per farfi iftruire degli alti mifterj di 
quefte confiderabili Divinità .Cadmo , Orfeo , Er-
cole , Caf tore , e Polluce, Ulif le.e gli altri Eroi 
della guerra di Tro ja . come Filippo padre d'Alef. 
fandro e molti altri , hanno intraprefo cotefto viag-
gio , di cui lo fcopo principale era , che oltre il 
credere d 'avere de'grandi ajuti dagli Dei Cabir) 
nelle guerre pericolofe , e particolarmente nelle 
borafche ; efigevano da' popoli un gran rifpetto 
per avere avuto parte a' mentovati mif ter j . Quefti 
mif ter j erano rifpettabili al formilo , dimodoché 
coloro che n ' erano iftruiti avevano una fingolare 
attenzione di non rivelarli . Gli Autori fteffi che 

ne 
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r e han fatta menzione, ritenuti da un certo reli-
giofo rifpetto , non fi diffondono troppo nel rac-
conto de' mifterj della Samotracia. I Sacerdoti 
medefimi fervianfi d' un linguaggio particolare per 
non eifere intefi dal popolo. 1 Coribanti erano i 
miniftri di quefti mifterj non fola a Lenno, e ad 
Imbros , ma in tutta la Frigia ancora. 

C A B I R I A , foprannome di Cerere, la prima delle Di-
vinità Cabirie , la quale aveva un bofco facto fol-
to quello nome nella Beozia. 

C A B I R I D I , Ninfe figliuole di Vulcano e di Cabira. 
C A B I R I E , felle iftituite in onore de' Cabir j . Da prin-

cipio elleno celebravanfi a L e n n o , dipoi dagli abi-
tatori dell'ifola della Samotracca e d ' Imbros , e 
finalmente pattarono nella Grecia in Atene , e in 
Tebe particolarmente , dove divennero molto ce-
lebri . 

C A E R O , ovvero C A P R O , Dio particolare onorato A 

Fafelide città di Panfilia, ed a cui offerivanfi in fa-
grifizio de' piccioli pefci falati; d' onde venne che 
chiamavafi , come per proverbio , il pefce falato 
un fagrifizio di Fafelidi, 

C A C A , iorella del celebre Caco . Fu fituata fralle Dee 
per avere partecipato ad Ercole il latrocinio fat to-
gli dal fratello de'fuoi buoi: aveva ella una cap-
pella ufficiata dalle Vellali , le quali offerivanle de' 
fagrif izj . 

C A C O , figliuolo di Vulcano ; e fecondo Virgilio , 
mofli-o enorme, mezz1 uomo , d'una fmifurata gran-
dezza , che gittava per la bocca de' vortici di fuo-
c o , ed alla porta della fua caverna fituata nel 
Monte Aventino , eranvi attaccate molte tefte, 
dalle quali cadeva vivo il fangue . Ercole do-
po la diftruzion di Gerione condotte avendo le 
lue mandre alle ripe del Tebro , addormentottì ; 
pafsò Caco , ed ebbe 1' ardire di rubargliene quat-
t ro paja , e llrafcinarfele per la coda rinculando 
nella fua fpelonca-, affine di non eifere ffoperto 
dalle orme fue . Ercole andava già difponendoit 
ad abbandonare quefti a rment i , allorché a' mugi-
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ti de' buoi rimanigli rifpondendo quel delle vac-
che rinferrate nel ritiro di Caco , venne in chia. 
r o del f u r to . Egli furiofamente fi portò inverfo 
la caverna, il di cui ingreffo era chiufo da una 
fmifurata rocca tenuta fofpefa da catene di ferro 
lavorate per man di Vulcano , fchianta le rocche 
d ' in to rno , fi lancia nella caverna attraverfando i 
vortici di denfo fumo e cocenti fiamme vomita-
te dall 'orrendo inoltro, fegli avventa , lo affer-
ra , lo llringe nella gola , e lo affoga. Una tale 
vittoria fu tanto memorabile preffo quegli abitan-
ti , che celebrarono di poi ogni anno una felta in 
onore d ' E r c o l e . Gl'Iftorici dicono che Caco era 
un picciolo T i r anno , che abitava nelle inaccellì-
bili rupi del monte Aventino , e che con le fue 
ruberie infeftava tutto il paefe . E i forprefe Er-
cole in tempo di notte mentrechè accampato era 
m que' contorni con poca precauzione , e rubogli 
una parte de' fuoi viveri ; ed Ercole infeguito 
avendolo nel fuo forte dopo una vigoro fa refiiten-
za s'impadronì di Caco, e lo fece morire. 

C A D M E A , ovvero C A D M I A , pietra chefondeafi col ra-
me roffo per farne di giallo. El la è così chiama-
ta perchè dicefi che fu fcoperta da Cadmo in Te. 
be ove fi ftabilì. 

C A D M O , figliuolo d' Agenore R e della Fenicia , ov-
vero fecondo molti autori ei non era che uno de' 
fuoi offiziali. Gli fu comandato da fuo padre por-
tarli a ricercare fua forella Europa ch'era Hata 
rapita , e di non ritornarfene fenza ricondurla . 
Cadmo dopo aver fcorfo molti paefi inutilmente 
non potendone penetrare la menoma notizia, fer-
molTi nella Beozia, ove gittò i fondamenti di Te-
be fui modello della città d' Eg i t t o . Prima però 
di dare comiriciamento a quella fua intraprefa 
volle fagrificare agli Dei , perlochè fpediti avendo 
i fuoi compagni in un bofco confagrato a Marte 
Ter cavare del l 'acqua, un drago ch'era in guar. 
aia di quello luogo, li divorò. Cadmo per vendi-
care la morte loro portoli con 1' ajuto di Mmer-

C A D 15« 
va a combattere quello inoltro, 1' uccife , e ne 
feminò i dent i , da'quali nacquero degli uomini a r -
mati , che 1' un l 'al tro s' uccifero nel punto me-
defuno a riferva di cinque , che 1' aiutarono a 
fabbricare la fua cit tà. Il drago che divorò ì com-
pagni di Cadmo era qualche Principe del paefe 
che oppofefi al fuo llabilimento, e gli uomini u-
fciti dalla terra o da' denti del drago, erano ì po-
poli del luogo fra ' quali avendo fparfa la difcordia 
ne traffe il fuo intento nel farfi affillere alla fab-, 
brica della fua cittadella • 

Cadmo portatofi a confultare l'Oracolo d Apol-
lo per fapere in qual paefe fiffata avrebbe la fua 
permanenza , gli fu rifpofto ; Voi troverete tn un 
campo dejerto una, giovenca che non è per anco fia-
la pojìa al giogo, ne tirato ha Ì aratro , feguitela e 
fabbricate una*città nel prato ov ella f i ferma ; e 
darete a cotejio paefe il nome di Beozia . badino 
efeguì puntualmente 1' ordine e fabbricò la fua 
citta al luogo del ibatogl i , nella quale dopo aver 
regnato lungo tempo con la fua cara Ermonia , 
fu fcacciato da' fuoi proprj fudditi, che fe gli r i -
bellarono contro, e ritiroflì neH'lUiriaove furono 
cangiati in ferpenti ; la qual cofa vuol dire che 
conduffero in quello paefe una vita molto ritirata 
in qualche folitudine , oppure può effere che la 
meramorfofì in ferpente fia fondata fopra 1' equi-
voco della parola afcirj nome de' Fenici che ven-
nero con Cadmo , il cui nome è formato dalla 
parola Ebrea Scira che vuol dire ferpente. 

Dicefi inoltre che Cadmo infegnò a 'Greci l ' u -
fo delle lettere , cioè che por-H loro un nuovo 
alfabeto : ei portò ancora nella Grecia il culto 
della maggior parte delle Divinità d' Egitto e 
della Fenicia ; e ficcome la fua famiglia fu fem-
pre infelice , dicefi che la gelofa Giunone aveva 
perfeguitato la fua rivale Europa fino ne' d i f en -
denti di quella Principeffa. v. Europa , Erm'ums , 
Agenore. 

C A D U C E O , è una bacchetta intrecciata da due F E W 

pen* 
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penti con le a l i . La f avo la dice che Mercurio in« 
contrato avendo un g io rno due hifce che fi bat-
tevano le feparò con la fua bacchetta . Alcuni di-
cono che Rea volendo fuggire le perfecuzioni di 
Giove , jl quale la a m a v a ef t remamente , fi cangiò 
in bifcia, ma egli non m e n accorto di lei fi mu-
tò in ferpente , e Mercur io li riunì. Quello Cadu-
ceo è il fimbolo di Mercurio , creduto il grande ne< 
goziante degli Dei e degli uomini . Con quella 
poffente verga conduce le anime nell' inferno, 
dice Virgilio , ed a lcuna volta ancora ne le fa 
ufcire» fcaccia i venti , ed attraverfa le nuvole : 
i due fer, enti , che intreccianfi intorno la verga, 
fignificano la p rudenza , e le fu? ali la diligenza. 
I l Caduceo viene pof to alcune volte nelle mania 
Bacco, imperciocché egli riconciliò Giove con 
Giunone nell' occafione delle loro più alte difcor-
d ie . v. Mercurio , Bacco . 

C A J E T A , balia d' E n e a , fegui quefto Principe ne' 
fuoi viaggi , e mor ì giungendo in I ta l ia . Enea le 
alzò un fepolcro fulla coita della grand' Efperia 
ove oggidì è fituata Gaeta in Latino Cajeta, eh« 
prefe lì nome dalla men tova ta balia. ^ 

C A I S T R I O , uno degli E r o i de'popoli d' Efefo, che 
aveva un tempio ed un al tare vicino al fiume 
Caiftro , nelle vicinanze d ' Efefo . 

C A L A I D K e Z E T E , figliuoli di Borea Re della Tra-
cia e d 'Orizia , fi rendet tero memorabili nel viaggio 
degli Argonauti. 11 n o m e loro fignifica che Joffis 
molto e che foffia dolcemente . Al loro ritorno del-
la Colchide , celebrandoli i giuochi funebri di Fella, 
Ercole attaccò feco loro contefa e li uccife. Ven-
gono rapprefentati co'capelli di colore azzurro,per 
indicare l 'ar ia d 'onde foffia il vento , e con le ali 
per alludere il nome del padre loro . v. Borea , 
Onz'ia , Tifi de , Fineo . 

C A L A S I D I E , felle che fecondo il fentimento d Efchio 
eelebravanfi nella Laconia in onore di Diana . 

C A L C A N T E , foprannominato Teitoride cioè figliuolo 
di Teftore 3 mvo ¿egli ^ i g o p a u t i che paffàva pel 

più 

più i j u m i n a f o indovino de ' fuoi t e m p i . E i f a L 
v a , dice O m e r o , il prefente, il paf fe te , e \ ' T r * 

o l i T a e d n a C a g I ° n Ì d e l l e g " n d . cognizioni d a t £ 
Ì Ì f i S l i S r ' C r a f c e l t ° p C r c o " d " ™ r e de' vafee h de Greci m Tro,a . Non faceano gli an tw 

d l i n C U n / , , f . U e n ' a f e n z a a ! l a t e f t a »5uni in -dovini , dall autorità e dal configlio de' quali d i . 
H ^ r r r r C l e - l 0 r ° Calcante e , 
ÌndLYn" G r e c a i n , q u a l i t a d l S r a n Sacerdote ed 
indovino, e come tale offeriva i fagrifizi ed e ra 
confu ta to . Allorché l ' a rma ta r e i t ò ' f f a t a d a ì h 
™ f c e / V n r C r r W 0 ? p r a l ' i n d 'Apol lo , ma p ! 
o s t i f e n n m e n t 0 > f > h > ™ temeva-10 sdegno d Agamennone contro di cui doveva 

S? l fco l ie rade l g Re r a r ^ aua collera del Re ; ciò fatto ei dichiarò che la pelle 
non farebbe ceffata giammai fintantoché A J n e n n o l 
ne no,, c r e b b e rellituita al minillro d' Apollo C r k 

l \ o n e n i T l à ' c h e / e n e ^ nel fuo padi-glione . Da una così fatta predizione trafnortato 
f u r b a m e n t e ,1 Re contra Calcante gl diffe S 
fa un indovino che predire non fai fe non trilìez-
ze ne m i h s H m alcun tempo enunciata « o f à f e -
hce e aggradevole. E per vero dire predetto e l i 

? r A u l ' d e i H e h C 3 l m a ' c h e A t t e n e v a 8 l ì 
flotta de Greci nel porto , non farebbe ceffata fe n o * dopo aver lu, placato i Dei col fangue d' I f i ° * 
ma O h prediffe a l t res ì , che la guerra di T r o i a 
farebbe durata pel corfo di diÌci anni e S Ì 
autenticare la fua predizione fe correr vocéd ' a i e c 

Ti n U , l a ? e n d e r e f ° P / a d ' u n a l b e r o u » ferpente / 
11 quale dopo aver divorato nove piccioli uccelli 
che ntrovavanfi , „ un nido , divorata aveva an-
cora la m a d r e , ed era ftato di poi cannar« in 
Pietra . Calcante comandò che n o n ' f o S p r e f t £ 
ti gli onori del rogo ad Aiace , impercioc h ' e l fo 
erafi ammazzato (fa fe medefimo ; e vo le c h i 
Pohffena folle fagnficata al l 'ombre irate d'AchiL 
l e , in una parola nulla cofa trattava li n e l l ' a r m i 

Tomo! ChC n°n T prin» S S m q U l* Egl i 
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KPU aveva letto nelle predeftinazioni, che non 
morirebbe fe non dopo d 'aver ritrovato un nido-
vino di lui più abile; lo che gli accaderte a Co-
lofone città d ' J o n i a , ove 1 indovino Mopfo fece 
vedere che Calcante ne fapeva meno di lui . v. 
Mopfo , Ifigenia, Criftide , Polleria , 

C A L C I E , felle celebrate dagli Atenief. in memoria 
d' eflere ftata ritrovata in Atene 1 arte di por-
re in opera il rame . . . 

C A L C I E C I E , fefle di Lacedemone, nelle quali i gio-
vani intervenivano armati per fagrihcarvi a Mi-
nerva Calciecos. . 

C A L C I E C O S , foprannome dato alla Minerva di Lace-
demone , imperciocché la ftatua ed il Tempio che 
efla aveva in coletta citta , era tutto di ra-

CATCIOPE,'figliuola d 'Eur ip i l e R e dell'Ifola di Cos. 
L ' a m o r e ch 'Erco le ebbe per etta fu cagione del-
la mina di fuo padre e di tutta la fua famiglia; 
imperciocché Euripile ricusò di dare fua figliuo-
la a l l ' E r o e che uccife il Re , e rubò Calciope , 
di cui nacque un figliuolo chiamato Tettalo, u 
quale diede il fuo nome alla Teffaglia. 

C A L C I O P E , figliuola d 'Aete Re della C o l c h i d e , e io-
reUa di Medea fposò Fritto, e n'ebbe molti figliuo-
l i . Suo padre avido de ' tefori di Fritto lo fece al-
fattinare , e Calciope per t rarre i fuoi fanciulli dal 
furore ingiufto dell' avo , fecegli imbarcare le; 
gretamente per la Grecia ; ma naufragati in un 
ifola vi reftarono fino all' arrivo di Giafone, che 
nella Colchide li riconduffe. v. Frifa, G ¡afone-

C A L E N D A R I D E , nome dato a Giunone per ertene 
confagrate le Calende di ciafcun m e f e , nel qual 
tempo otferivanfele de' fagrifizj, 

C A L I B E , vecchia SacerdorelTa del tempio di Giunone, 
della quale la furia Aletto prefe la figura per par-
lare a T u r n o . 

£ A L I C E , moglie d ' E z i o e madred 'End imione . 
C A -

(a) Dal Greco y_<*Xxos, rame , 

C A £ 
€ALtC0PE , figliuola d 'Otrea della Frigia è la Vene 

r e madre d ' E n e a , fposò Toade Re di Lenno eh' 
erette alla moglie fua de' Tempi in Pzfn ;„ ? 
tunta nel, ' ifola di C i p r o ^ . ' S b ^ £ ^ 

r r n A U 2 n ° T Ì d C S a C e r d 0 t ' ' ™ Culto fai 
v o V r r r i e f t e ' , B a c / ° f e m i u n a m o r e e c ' e S : v o per Cahcope, e fu forprefo in un giocofo <-0m 
m e r c o con etta; m a fepp'egli la ftrada di plàc re 
^ mari to facendolo Re di Cipro . v. Toade\ 

C A L I D O N E , famofa caccia del cinghiale di Calidone 
di cu. può vederfene l ' I f tor ia e quella de 'fuoi a v 

f a v a " 

H S S a d ì V l l a U i ' ? e r^ornam?o d a l j 
fett anni J ^ V r ? - t r a t r e n n e Pel corfo di 
Ì ^ L T r ' 0 f t e r e n , d ° S h 1 immortal i tà fletta fe f, 
fot te determinato fpofarla • ma pai; n d o dimenticar^ de la fua cà"a S & l n J ? " 
«1 foggiorno dell ' ifola d ' Ì t a c a a d o>n 
che Calipfo gli faceva f n e r a r / v g , v a n r a 2 g ' ° » 

fte nel fegreto e nella d i f f i m u , a z ^ ? L f S f c 
fi ancora che Omero abbia finto di tenere n a t o 
i to per fett ' anni il f u o Eroe n e l l ' i n i ! S in 
perchè in fatti per tutto q ^ f t o rem™ d e l , \ P e a ' 
feppe di lui alcuna novella " ° n f e " e 

C A L I S T O , figliuola di Licaone ed una rVlU « 
gne favorite di Di™-, TT • £ e l i e c °mpa-
l a n a 

^ 2 do-

la) Dalla parola nttotrm nafcondire . 
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J 6 4 r w nrr fedur la preienfoflele fotto la ff* dove Giove B » I M u g ^ i ^ ^ d i c u i a f t t a 

g u r a e n l a > * £ V m f a (coperto ,fe pratica-
n o n f a r e b b e fta o dal a rs h e ^ v e n d e r t e madri 
« n o n l e aveffe una v t p i e n ? ^ ^ ^ 

* A r r c a d "il ì t h è D i a n a , invi tando le fue com-mefe , allorché Diana • del,rto 

¿ . S S » " o » l i d , ' « . 

ogni X teli. c i go lo p o i . « , non i 

danze facre eh' ivi f a c e a n o le femmine in onore 

a i r Eloquenza, ed a l l ' eroica Foefia . E ^ 
tapprefentata con m o l t e ghirlande di ^ori nel » 
braccio finiftro , delle quali corona I Poet i^ 

: "(a) Da w\oì bello , 6 X°P9i radunanza di ^ 
/me che ballano . 

ITA • G A Ì J , ¿ 5 
»etra fua dritta mano tre libri contenenti IeOpe-i . 
r e de migliori Poeti E r o i c i . El la è creduta m a , 

a t e o , ed aggiunge!! che Venere sdegnata 
conrra Calliope per avere procurato a Proferpina 
il pofleiTo d Adone , aveva renduto le Dame della 
i rac ia così amanti d ' O r f e o , che lo riduiTero i a 

uno mieliciffimo ( la to . v. Orfeo, Mufe. Altri di-
cono eh ella ebbe da Giove le Cor ibant i , e d » 
Acheloo le Sirene . 

C A L L I P A T É R A , era figliuola , forel la , moglie , e ma-
dre degli Atleti ; tutti coronati vincitori , in va-
i l e occafioni ne giuochi olimpici . Alle donne 
era proibito 1 afiiftere alla celebrazione di coteft* 
giuochi . Callipatéra volendo condurvi ella mede-
i m a il fuo figliuolo Pifidoro, fi t ravedi in a b i t a 
di maeltro di quegli e ferc iz i ;e vedendo vittorie*-
lo U fuo figliuolo , trafportata da eitrema al le-
grezza , fpezzò lo (leccato che feparavala da c ó m -
battenti , e gittandofi al collo di Pifidoro eh* 
ella chiamò fuo figliuolo , fi f e c e feoprire pec 
f e m m i n a S u b i t o fu ella condotta dinanzi a' G i ù -
dici , che la perdonarono , in rifleffo alla no-
biIra del fuo parentado; ma ella con ciò fu m o -
t ivo Q una^ legge , che comandò in avvenire agli-
Atleti , e a Maeftri degli efercizj di comparire nu».. 
di ne giuochi . 

G A L L I pio A , Venere delle belle nat iche: Ateneo n e 
parla alla p. 554. ( j ) . 

C A T L I R O E , figliuola de l l 'Oceano, fecondo Efiodo * 
1 fposò Crifaore , e n ' ebbe Gerione il famofo Gi-
gante di tre tede , ed un altro mof t ro chiamato 
Echidna. v. Echidna, Crifaore . 

C A I X I R G E . f i g l i u o l a d' Acheloo , chiamata qualche 
volta Arfinoe , fu fpofata da Alcmeone in luogo 
d Alfefibea eh ei ripudiò : lo che fu caufa della 
morte d Alcmeone . I figliuoli di Calliroe vendi-

L 3 ca-

. . , 
(a) t^hof fulcher, e mvyn natiche , 
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carono quella morte nella loro più tenera età ; e! 
la favola dice che Calliroe pregò la Dea Ebe 
ad accrefcere il numero de' loro anni per e (Te re 
in illato d'efeguire cotefla vendetta . v. Alcmtonc, 
Alfefibea. 

C A L L I K O K , Principerà di fangue Rea le , fu amata da 
Corefo Sacerdote di Bacco , che adoperò ogni ar-
te per renderla fenlibile all' amor fuo ; ma quan-
to più egli facea conofcere la fua pacione per 
ella , tanto maggiormente Calliroe davagli vi-
vi contrafegni del fuo difprezzo . Corefo veden-
do che ogni fua opera altro non facea fe non fe 
sdegnar la fua amante , rivolfe le fue preghiere 
alla Divinità eh* ei ferviva, e Bacco in efecuzio-
ne della fupplica del fuo Sacerdote , fece cadera 
fopra i popoli di Calidone una malattia come una 
fpecie d' ubbriachezza, la quale togliendo loro affat-
to i fenfi li trafportava a combatterà l 'uni 'al tra 
fenza conofcerfi . La Città di Calidone era inf 
procinto di divenire ben prefto un deferto, fa 
confultato 1' Oracolo di Dodona intorno il mezzo 
di liberarfi da una tanto faftidiofa malattia, non 
aveffero que'popoli ricevuto in r i b o l l a , che pec 
placare lo sdegno di Bacco era d'uopo fagrificare 
Calliroe , ovvero alcuno che per ella voleffe dae 
la fua vi ta . E r a di già quella Principerà vicina 
all' altare , preparata come vittima che falvare 
doveva il popolo di Calidone , quandoché Corefo 
in atto già d ' immergere il ferro nel fuo feno , 
fece un' azione che forprefe ognuno , fagrificando 
fe fleiTo alla pubblica vendetta ; e Calliroe pe-
netrata dalla generofità del fuo amante , diede!» 
la morte vicino alla fontana di Calidone, che di 
poi fu chiamata con lo flelfo fuo nome . 

C A L O , V . Acalo. 
C A L P E , una delle montagne chiamate le Colonne d* 

Ercole, v. Abilt. 
C A L L I S T I E , ovvero C A L L I S T E F . , fefle in onore di 

Venere , particolari nel!' ifola di Lesbo , e nello 
gua» 
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quali le femmine , difputavanfi il preggio della 
loro bellezza {a). 

C A L U N N I A , perfonizzata da Apelle . Coteflo celebre 
Pittore fu accffato di aspirazione contra di T o -
lomeo Re del l 'Egi t to , d cui egli era moltocon-
fiderato ; ma in quella accufa però temeva affai 
la fua perdita; dal pericolo della quale pensò ven-
dicarli della calunnia, col dipingerla fopra un qua-
dro nella feguente maniera. 

Alla dritta eravi dipinto un uomo con le orec-
chie d iMida , flendendo una delle fue mani verfo 
la calunnia che parea avvicinàrfegli ; eranvi da 
una parte a lui vicine due femmine rapprefentan-
ti una l ' ignoranza, e l 'alrra la diffidenza : e dall' 
alrra veniva la Calunnia in fembianza d' una bel-
liffima donna che appariva ag i ta ta , sdegnata , e 
con la rabbia nell 'animo , tenendo nella iinillra 
mano una torcia ardente , e con la dritta flrafci-
nando per i capelli un giovane, che tenea le ma-
ni verfo il cielo , in atto di chiamare gli Dei in 
tellimonio. Dinanzi ad effa camminava un uomo 
pallido , deforme , cogli occhi incavati , come 
uno eh' abbia aVuta una lunga malattia : quelli 
era l 'invidiofo, e due" altre fémmine 1' infidia e 
1' inganno, erano in fuà compagnia. Seguiva un 
altra donna chiamata il pentimento veflita di ne-
ro cogli abiti flracciati, colla tella rivolta pian-
gendo dirottamente , e rimirando con vergogna la 
verità che fe le approflìmava. v. Luciano nel fuo 
Dialogo cantra la Calunnia ̂  

C A M I L L A , figliuola di Metabe R e de 'Volfchi , e di 
Cafmillà, fu confagrata a Diana fin nella culla , 
e nudrita ne'bofehi di latte di cavalla, f i n da' 
fuoi primi anni ella fu intieramente occupata ne-
gli efercizj della caccia, e de l l ' a rmi , ed affuefe-
cefi a'penofi travagli della guerra i ma fopra d 'o-
gni altra cofa li dillinfe per la fua velocità nella 
corfa . Più veloce che il vento f leffo, dice Virgi-

L 4 l io, • 

(a) Pai Greco xaAos, bellezza. 
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h o , efs' avrebbe potuto volare fopra d' un campò 
coperto di fpighe, fenza farle piegare fotto i fuoi 
pal l i , oppure correre fopra l 'onde del mare a pie-
di afciut t i . Tutto il fuo vellito era una fola pel-
l e di t igre, che le copria tutto il corpo, con fo-
j>ra un carcatto Liciano. Effendofi portata Camilla 
in ajuto di Turno contra i T ro jan i , ella fu ucci-
fa a tradimento da Àrunte, e Diana vendicò la 
fua morte trafiggendo l ' indegno Arunte con una 
delle fue f recce . 

C A M I L L O , foprannome di Mercurio, cosi chiamato , 
per elfere o ininiftro, o fervidore di Giove. Co-
retto nome viene ancora dato ad un giovine,che 
ierviva il Flumen Dialis , ovvero Sacerdote di 
Giove ; ma generalmente però quefti era il nome 
il i tutta la gioventù del l 'uno , e dell' altro ietto, 
eh' impiegati erano nelle funzioni inferiori della 
Rel ig ione . 

C A M O H N A , Dea pretto i R o m a n i , che,fecondoS.À-
goftino , prefiedeva al canto . 

C A M O E N E . foprannome dato alle M u f e . i l quale trae 
la fua origine dalla parola Cano io canto; imper-
ciocché la loro principale occupazione era di ce-
lebrare le azioni degli Dei e degli E r o i : ovvero 
da Cantu amxno, canto aggradevole. 

. . C A M O S , Dio de' Moabi t i , a cui Salomone alzò ur» 
Tempio per piacere ad una delle fue femmine 
eh era di quella nazione. Volilo ha creduto ette-
r e quefti il Como de' Grec i , e de' R o m a n i . v. 
Como. 

C A M P A G N A , di pianti (a) . El la è una contrada dell'" 
inferno ; dove vengono da Virgilio fituati co* 
loro che muoiono maltrattati da l l ' amore . 

P A M P E , Efiodo ci riferifee che il Tar ta ro era guar-
da to da Campe , che Giove uccife di propria fua 
mano, allorché tratte da quella prigione i fuoi zii 
Titani : non ii fa di qual fpezie fiafi l 'effere di 
quefto Campe . 

C A M -

(al Campi Lucentet, 
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C A M P I E L I S I V . E l i f t . 
C A M U L , nome che i Salj davano a Marte , il qsa«i 

le rrovafi ne' monumenti rapprefentato con uno 
feudo ed una picca . 

< J A N A C E , figliuola d ' E o l o , ettendo ftata (edotta da 
Net tuno ovvero da qualche Dio m a r i n o , ebbe 
molti f igl iuoli , e tra gli altri Ifimedia madre del-
le Aloidi. 

C A N A T O S , fontana di Nauplia, nella quale dicefi che 
Giunone bagnandofi ogni anno ricuperava la fua 
Divinità : favola fondata fopra i mif ter j fecreti 
che celebravano in onore di quefta D e a . 

C A N D A R E N A .ovvero C A N D R E R E N A , nome di Giunone 
tratto dalla città di Candara in Patagonia , ov ' 
ella era principalmente Onorata. 

C A N E , animale confagrato a Mercurio come il D io 
più vigilante e più aftuto di tutti gli Dei ; imper-
ciocché la vigi lanza, e la f3gacità fono le pro-
prietà del c a n e . La carne de' cani giovani era 
•riputata così pura , che fecondo Plinio , offerivatt 
i n fagrifizio agli Dei , e preparavano con quella 
i pranzi a 'meaef imi D e i . Neil ' Egitto i cani era-
no tenuti in una grande riputazione , ma degradò 
quella allorché Cambile avendo uccifo Api egi t tato 
alle carogne ; non vi furono che i foli cani tra tut-
ti gli animali che fi pafeeffero del fuo cadavere . 
In Roma confervavafi un cane nel tempio d 'Efc i» 
l a p i o . I Romani ne fagrificavano uno ogni anno, 
in pena di non ettere flati avvertiti co ' lo ro la-
trati del l 'arr ivo de 'Gall i che attediarono il Cam-
pidoglio . Erav i un paefe nel l 'Et iopia ,d ice E b a -
n o , i di cui abitatori aveano per Re un Cane , 
e prendeano le fue carezze ed i fuoi g r id i , per 
contrafegni della fua benevolenza , ovvero della 
fua collera . Intorno al tempio confagrato a Vul-
cano fopra del monte E tna vi erano de'cani fa-
g r i , dice lo fletto Autore , i quali come fe fofferò 
flati ragionevoli dimenavano la coda a coloro 
che con modeftia e riverenza avvicinavanli al 
tempio ed al balco ; ma mordevano, e divora-

va-
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vano ancora tutt i coloro, che non comparivano 
ton nettezza e pulizia , e (cacciavano cosi pure 
tutti gli uomini e donne, ch'ivi andavano per fa-
re de' baccanali . Finalmente le Arpie fono chia-
mate i Óani di Giove , perch'ei ferviffene perga-
ftigare F i n e o , v. Canicola , Lelape, Erigone, Pro-
crtde. 4 . t 

C A N E N T E , figliuola di Giano e di Venilia, ifposò 
Vico, figliuolo di Saturno e Re d 'I tal ia; prefe il 
fuo nome , dice Ovidio, dalla bellezza della fua 
voce . ElTa perduto avendo il fuo fpofo, che a-
mava con inclinazione la più affettuofa, ne con-
cepì un tal dolore , che dopo aver pattati fei gior-
ni fenza cibarfi e fenza ripolo alcuno , correndo 
nel mezzo de' bofchi , e montagne , forprefa dalla 
ftanchezza, coricoflì fulle ripe del Tebro ; ove il 
fuo ef t remo affanno confumollà in sì fatta guifa, 
che fvanì per l ' a r ia» non rimanendo di lei che 
la fola v o c e , ed il fuo nome, che fu dato al luo-
go nel quale finì di vivere , e d' eiiftere : meta-
morfofi fondata unicamente fui nome di Canente. 

Cotefta femmina defclata per la morte del fuo 
fpofo ritiroffì in una folitudine , nella quale non 
fopravviffe per lungo tempo . Ella fu lituata col 
marito nel numero degli Dei Indigeti dell'Italia. 

Pico. 4 \*f 1 
C A N I C O L A , coftellazione che fi manifelta ne'più gran-

di bollori della State . I Romani erano tanto per-
fuafi delle fue cattive influenze, che per placarla 
fagrificavanle ogni anno un cane rotto; quandoché 
non preferivano giammai un cane a qualunque 
altra v i t t ima , fe non fotte ftato per la conformi-
tà del n o m e . La Canicola dicefi effere il cane da-
to da Giove ad Europa per guardiane di cui M'-
notté fece un dono a Procride, e quella a Cefalo; 
oppure quelt' è la cagna d'Erigone . v. Erigane . 

C A N O P O , Dio delle acque pretto gli Egizj , o alme-
no delle acque del Nilo . Era egli ftato il pdqfiU 
oppure l 'Ammiraglio della florra d' Oli ride nel 
tempo della fua fpedizione all' Indie ; e fiocom? 

do-
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tlopo la fua morte eifufi tuato fra gli De i . f i fpar-
fé una voce , che 1' anima fua era paffuta nella 
ftella che porta il fuo nome . Dicefi che i Cal-
dei che adoravano il fuoco , avendo portato il lo-
ro Dio in molti paefi per far fperienza del Juo 
potere fopra gli altri De i , quello Dio fu vittorio-
fo fopra tutti i Dei di bronzo, d 'oro , d ' a r g e n t o , 
di legno, ovvero di qualfivogha altra materia eh 
eglino foffero , riducendoli in polvere ; dimodo-
ché il fuo culto ftabilifli in ogni, parte, fuorché 
nell' Egi t to , poiché que' Sacerdoti ritrovarono il 
mezzo d'i dare al loro Dio la fuperioriti fopra 
quello de' Caldei . Canopo viene rapprefentato fot-
to la forma d' un vafo forato minutamente da 
tutte le parti , in cui faceano purificare l 'acqua 
del Nilo ; dalla fuperficie di quefto vafo ufciva 
una tefta d 'uomo > ovvero di femmina, ed alcu-
na volta con le mani ancora . I Caldei effendo 
giunti in Egitto accefero del fuocO vicino a co-
ietto vaio, perfuafi che il fuoco confumato avreb-
be tutta 1' acqua che in quello fi conteneva ; ma 
un Sacerdote di Canopo avendo avuto la precau-
zione di turare tutti i piccioli fori del vafo con 
la ce ra , il fuoco la liquefece, e tutta 1' acqua u-
feendo eftirife il fuoco ; ed in tal guifa fece trion-
fare il Dio delle acque fopra quello del fuoco. 

C A N O P I A N O , foprannome d 'Ercole , prefo dalla città 
di Canopo nel baffo Egi t to , ov'egli era onorato. 

G A N U L E I A , una delle quattro prime Vertali , ftabili-
te da Numa Pompilio * 

C A O N E , fratello d ' E l e n o . Caone accompagnando il 
fratello in E p i r o , ebbe la difgrazia d'effere ucci-
fo alla caccia per trafeuraggine ; ed Eleno per mi-
tigare il fuo dolore diede il, nome del fratello ad 
una parte dell' Ep i ro , che fu chiamata Caonia. 

C A O S , era fecondo i Poeti una prima materia efi-
ftente. abeterno fotto una fola forma * nella quale 
erano framifehiati , e confufi i principi d' ogni ef-
fere particolare . D io , fecondo Ovidio , fviluppò 
il Caos feparandone gli clementi , ed affegnando 

a eia-
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a ciafcun corpo il luogo che gli fi cortvcnlVa. Sup; 
ponevano quella ma te r i a prima ed eterna, imper-
ciocché non poteano comprende re , che dal niente, 
potette ettere fatta a lcuna cofa . Eliodo dice che 
il Caos generò l ' È r e b o , e la no t t e , per ifpiegare 
con fomma limplicità che quella materia prima 

. era nelle tenebre. 
C A P A N E O , era uno de ' f e t t e Capi dell' Armata degli 

Argei nella guerra di T e b e . Allorachc Tefeo fe-
ce fare de'magnifici funera l i a coloro che morti 
rimafero all' attedio di guèlfa c i t tà , non volle far 
abbruciare il corpo di Capaneo infieme cogli altri, 
imperciocch'egli era f l a to colpito dal fulmine, e 
confeguentemente contiderato come un empio , chi 
per mezzo delle fue be f t emmie s' aveva acquiftata 
la collera del cielo ; p e r lo che gli fece fare un 
Irogo fepaVato . Stazio , nella fua Tebaide, rappre-
ienra Càpaneo come un uomo in trafporto , che fi 
mille ftravaganze , e c h e giunge perfino ad inveì-
re contro gli Dei fletti. Può elfere che tuttociò (il 
dedotto dal poco r i fpe t t o , che quello Capitano avea 
in tempo della fua vita dimottrato per gli Dei, 
ma Euripide ne fa un molto diverto ritratto , e cf 
!o rapprefenta come un uomo ricco , fenz'ambizio-
n e , fenza fuperbia , f o b r i o , moderato , e difprez-
zator di coloro, eh ' ei feorgeva darfi in preda al li-
bertinaggio , e al buon t e m p o , v. Evsdne. 

C A P I T O L I N O , fopratmome di Giove a cagione del 
Tempio ch'egli aveva nel Campidoglio. Egli èrap-
prefentato alcune volte con la benda Reale, ovve-
ro il diadema . Nel T e m p i o di Giove Capitolino 
fàcevanfi i voti pubblici , e preftavafi il giuramen-
to di fedeltà agi' Imperadori ; e coloro a' quali era 
dovuto l 'onor del t r i on fo , vi montavano nel carro 
con la maggior pompa , e fo lenni tà . 

C A P N O M A N Z I A , fpecie di Divinazione che faceafi col 
fumo. Era un félicilliino augurio quando il fumo 
che s' alzava dall' Altare , dove faceafi un faglili-
zio , non era tanto denfo, ma leggiero, e che andava 
ali insù diritto fenza fpargerfi d ' intorno all'Ai, 

C A P 
£ A P P , A , «jueiV animale era molto venerato a Mende» 

in Egitto . Eravi gran proibizione d'ammazzarne 
alcuna , imperciochè credevafi che Pane il grande 
Dio di quella città , fi fotte nafeofto fotto la ligu-
l a d' una capra • Per quella ragione rapprefenta-
vanlo con la figura di. capra. In non meno efti-
mazione erano i capraj in quel paefe , e tra gli al-
tr i u n o , dice Erodoto , alla morte del quale 
dimoftrarono un gran dolore . Non ottante la 
ilraordinaria venerazione eh'a Mendes aveafi pec 
le capre, non fi fagrifieava se non delle pecore; 
dove al contrario nella Tebaide le vittime ordi-
narie erano le capre > e le pecore efigevgno il 
maggior rifpetto. 

C A P R E T T O , vittima la più ordinaria del Dio Fauno, 
e degli altri Dei campeflri . 

C A P R I C O R N O , uno de' dodici fegni del Zodiaco . I l 
Dio Pane, ovvero Egipane, fi fu quegli che can-, 
gioflì in becco nella guerra de'Giganti contro gli 
Dei ; ovvero la Capra Amaltea . 

C A P R O T I N A , foprannome dato da' Romani a Giuno-
ne, in memoria d 'un fatto ingoiare riferito, ne' 
Saturnali di Macrobio, L. i . C. 12. 

Dopo che i Galli ebbero abbandonata Roma , 
i popoli vicini, credendo per la def lazione della 
Repubblica , dovere fenza molta fatica renderli 
padroni della città , vennero ad attediarla fotto la 
direzione di Lucio Dittatore de' Fidenati. Egli fe-
ce dimandare a' Romani le loro mogli , e le loro 
figliuole . Le fchiave , per configlio d 'una di elle 
m'edefime chiamata Filotide,. vellendofi degli abiti 
delle loro padrone prefentaronfi all ' inimico , il 
quale credendole le Romane da lui ricercate le 
diftribuì in tutta 1' armata . Finfero elleno di ce-
lebrare in quello giorno una fetta , ed eccitando 
i Capitani e i Soldati a ftare in allegria e bere mol-
t o , li fecero cadere in profondittiino fonno . Al-
lora alcune di quelle femmine afeefero fopra d* 
un fico felvatico chiamato in Latino capr ¡ficus, 
diedero un concertato fegno alla c i t tà , ed i Rq* 
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mani avventatili furiofamente su loro Rimici riem, 
pirono il campo di carnificina , e ricompenfate il 
loro fchiave , pel fervigio preftaro , colla liber. 
t a ed una fomma d'argenro per maritarfi, ifti tuj" 
fono dipoi una feda ad onore di Giunone , che" 
111 memoria dell' albero su di cui ricevettero il 
cenno dalle fchiave, fu fopranominata Cafrotina 
11 giorno che Roma fu liberata, eh 'era il nono di' 
Luglio, fu chiamato il nono Caprotino. 

C A P R O T I N E E , fefte di Giunone Caprotina celebrate 
il giorno o. di Luglio ad onore delle femmine 

u à ' q u a l t d u r a n t e q^efta folennità correa. 
110 baftonandofi ron una baccherina, e dandoli de' 
pugni : le fole femmine aveano il miniftero di 
queftì fagrifiz;. 

C A R D A , ovvero C A R D I A , Divinità che , fecondo Ma. 
crobio , precedeva alle parti nobili, ed alle parti 
vitali dell uomo , cioè al cuore , al fegato , e a 
tutti gl ìnteftim , de'quali ella procurava la fani, 
t a . Bruto le fece ergere un Tempio, e ritornai 
do yittonofo dopo aver fcacciato Tarquinio, fece 
un fagrificio a quella Dea (a) . 

C A P D E A , Dea che pretto i Romani prefiedeva a'gan-
ghen delle porte . (b) Dicefi che Giano avendo 
violata Cardea, le diede per ricompenfa lafopra-
intendenza de' gangheri . 

C A R I A T I D E , foprannome di Diana, ad onore di cui 
ie giovani femmine della Laconia raunavanli per 
ce ebrare una fella chiamata Caria (c) nel tempo 
della raccolta delle noci. 

C A R I D D I fecondo la favola , vi f u una femmina ce-
lebre ladra, che abitava fulle colle della Sicilia. 
Avendo ella rubati i buoi d' Ercole , fu colpita 
dal fulmine m gaftigo di coretto latrocinio; e can-
giata in inoltro mar ino , il quale , al parere d' 

Ome-

(a) Da K«p<r<« , cuore. 
(b) Nome formato di Cardo , il ganghero d' 

«na porta . 
(e) Da K«pi f ) N o c e . 

Omero , abita pretto uno fcoglio della Sicilia , in-
goia i flutti del mare tre volte il giorno, ed al-
trettante li rigetta accompagnati da orribili e 
Spaventevoli gridi . „ Voglia il cielo che non v ' 
„ accada, dice Circe ad UlilTe , di ritrovarvi ir» 
„ quel luogo quand' ella attorbe le fue onde, im-
„ perciocché Nettuno fletto trarvi non potrebbe da 
„ quello pericolo . Cariddi è una rocca fcolcefa 
dalla parte di Meflìna , e dirimpetto di Scilla , 
dove le acque precipitane con impeto in cer-
te voragini, e vortici ; oggidì Capo di Faro . v . 
Scilla . 

C A R I C L O , figliuola d'Apollo e moglie del Centauro 
Chirone , partorì una fanciulla fulle fponde d' un 
fiume rapido , per lo che le fu dato il nome d* 
Ociroe . v. Ociroe. 

C A R I D E , una delle Grazie ; Omero dice effere ftata 
moglie di Vulcano , per dinotare la grazia e la 
bellezza delle opere , che Vulcano faceva col fuo-
c o . . 

C A R I E , fede in onore di Diana Cariatide . 
C A R I L L E , giovane fanciulla , appiccatafi per effere 

ftata violata dal R e di Delfo , Fu iftituita una 
fella in fuo onore chiamata Carille, in cui le Tia-
di fotterravano la ftatua di Carille , nel medefimo 
luogo ove fu fotterrata ella fletta ; ed il Re era 
tenuto d' intervenirvi e prefiedere per onorare la 
Ninfa a tutte le cerimonie . 

C A R I S I E , fefte in onore delle Grazie , chiamate da' 
Greci C31"'^ • 

C A R I S T I E , fella celebrata da 'Romani nel mefe di 
Febbraio ad onore della Dea Concordia. 11 moti-
vo di quella fella era di rillabilire la pace e 1* 
unione traile famiglie divife ; facendo un folen-
ne pranza, al quale non s 'ammetteva alcuna pe:-
fona ftraniera : Ovidio parla delle Cariftie ne' fuoi 
Fa l l i . (a) 

C A R I T I , nome che davafi alle Grazie. E i fignifica 
gio-

(a) Da y_"pvs grazia , unione . 
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gioja, per dinotarci che dobbiamo godere nel p f£ 
ticar cortefie, e riconofcere quelli che ce ne fan, 
no . v. Grazie . 

C A R I T I E . v. Carijtie. 
C A R M E L O , Divinità di que' popoli della Siria che 

abitavano nelle vicinanze del monte Carmelo. El. 
la non aveva Tempio alcuno , ma le fu confagra-
to un Altare . Tacito rapporta ettere flato predet-
to , da un Sacerdote del Dio Carmelo, a Vefpa-
liano, eh' ei farebbe flato Imperadore . 

C A K M E N T A , famofa indovina d'Arcadia che rifpon-
deva, dicefi, agli oracoli in verfi : lo che fece ac-
quiitarle rateilo n o m e , (a) Ella ebbe da Mercu-
rio Evandro, in compagnia del quale trafportoffi 
in Italia, ove Fauno R e del Lazio li ricevette 
«ortefemente. Dopo la fua morte fu ammetta fra 
gli Dei Indigeti in Italia , e diede il fuo nome-
ad una porta di R o m a e ad una celebre fetta • 
Collo fletto nome chiamavanfi tutte le Indovine, 
le Profeteffe , e tutte le donne prive di fenno (¿). 

C A R M E N T A L I , fede celebrate annualmente dalle ma-
dri di famiglia in onore di Carmenta. Coteftafe» 
ila ebbe principio dalla riconciliazione fatta frale 
Dame Romane e i loro m a r i t i , dopo una lunga 
difeordia cagionata da una fentenza del Senato, 
la quale avea proibito alle femmine l'ufo de' 
cani . La riconciliazione fu feguita da una copio» 
fa fecondità, in memoria di cui celebravano la 

f e l l a . : 
C A R M E M T A L I S F L A M E M , era uno de' quindici Flamini di 

R o m a , al fervigio di quefla D e a . v. Fiamme. 
C A R N A , Dea che precedeva alle parti vitali, invoca-

ta per prefervare le vifeere fané. Aveva ella un 
fc Tempio fui monte Celio , ed oiferivafele in fa. 

' j grifizio della pappa, delia f a v a , e del lardo. 
CAi< 

« » • 

(a) A Carmimbut. 
(b) Cavmentes, cioè, Carentes minte , donne 

j m z e , 
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í AftWA, figliuola d' Eubolo , fu una delle amanti di 

G i o v e , da cui ebbe Bri tormat i . v. Britormati. 
C A R N E A , una delle Dee che s ' invocavano per i fan* 

ciull i . 
C A R N E O , foprannome d'Apollo, v. Carnee. 
C A R N E E , fe l le che fi celebravano da 'Lacedemoni 

particolarmente in onore d'Apollo Carneo. Al te rn-
ilo del regno di Codro , gli Eraclidi portandoli 
ne l l 'E to l i a contro gli Atcníeíi , un Sacerdote d* 
Apollo chiamato Carno, prefentatofi ad elfi, predille 
loro tutte le difgrazie che loro erano per accadere, 
e quelli popoli prefo avendolo per un mago lo 
uccifero a colpi di frecce . La pelle fi fparfe fu -
biro n e l l ' a r m a t a ; fu attribuito quello Urano ac-
cidente alla morte dell ' indovino, e per placare il 
Dio, di cui egli era min i f t ro , alzarono ad Apollo 
mi Tempio fotto il nome di Carneeno, e furono 
ifti tuite delle fe l le . 

C A R N O , celebre poeta , e mufico, figliuolo di Gio-
ve e d' Europa e favorito d' Apollo . Illituì de* 
giuochi, e de'combattimenti di mufica, e di poe« 
fia , che celebravanfi in onore d'Apollo a Sparta , 
ed in Atene , pel corfo di nove giorni , al lo-
rachè la Luna era nel fuo maggior crefc imento; 
quelli combattimenti poetici furono chiamati Car-
r.ead't. 

C A R O N E . v . C A R O N T E . 

C A R O N T E , una delle Divinità infernali ; era figliuo^ 
10 de l l 'E rebo , e della not te . Tut te le anime de* 
mòrt i andavano fulle ripe dello Stige , dove i 
11 regno del formidabile Caronte , che fecondo 
Virgilio è il nocchiero del l ' Inferno . Il fuo fpa-
ventevole afpetto ifpira terrore , la fua barba c 
bianca ed increfpata , i fuoi occhi vivaci e pene-
tranti ; è coperto d 'un vellimento lacero ed ag-
gruppato lopra una delle fue f p a l l e , conduce egli 
medefimo nella fua nera ba rca , con una pertica, 
e con le ve l e , i morti dall'una a l l ' a l t r a r i p a . 
Egl i è vecchio , ma la fua vecchiezza fi può di-
re verde e vigarofa ; riceve nella fua barca co-

Tomo I. M loro CAB. O N T E 
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loro che lo pagano e che hanno ricevuto gli ono-
r i della fepoltura, e ributta un gran numero di 
molti a l t r i , che quell 'onore non hanno avuto nel 
mondo. Quelli li lafciava errare per cent'anni 
iulle ripe del fiume ; dopo il qual tempo li tra. 
{portava come tutti gli a l t r i . Catella orrenda e 
Ìozza figura era implacabile verfo ogni perfona ,e 
riceveva con la medefima ruftichezza tanto i Re 
« i gran Signori , quanto i iudditi e i poveri ; e 
ne voleva il Nolo (*) da tutti quelli che pattava-
no . Quella fi è la ragione, che i pagani ponevano 
nella bocca del morto un pezzo d' oro , o d'ar-
gento per pagare il paffaggio. Fra tutte le nazio-
ni del mondo gli Egizj furono quelli che meglio 
«onfervarono cotefto collume , imperciocché nella 
«ola de'corpi imbalfamati, che cavanfi nelle fabbi» 
del batto Egitto , chiamati Mumie, truovafi la mo-
neta d' oro pel paffaggio , cosi che coloro che li 
difotterrano aprono loro la bocca per levarla. 
Diodoro ci r iferifce, che l'idea di quella favola 
c prefa da un ufo degli Egizj di Memfi , i quali 
fòrrerravano i loro morri di là dell'Acheronte, 
ovvero Cheronte; e la barca da loro dellinara a 
quello fine, die 'egli , è condotta da un batteliere 
chiamato da loto Caronte . Credefi, aggiunge lo 

, fletto Diodoro, che Orfeo viaggiando nell'Egitto, 
abbia prefo da cotelli ufi degli Egizj una parte 
di quella f a v o l a t i l a quale egli medefimo aggiun. 
fe molte cofe fuggeritegli dalla fua immagina« 
zione . 

C A R O P S , nome dato ad Ercole nella Beozia acagiù 
ne d 'un Tempio eh' egli aveva in quel luogo,per 
dove, dicefi, che paffatteallorché feco lui condufc 
fe il cane dell' in fe rno . 

C A P . R O di Giunone. Quella Dea aveva due; carri, uno 
per attraverfare 1' aria tirato da pavoni, e 1 altro 
per combattere fulla terra llrafcinato da due cavai» 

(a) Così chiamavafi una Moneta, 

C A R C A S 

V A .T Ì̂v recondo era in Carrag''ne città prbÌte-ta dalla Dea . 
C A R T A G O , J figliuola d 'E rco l e Tiriano e d" Arteria 

torci la di U tona : ficcome ne atterifee Cicerone 
nel Lib. 3. da Nat. Deor. 

C A R T A G I N E S I , apprefero da' Fenici loro padri il 
culto di òa turno, al quale fagrificavano i loro 
propri fanciulli. Giuflino rapporta, che t rovando-
li 1 Cartagine(i opprefli da molti mali ed in parti-
colare dalla pelle, facrificarono della gioventù dell ' 
u n o , e dell altro ietto a Saturno, e fparfero i ! 
fangue di quelli , per la vita de' quali coll imava-
no pregare gli D e i . La vittoria d' Agatocle fopra 
di loro , fu attribuita , fecondo Diodoro , all' ave -
re fdegnato il loro Dio folliruendo degli altri f an-
ciulli in luogo di quelli, che doveano effere fagri-
bcar i ; e per rimediare a quello errore fcelfero 
«ralla prima nobiltà dugento giovani dellinati a l 
jagrinzio : ve ne furono ancora quafi da trecento, 
1 quali trovandofi colpevoli, s' offerirono al fagri-
hzio da loro medelimi. Per impedire lo llrepir» 
delle grida del fanciullo fagrificato, fuonavano de' 
Hauti e de tamburi , e le madri v ' in terveniva-
no fenza piangere e fenza lagnarfi ; e fe mai qual-
che finghiozzo foffe loro fcapparo, erano tenute a 
fupplicare pel fanciullo, il quale in quella occafio-
ne non era fagrificato . 

C A S I O , foprannome dato a Giove per cagione delle 
montagne ov'egli era onorato , delle quali eravene 
una ali ingreffo dell' Egitto dalla parte dell' Arabia , 
e 1 altra nella S ina . Giove Cal o aveva un T e m -
pio fopra una e. l ' altra di quelle montagne, ed un 
terzo nella città di Pe lufa ,e la figura, fotto della 
quale rapprefenravafi d'ordinario quello D io , era 
una feofeefa montagna fenza alcuna umana figura . 
ma con un aquila accanto. 

C A S S A N D R A , figliuola di Pr iamo, ebbe il dono della 
predizione . Apollo ne fu amante , ed avendole 
permeilo di dimandare tuttociò ch'ella defideraffe 
per prezzo della fua corri fpondenza, Caffandra prel 
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gollo volerle concedere il dono delia profezia ; 
11 fuo amante le rivelò nell' iftante medeiimo i 
mi f te r j i più {egreti dell' avvenire ; ma effa in 
luogo, d' e (fere collante nella fua prometta, conce, 
pi per lui del difpreggio. Sdegnato Apollo della fua 
iconofcenza, e non potendo toglierle il dono chfe 
l e aveva contribuito, fece che non fotte prefta-
ta fede alle fue predizioni ; lo che la rendette piut, 
tofto odiofa che aggradevole . Forfechè in luogo 
d ' Apollo fu alcuno de'fuoi Sacerdoti che infegnò 
a Cattandra 1' arte d ' indovinare , col mezzo del-
la magia , oppure della fcienza degli Arufpici, e 
che per non aver potuto dipoi ottenere la ricom-
penfa eh 'e i ne defiderava ; fcreditolla nella città e 
la fece pattare per una pazza . In fatti Cattandra 
predetto avendo delle cofe funette a Paride, a 
P r iamo, e a tutta la c i t ta , fu polla in una torre, 
dove non cefsò di cantare le infelicità della 
fua patr ia . 

Le fue gr ida , ed i fuoi pianti s'accrebbero allor-» 
« h è ella feppe che Paride portavafi nella Grecia; 
c iò non ottante profeguirono a beffarfi delle fue 
predizioni. La notte della prefa di Troja A;ace 
avendola rifeontrata nel Tempio di Minerva le 
fece il più fanguinofo affronto . Nel comparto del-
ie fchiave ella toccò al Re Agamennone, che ne 
divenne amante , ma quello amore coilò la vita 
a l l ' u n o ed a l l ' a l t r a , imperciocché Clitenneilra 
moglie d' Agamennone fece affattìnare 1' amante e 
l ' a m a t a . Cattandra fu fotterrata in Amiclea nella 
Laconia , ed ivi fu riconofciuta per una Divinità 
e gli Amicleani le ereffero un T e m p i o . 

C A S S I O P E A , moglie di Cefeo Re dell' Etiopia e ma-
dre d 'Andromeda . Avendo avuto l'ardire di ere« 
derfi più bella di Giunone , attraffe fopra la fua 
figliuola l ' i r a della D e a , che pregò N e t t i l o « 
vendicarla ; ma ad Andromeda ne fu ben tofto ri-
farcito il danno, eliendo pofta con tutta la 
miglia nel cielo , dove ella forma una coftel" 
itzioiae . v. Andromeda , Cet(u. 

C A S _ i 8 t 
" C A S S O T T D E , nome dato da Paufania alla fontana Ca-

lb . l ia . 
C A S T A L I * , fontana appiè del monte Parnaffo nella 

Focide , confagrata ad Apollo ed alle Mufe . Que-
lla fi e ra , dicono i Poeti , una Ninfa cangiata dal 
medefimo Dio in fontana , e i alle di cui acque 
diede la proprietà di far divenire Poeti rutti co-
loro che ne bevevano. Diceli che loftrepiro ilef-
fo di quelle acque ifpirava uno fpirito Poetico : 
favola fondata fopra la parola Araba , Callaia, la 
quale iigmfica fufurro dell' acqua . La Dea Pitia 
.prima di federfi fopra la tripode beveva dell 'acqua 
di cotefta fontana . -

C A S T O R E e P O L L U C E , eranofoprannominatiDiofcori , 
e Tindaridi , fignificando il primo figliuoli di Gio-
ve ; che li meritarono per le loro fingolari azio-
ni , ed il fecondo, perchè la madre loro era mo-
glie di Tir.daro Re di Sparta : alcune volre ven-
gono chiamati col primo nome Cajìori. Dacché 
nati furono , Mercurio li trafportò a Pallene per 
ivi nudrirli ed allevarli, ed eglino crefciuti in e t à , 
portaronli alla conquifta del tofon d ' o r o , nella 
qual' occalione fi diftinfero con onorevole partico-
larità . Al loro ritorno da quello viaggio li pofe-
r o ad infeguire i Corfari che recavano confidera-
bili difturbi e danni nell 'Arcipelago; perlochèfu-
rono confiderati dopo la loro morte per Divinità 
favorevoli a' nocchieri. Dicefi che in una bura-
tta furono veduti due fuochi girare per la tetta de' 
Tindaridi , e che un momento dopo cefsò la pro-
cella ; e quelli fuochi ben fovvente all' occa-
fione di tempefle e burafche furono dipoi riguar-
dati come i fuochi di Caftore e Polluce. Se fe ne 
vedeano d u e , era un contrafegno di ca lma, mafe 
uno folo ne compariva, era unquaf i certo prefa-
gio di vicina burafea, ed invocavanli allora quelli 
due Eroi : oggidì ancora confervafi la lletta opi-
nione intorno 1' augurio di certi fuochi chiamati i 
fuochi di S. E l m o , e di S- Nicola . 

1 due fratelli effendo flati invitati alle nozae 
M 3 del-
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delle loro due cugine, Fabeo , ed Ilaiio , le rapa-
rono a ' loro futuri mar i t i , e le fpofarono efiìme-
defimi ; la qual violenza fu cagione della morte 
di Caftore, che rimafe uccifo qualche tempo dopo 
da uno de' due fpoli . 

Siccome Polluce pattava per immortale per ef-
fe re figliuolo di Giove, dicefi , eh ei pregò fuo 
padre a farlo morire lui ftefto, oppure a dividere 
la fua immortalità col f ra te l lo ; ed in fatti eluden-
do Giove la fua preghiera , fece che allorché Ca-
ftore ricaperava la vi ta , perdevala fuo fratello, 
e quando Polluce ritornava nel mondo, Caftore 
dovea neceffariamente tornar di nuovo nel regno 
de' mor t i . Quella finzione è fondata fopra il mo-
to della coftellazione Gemell i ; imperciocché que-
fti due Principi ettendo ftati dopo la loro morte 
fituati fra gli Dei , formano in cielo il fegno ac-
cennato de' Gemelli , le di cui due ftelle che lo 
compongono, una fta fempre nafeofta fotto 1 orizon-
te allorché 1' altra apparifee . I Romani rinovava, 
no ogni anno nella fefta de 'Tindaridi la memo-
ria di una tale finzione , facendo marciare vicino 
al Tempio di quelli De i , un uomo a cavallo con 
una beretta fimile alla loro , e che ne conduceva 
a mano un altro fopra di cui non eravi alcuno ; 
volendo con ciò fpiegare che de'due fratelli non 
ne comparifce giammai fe n o n u n o f o l o ogni volta. 

La loro Apoteoli feguì dopo la loro morte .Fu-
rono annoverati fra i grandi Dei della Grecia i 
ed eretto loro un Tempio in Sparta ove nacquero, 
ed in Atene ancora per averla falvata dal faccheg-
g io . Erano in una grande venerazione prelfo » 
R o m a n i , che loro alzarono un Tempio nel qua,® 
tifavano preftare il giuramento ; con q u e f t a parti-
colarità però, che il giuramento degli uomini chia-
mavafi JEdepol cioè pel Tempio di Polluce, e quegli 
delle femmine .¡E-caJìor ovvero pel Tempio di Cafto-
re. Giuftino rapporta, che in una b a t t a g l i a de'Locria-
ni contro i Crotoniati.fi videro due giovani fopra 
due bianchi cavalli , che creduli furono Caftore , 

e Poi« 
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e Polluce : l ' i f tor ia accenna moltillìme di quelle 
apparizioni. Paufania però afferifee effere quelli 
alcuni giovani, che fi traveftivano di certe tonache 
bianche, e merreanfi fulla tella certi berettoni fi-
mili affatto a quelli che portavano i Tindaridi, e 
che in quefta maniera imponevano alle perfone 
troppo credule. 

Rapprefentati erano finalmente quelli due E r o i 
nella figura di due giovani con una bererta in te-
fta , fulla cima della quale eravi una ftella; e d' 
ordinario a cavallo, oppure avendone vicino un 
altro . Caflore è fopranrioininato il domatore de' 
cavalli ; imperciocch' ei fi diflinfe nel maneggio 
di quelli e nella corfa ; e Polluca confiderato fu 
come il padrone degli altri Atleti per av«r ripor-
tato il prezzo ne' giuochi olimpici . v. Polluce , 
Leda , Tindaro , Cabiri, Anditi. 

C A T A I B A T E , ovvero D E S C E N S O R K , foprannome dato 
a Giove per indicare che credevafi ch 'ei difeea-
deffe fopra la te r ra , per vedere le fue amanti , 
piuttofto che per far fentire la fua prefenza, o col. 
mezzo de' baleni, de' tuon i , e de' fulmini , ovve-
ro con delle veridiche apparizioni . v. Epifane. 

C A T A C T O N I A N O , fovrano Pontefice d'Opunto, che pre-
fiedeva al culto degli Dei terreftri ed infernali, _ 

C A T I O , ovvero C A U T O , Dio invocato da' Romani 
per acquiftare dello fpiri to, ovvero fecondo la 
fpiegazione della parola Cauto , Dio che faceva gli 
uomini cauti , e prudenti , oppure maliziofi e fagaci . 

C A V A L L O , animale confagrato a Marte come al Dio 
delle guerre . La villa del cavallo era un prefa-
gio della guerra , imperciocché egli è un animale 
bellicofo. Enea ebbe appena pollo il piede in Ita-
lia che per primo augurio vedendo quattro caval-
li bianchi patteggiare nel prato , fece quefta efcla-
mazione ad Anchife: O terra ftrana tu ci prometti la 
guerra! I Perfiani, gli Armeni, e i Maffageri fa-
grificavano i cavalli al Sole; magl iSvevi antichi 
popoli della Germania, nudrivano a fpefe cornu-
t i , dice Tac i to , ne' bofehi facri de' cavalli bian-
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chi , da quali traevano delle predizioni. Non era 
permetto a chiccheffia di toccarli nemmeno, ed ii 
iolo Sacerdote col Principe della nazione li attac-
cavano ad un carro facro; ?.ccoifi|>agnavanii , e 
ftavano ottervando con tutta 1' attenzione i loro 
nitri t i e i loro f remi t i . Non eravi predizione a 
cu i , non {blamente il popolo, ma 1 pnncipali del. 
Ja nazione, e i Sacerdoti ancora prettaffero mag-
gior credenza. , , r . 

C A V A L L O di T R O J A . Stanchi 1 Grec i , fecondo Vir-
gilio (*) , di tollerare pel corfo di dieci anni un 
»{Tedio, di cui non eravi apparenza vederne la fi. 
n e , penfarono di ricorrere ad uno ftratagemma. 
Prefero riioluzione di cottruire , a feconda degli 
smmaeftrament i di Pallade , un cavallo grande 
affai , dell 'altezza d 'una montagna , comporto di 
¿avole d 'abete , con la più finita maeftriaconnef. 
i e , ed avendo rinchiufi ne' iuoi fpaziofiifimi ed 
empi fianchi , un numero confiderabile di guerrie-
r i , pubblicarono effere cotcfta un ' offerta che con-
flagravano a Minerva per ottenere un felice ritor-
n o , e per riporre il Palladio di Troja rapito da 
Joro medef imi . I Trojani caddero nel l ' inf ida, e 
credendo che quefto cavallo folfe fiato fabbncaW 
d' una così smifurata grandezza a folo fine eh' ci 
non potette entrare per le porte della loro città, 
at terrarono una parte delle mura , e pofero nel 
mezzo di Troia la macchina funeftit t ima. Soprag-
giunta la notte tutti i Greci che ritrovavano na* 
fcorti ne' fianchi del cavallo di legno , ufeirono 
col benefizio d ' un canape, ed introduttero nella 
fnura di Troja tutta 1' armata nimica . 

„ Quella finzione che ci comparifce in oggi co-
„ sì ftravagante , dice il Sig. Ab. delle Fontaine, 
„ etterc appoggiata su d' un' antica tradizione , * 
u fopra la facile credenza de' popoli di que rem-

p i . La maggior parte de ' Poeti Greci la fup-
pongono ; e Plutarco nella vita di Romolo , ci 

» f» 
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„ f a fede che celebravafi una fe l la , in R o m a in 

memoria d 'un tale avvenimento e che perciò 
„ fagrificavali al Dio Marte . 

P a d a n i a crede effere quefto cavallo una fpezis 
d 'ar ie te inventato da Epco , per abbattere le mu-
l a di T r o j a , e che fattavi una larga breccia, 1 
armata entraffe per quella in tempo di notte nel-
la città . In fatti Plinio pone 1 ufo dell ariete al 
tempo folamente dell'attedio di Troja , e confide-
rà quefto illrumento comi- baie fondamentale del-
i a finzione del cavallo di legno. Io per altro a 
imigl ianza di Paufania conghietturerei efferfi na-
fcoili i Greci in una .caverna vicina alla c i t ta , 
e prevalendoli del fonno delle fentinelle , fuppor-
re i eh' entrati fottero per la breccia fatta già pel 
noto cava l lo , ed introdotta aveffero ancora 1 ar-
mata . .. t . . . 

C A V A L L I del Sole. Sono chiamati da Ovidio Eo<*. 
Tiroo, Aetone, e Eledone , nomi Greci , 1 etimolol 
già de' quali accenna le qualità . Altrove fono no^ 
minati Eritoo, ovvero il rotto ; Attcone , ovvero 
¿1 luminofo i Lampo, ovvero il rifplendente ; e 
E d o t t o , amante della terra . Il primo fpiega ì, 
levar del Sole, i di cui raggi fono allor roffeggian-
ti ; accenna il fecondo il tempo nel quale quelli 
ra®gi medefimi fono più ch ia r i , perche ufciti dall 
a tmosfera , due in tre ore dopo il far del giorno; 
Lampo, figuraci il mezzo giorno, per trovarli al-
lora la luce del Sole nella fua maggior forza ; 
« Filogeo, ci rapprefenta il fuo' tramontare , ef-
iendo che in quel punto pare che il Sole s avvi-
cini alla terra . . 

C A V A L L I di Marte . Servio li chiama Demos e Fo-
bos, il timore ed il terrore ; ma in Omero quelli 
fono nomi de' cocchieri di Marte , e non de' fuoi 

caval l i . „ , , _ , 
C A V A L L I di Laomedonte . Ercole s offerì a Laome-

donte di liberare Elione fua figliuola pel pre-
mio d* una muta di cavalli , che quello Principe 
s i i Piomife « P i w u q i tfoeù « t e quelli cavali» 

eray 
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erano cosi leggieri che marciavano fopra l'acquei 
credefi che in quefto contrarto fi trattaffe d'alcu-
ne delle migliori galere del R e Laomedonte , e 
non di cavalli . 

C A V A L L I d ' E N E A : eglino erano , fecondo Omero, 
della razza di quelli che Giove diede a Tros al-
lorché rubbogli il fuo figliuolo Ganimede. Anchl* 
fe di nafcofto di Laomedonte ebbe de* cavalli di 
quefta fchiatta, imperciocché avendo fatto porre 
nelle razze del Re , le fue più belle cavalle , 
che rimafero incinte ; partorirono fei belli/fimi 
caval l i . Eglino eran perfett i ed affai periti per 
le battaglie, e fpargeano ovunque il terrore e la 
f u g a . . 

C A V A L L I d' A C H I L L E , erano fecondo Omero immor-
tal i , per effere ftari generati dal Zefiro e dall'Ar-
pia Podarga , e fi chiamavano Ealtos, e Xantos. v, 
quefte parole. 

C A V A L L I di Refo . v . Refo . 
C A U C A S O , montagna dell' Alia , fopra della quale fe-

condo la favola fu legato Prometeo affine che un' 
aquila gli ftrappaffe il fegato . v. Prometeo . Da 
quel tempo in poi gli abitatori del Caucafo fanno 
un' afpra guerra alle aquile , e togliendo da' nidi i 
loro piccioli pa r t i , li trafiggono con delle frecce 
infocate e credono di vendicare Prometeo. Stra-
bone ci rapporta che que* popoli davano contrafe-
gni di vivo dolore , allorché nafcevano de'fan-
ciulli, per la cagione che venivano in una carrie-
ra piena d ' infe l ic i tà , e di miferie , e confolavanfi 
di quelli , che morivano ; imperciocché, fecon-
do loro , erano liberati da qualunque male e dif-
grazia : eccovi il motivo per cui eglino celebra, 
vano i funerali con tanta allegrezza. 

C A U N O , v. Bibl'tde . 
C A U T O , V . Cario. 

CEB , ovvero CEP , fpezie di Satiro di cui ne par-
lano Solino c. 30. Plinio lib. 8. c. 19. e Strabone 
c. 16. Egli avea , dice Plinio , i piedi di dietro 
fimili a' nof t r i , e quelli dinanzi fatti come quafi 

le 

C E C C E F 1 8 7 

le noftre mani , e foggi unge lo fteffo autore che 
Pompeo fece venire d'Etiopia uno di quefti ani-
mali , il quale non erafi prima d' allora veduto in 
R o m a . Diodoro gli dà una tefta di leone, il cor-
po di pantera , e la grandezza della capra : evvi 
apparenza eh' ei fi foffe una qualche eftraordina-
ria fpezie di feimia. 

C E C U L O , figliuolo di Vulcano e di Prenefta . EgU 
fu 1 fecondo la favola,- concepito da una favilla di 
fuoco volata nel feno della madre , ufeita dalla 
fucina del Dio Vulcano . Ella il chiamò Ceculo 
per avere gli occhi piccioli/fimi, ovvero , per aver* , 
gli un poco danneggiati dal fumo . Dopo effere 
egli ftato allevato fralle beftie felvagge , fu ritro-
vato illefo in mezzo alle fiamme , la qual cofa 
ailìcurò la fua nafeita ; ed alcuni avendo voluto 
contraltare fopra di ciò, dicefi che Vulcano fec^ 
ricorfo al tuono di fuo padre , e che fece cadere 
il fulmine fopra di que' temerar i . Ceculo fabbricò 
in Italia la città chiamata còllo fteffo nome di 
fua madre Prenefta, e prefe il partito di T u r n o 
contro di E n e a . Egli conduffe al Principe Rutulo 
un' armata di villani, che avea radunata nelle vi-
cinanze di Prenefta. 

C E C R O P E , traffe l 'origine dall' Egitto , avendo con-
dotto una colonia nella Grecia vi fondò il Regno-

d'Atene , e chiamò il paefe dal fuo nome , Ce-
cropia. Fu fparfa voce ch'egli foffe mezzo uomo, 
e mezzo ferpente ; imperciocché comandava a due 
forta di popoli , cioè agli Egizj che aveva con-
dotti feco lui , ed agli Ateniefi a 'quali ifpirò la 
politezza ed i coftumi dell' Egitto y ovvero per-
eti* ei parlava due lingue la Egizia , e la Greca ? 
oppure ancora per avere unito i due fefiì con la 
legge del matr imonio. 

C E C R O P I A N A , foprannome dato qualche volta a Mi-
nerva . v. Cecrc>pe. 

C E F A L O e P R O C R I D E . Cefalo figliuolo di Dejoneo 
R e di Focide fposò Procride, forella d 'Or iz ia , e 
figliuola del Re d 'A tene . Uniti quefti due fpoft 
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da un amore il più affetruofo, vivevano tranquil-
lamente in uha fomma fe l i c i t à , e con le medefi-
me inclinazioni, allorché la gelofia venne ad in-
rorbidare quella pace che elfi godevano . Un 
giorno in cui Cefalo era alla caccia fopra del mon-
te Imete , videlo l'Aurora, e penetrata dalla di lui 
bellezza il rapì; ma egli infenfibile a vezzi dell» 
fua amante, e fordo a tutti 1 fuoi difcorfi , con, 
fervava il fuo cuore illefo alla fua Procride. Sde-
gnatati l'Aurora per la codanza di Cefalo lo ri-
ipedì alla fua fpofa , minacciandolo di farlo pen-
tire un giorno per averla amara con tanta tene-
rezza . Quede parole che il difpetto medefuno a-
ve l fané pronunziare alla Dea , fecero nafcere 
nell 'animo di Cefalo qualche fofpetto, e temendo 
che la di lui affenza avelie fa t to un qualche can-
giamento nel cuore della bella fua fpofa, prefe la 
ftravagante rifoluzione di tentar lui medefimo la 
fedeltà di Procnde. L 'Aurora avea già incomin-
ciato ad effere propizia alla fua intraprefa , can-
giato avendo a Cefalo tutte le fue fembianze, di 
maniera che entrato nel fi'.o Palazzo incognito in-
tieramente ad ognuno ; t rova Procnde defolata 
per la fua lontananza, incomincia a porre in efe-
cuzione il fuo difegno , ed allorché a forza di fup-
pliche , e di promeffe generofitlìme , giunge a farti 
afcoltare , éi le fcopre nel medefimo libante e 1 
amante , e lo fpofo . Procride piena di rodere e 
vergogna per la fua debolezza , fe ne fuggì ne bo-
fch i , e pofefi fralle feguaci di Diana , per edere 
lontana dall 'umana focietà; ma l'aiTenza fua riac-
cendendo ben predo l'amore nel cuore di Cefalo, 
riconofee quedo la fua imprudenza, giudifica la 
fua fpofa , (fi porta a confolarla, e la impegna a 
ritornarfene a vivere feco lu i . Non sì tolto fu-
rono riuniti quedi due fpofi e poftifi in una per-» 
fetta riconciliazione, Procride dal canto fuo ìnge-
ìofendofi , va incontro alla morte nel volertene 
accertare. Ella aveva fatto dono a Cefalo d un 
cane fingolare da caccia regalatole da Diana 
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( v. Le/alo ) e d 'un dardo la di cui proprietà ero 
di colpire fempre nel fegno, e di ritornarfene an-
cor fanguinofo nelle mani di chi lo aveva fcoc-
cato. Cefalo ave™ un 'edrema inclinazione per 
la caccia, dimodoché non ancora s' avvicinava il 
fole full' orizonte eh' ei portavafi nelle vicine fo-
relte fenz' altre a rmi , che il folo fuo dardo ; ed al-
lorché danco trovavafi per avere uccifi molti uc-
celli fi ritirava a ripofo all 'ombra d'alcuni albe-
ri ; laddove chiamando V Aura cioè il Zetiro m 
fuo foccorfo, dava a quella 1 nomi deffi,che alle 
ninfe medefune avrebbonfi potuto dare . Vieni a 
follevare il mio ardore , diceva egli , la dolcezza 
de' tuoi aliti mi ravviva , mi rianima , e fa tutta 
la mia gioia , e tu fei la fola che J.oJltem tutte lt 
abbattute mie forze . Vieni dunque Aura , vienidun-
que a f occorrermi . Q u e d o nome , eh e lo dello 
che Zefiro, ben di fowente ripetuto , fu da alcu-
no prefo per quello d 'una Ninfa , e fattane rela-
zione a Procride, che credette fuo manto ìnlede-
le . volle perfonalmente chiarirtene. Il giornoap-
prelTo ella s 'andò a nafcondere in un cefpuglio 
vicino al luogo ove Cefalo avea per ufo di npo-
farfi , ed intefolo ripetere le fue dolcezze al Zefi-
r o , e credendo indubitabile la di lui infedeltà, non 
potè contenerfi dal gittare alcuni fofpin che ìn-
tefi furono da Cefalo . E i rivoltandofi indietro , 
e vedendo smoverfi i vicini eefpugli, temette che 
vi folfe qualche fiera , gli lancia il fuo d?rdo; ma 
riconofcendo dal grido la voce di Procride accor-
re , e da alcune parole interrottamente da ella pro-
nunziate , egli rileva il fuo er rore , ed avendo ap-
pena tempo di renderla difingannata, fpira nella 

fua braccia. , .„ 
Il fondamento di queda favola è f una vera ìifo-

ria ; imperciocché l ' intervento dell' Aurora , li-
gnifica che Cefalo portavafi di buon mattino alla 
caccia. Procride ebbe in fatti un intrigo amqroio 
per cui vi furon delle differenze con fuo m a n -
i a ; fi riconciliarono tuttavia , ma Cefalo avendo 
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uccifa la moglie , tuttoché per trafcuranza , f u 
creduto ettere quello un avanzo del rifentimento 
che ancora per ella lei confervava : 1* Areopago 
condannollo non ollante ad un elilio perpetuo . 
Cefalo era avolo d' Uliffe -, ed Euripide dice che 
1' aurora rapì Cefalo nel cielo , dopo la morte di 
Procride . 

C E F E O , fu dicefi un R e dell' Etiopia , padre della 
celebre Andromeda ; ei fu fituato fra gli Aftri ire 
compagnia di fua figliuola, di fuogenero, e di fua 
moglie. v. Andromeda , Perjeo , Catfiopea. 

CIMICE , figliuolo di Lucifero, regnava pacificamente 
in Tracia . Per liberarfi dall' inquietudine cauta, 
tagli da' funelli prefagj dopo la morte di Deuca-
lione fuo fratello, volle portarfi a Claro per con« 
fultare 1' Oracolo d'Apollo ; ma Alcione fua fpofa, 
che lo amava con tenerezza .adoperolli perdiflua-
derlo da quello viaggio, fentendofi un fegreto pre« 
fentimento dell'infortunio ch'era imminente al fuo 
fpofo. Ceice fempre mai più collante nella fua rifolu-
zione part ì , promettendo di ritornarlene fra due 
mefi , ma fu vana la fua prometta, perch'egli fe-
ce naufragio ; e Morfeo fu fpedito dal Dio del 
fonno per recare l ' infaufla nuova alla fventu. 
rata Alcione . Quella affettuofifiiina fpofa portoli» 
fubito fui la fpiaggia da quella parte ove Ceice erafi 
par t i to , ed appena ivi fu giunta fcoperfe fu'aitoil 
cadavere di fuo marito : ad un si fatto incontro 
non potendo frenare l ' impeto degli affetti fi lanciò 
nel mare e gittoffi fopra il corpo dello fpofo. Gli 
Dei molli dalla difgrazia di quelli due teneri fpo-
fi li cangiarono in uccelli, che confervano 1' uno 
per l ' a l t ro fempre lo fletto amore e le medefnne 
inclinazioni ; ed offervafi che ne' fette giorni che 
Alcione cova le fue uova in un nido che trovali 
fofpefo ad una rocca vicina alla fuperficie dell'ac-
qua , il mare è in ca lma. Eolo in favore de'fuoi 
piccioli fanciulli tiene incatenati i venti , e gliene 
impedire il fottio, v. Alcioni. 

C * 
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C B L E N O , nome d'una delle Pleiadi figliuole d 'A t -

lante . v. Pleiadi. 
C E L E N O , la principale delle Arpie che Virgilio chia-

ma Furiarum maxima. Elia fu quella che allorché 
i Trojani approdarono all'lfole delle Strofadi, pre-
dille loro che in gaftigo dell'offilità praticata con-
t ro di quelle, non potrebbero giammaiftabilirfi in 
I ta l ia , fe non dopo ettere coftretti da una crude-
le carellia, a mangiare le loro tavole . 

C E L E O . v . Caleo . 
C E L E S T E , Dea adoratala Cartagine ed in tutta l 'Afri-

ca Settentrionale ; eli' aveva nella lletta città UIÌ 
Tempio magnifico che Collantino fece demolire. 
E r a effa rapprefentata fopra d' un leone , e 1» 
davano il foprannome di Regina , e di fortuna del 
cielo ; lo che fa credere effere la Luna quella che 
adoravano que' popoli . L ' Imperadore Eliogabalo , 
che fi chiamava facerdote del Sole, volle maritar 
re coteila Dea col fuo Dio , per lo che fatto venir* 
da Cartagine l'idolo di Celefte , ne fece celebrale 
le nozze , ed obbligò tutt' i popoli dell' Imperio a 
farle de' doni nuziali , ficcome aveva fatt ' egli 
alportando da Cartagine tutte le ricchezze del T e m -
pio di Ce lette . v. Ajìarta . 

C E L M E . Dicefi che fu 1' ajo di Giove , il quale per 
" avere fpacciato che il padre degli Dei era morta-

le , fu rinferrato in una torre impenetrabile ; d ' 
onde ebbe origine la favola eh' ei fu cangiato in 
diamante : Ovidio lo accufa d' indifereto in rap-
porto a Giove , e Plinio dice ettere quella una ve, 
ra iíloria . Celme era un giovane tanto modera-
to , e tanto faggio, che non potendo ettere pene-
trato da alcuna pattione fu trasformato in dia-
mante . 

C E N E O , fu uno de' Lapiti che combatterono contro 
i Centauri , ed uno degli Argonauti. Era egli na-
to femmina , dice Ovidio, fotto il nome di Cenis, 
e la fua rara bellezza refela oggetto principale de-
gli affetti di tutti i Principi della Teffaglia ; m a 
la fua fierezza ricusò tutti gli amanti , fenza nem» 

me»i 
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meno voler tffcoltare un difcorfo di maritaggio i 
Un giorno ch'ella parteggiava fulle ripe del mare, 
TNettuno la forprefe e le lece violenza , e pronto 
fele d'accordarle tutto ciò eh' ella iapea dimanda-
r e . Cenis le rifpofe che per iicanfare ogni oltrag-
gio che le potette venir f a t to , chiedevagli la gra-
f i a di ettere cangiata di feffo ; in fatti furono ì 
iuoi defiderj adempiti. Sul punto ftetto ella diven-
ne uomo, e di più aggiungendo Nettuno favore 
a favore , gli donò il privilegio d' ettere invulne-
rabile . Da quel tempo in poi Ceneo non ebbe al-
t r a inclinazione che per gli efercizj virili, s' acqui-
f lò una gran fama nella guerra contro i Gentau-
x i , e dopo averne uccifi molti fenza ettere ftato 
giammai fe r i to , i fuoi nemici tentarono di affo-
car lo fotto il pefo di molti alberi : ma vano fi fu 
i l loro tentativo, imperciocché videfi tutt' ad un 
t rat to ufeire , da quello mucchio d'alberi, un uc-
cello con le penne gialle e volare. Egli era Ge. 
neo trasformato da Nettuno in cosi fatta guifa ; 
ed Enea trovò nell' inferno Ceneo eh' aveva ri-
prefa la fua prima ettenza. L ' I f to r ia di coteilo 
JCapita, fi è che nella fua giovanezza egli era d'una 
bella figura , e in una età più matura , aggiuns' 
«gli ad un grande coraggio un' eilrema forza , fe, 
condata da armi molto eccellenti. 

C E N E O , foprannome di Giove , a cui Ercole dopa 
aver defolato 1' Ecalia , erette un Tempio nell' 
Eubea fui Promontorio di Ceneo. 

C E N T A U R I , moilri della Teffaglia metà uomini, « 
metà cavalli, nati dal commercio d'Ilfione con 
3a Nuvola polla da Giove in luogo di Giunone, v. 
1.0'iont. 

. Elfi erano per vero dire Popoli della Teffaglianelle 
vicinanze del monte Pelione, i quali applicarono i 
pr imi , tra' Greci , ad ammaestrare e maneggiare i 
cavalli. 1 primi che furono veduti a cavallo, for-
prefero fuor di mifura il popolo ; imperciocché men-
tr ' erano in corfa, non vedendoli fe non la groppa del 
a v a l l o , c la tetta del cavaliere credettero effere 
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quefti due un folo animale;vi li aggiunte ancora 
che liccome coretti cavalieri erano d' un cantone 
chiamato Nefelim che lignifica nuvola , immagi-
naronfi che foffero nati a'una nuvola. Quelli uo-
mini ch'erano fieri per naturale inclinazione, d i -
vennero per i copioli vantaggi, che dalla loro fierez-
za traevano , infoienti e ditturbarori de' loro vici-
n i , dimodoché Erco le , Tefeo , ePi r i too , a l i a t e -
ila de' Lapiti, ne uccifero un numero non ordina-
rio , ed obbligarono gli altri ad abbandonare i l 
loro paefe . Eglino fecondo Antimaco rit irarono 
nelle ifole delle Sirene, laddove fopraffatti dal can-
to di cotefle femmine uccelli, morirono tutti ed 
infettarono quel luogo col puzzo de' loro cadave-
r i . v. Lapiti, Ercole, Tefeo, Piritoo, Chirone, e 
Centauro. 

C E N T A U R O , era figliuolo di Apollo, e di Stilbia fi-
gliuola del fiume Peneo, cioè di qualche canto-
re eh'avea per moglie una giovane delle contra-
de del Peneo . Ettendofi egli ftabilito vicino al 
monte Pelione, diede a'fuoi difendenti il nome 
di Centauri; e perchè eili furono i primi a mon-
tare il cavallo , fu dato loro il foprannome d'iTT-
-nios, che forma il nome d'Ippocentauri . 

CEO, uno de'figliuoli della Ter ra , che intraprefero 
la detronizazione di Giove • 

CEO, uno d e ' T i t a n i , che fecondo Diodoro , era 
fratello di Saturno , e dell'Oceano . Egli fposò 
Febe , di cui nacque Latona, alla quale i Poeti 
danno un' altra generazione . v. Latona . 

C E P , v. C E B . 

C E P . A M B E , vecchio abitatore del Monte Otri nella 
Teffaglia. Ettendofi ritirato fopra il Parnatto per 
ifeanfare l'inondazione del diluvio di Deucalione 
fu dalle Ninfe di coretto monte cangiato in uc-
cello ; ovvero , fecondo 1' opinione d' alcuni altri 
in quella fpezie di fcarafaggio che ha le corna : 
t ra t ta , per alrro d'alcuno falvatofi felicemente da 
un' inondazione ; e la metamorfofi nello fcarafag-
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Pio è cagionata dal l ' e t imologia del fuo nome (a). 
C E R A S T I , popoli dell' ifola di Cipro, 1 quali avevano 

pretto di etti un Altare dedicato a Giove ofpita-
Jiere, così chiamato per ettere fempre tinto del 
iangue de ' fo ra f t i e r i . L a Dea Venere sdegnata da 
cotefta inumanità cangiollo in t o r o , per indicarci 
«on ciò la ferocità di que' barbari popoli, che per 
quanto viene detto por tavano le corna ; imper-
ciocché la parola greca *epas lignifica c o r n o . La 
medefima ifola di Cipro ha portato un tempo il 
fa l fo nome di C e r a f t e , ovvero Cornuta , per ef-
fere circondata di fcogli che alzandofi dal mare 
ianno vedere in diftanza le punte delle rocche, co. 
me tante co rna . 

C E R B E R O , cane nato del Gigante T i f o n e , e del mo-
ftro Ech idna . Egl i a v e v a tre tef te ; d intorno al 
col lo , in luogo di p e l i , eranvi de' ferpenti, e 
giacevafi in una fpelonca fulla ripa dello Stige 
guardando la porta del Palaggio di Plutone , da 
cui non lafciava ufcire c h i c c h e r a . La v ' è un fu-
t i ofo cane di t re t e f t e , dice Luciano , che guarda 
<on occhio benevolo , e fa una gentile accoglien-
za a tutti coloro c h ' e n t r a n o , ma che abbaja or-
ribilmente e gitta fpa venie voli urli a chiunque 
voleffe da quel luogo fuggirfene . Ercole incate« 
jiollo allorché traile Alcefte dall' inferno ; lo ad-
dormentò Orfeo , col dolce fuono della fua lira, 
portandofi a cercare la fua cara Euridice ; e la 
Sibilla che conduceva E n e a dall ' inferno , lo fe-
ce anch' effa cadere in un profondo fonno, pel 
mezzo d' una focaccia condita con papavero, e 
m e l e . Erav i uno fpaventofo ferpente in una ca-
verna del Promontor io del Tenoro , il quale fa-
ceva ftragi in tutto quel circuito ; e ficcome co-
tefta caverna pattava per la porta dell ' inferno , 

fu detto che il ferpente erane il port inaio. Ven-u -

la) I Greci ch iamano lo fcarafaggio Kspa[i.TOV$ 
per caufa delle fue c o r n a . 
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ne ro attribuite a quefte tre lingue, imperciocché 
la lingua della ferpe ha una perfetta fimiglianza 
alle frecce di tre l a t i , e dicefi ettere egli il ca-
ne de l l ' in ferno , per cagione che chiunque ne era 
punto dalla fua lingua , conveniagli irreparabil-
mente m o r i r e . La prima idea di quella favola 
può ettere tolta dal coftume degli Egizi di porre 
alla guardia de' loro fepolcri certi ferociflìmi cani. 

C E R C E I S , una delle N in fe Oceanidi, figliuole dell ' 
Oceano e di T e t i . 

C E R C O P I , Popoli, che abitavano in un ' ifola nelle 
vicinanze della Sici l ia, ed i q u a l i , dicefi, ettere 
itati da Giove cangiati in f c imie , a cagione del-
la loro malizia ; avendo avuta la temerità d' in-
ful tare perfino lo ftetto Giove . Cercopi è il nome 
dato da 'Grec i alle fc imie; e fu dato a quello po-
polo , imperciocché la loro condotta era come ap-
punto la (letta di quelle bellie , le quali accarez-
z o e fanno fefta , e nel tempo ftetto covano 
nell animo loro qualche infidia. L ' i fo la , che abi-
tavano que' Cercopi , chiamavafi Pitecufa , cioè 1' 
ifola delle fcimie, v. Pajfalc. 

C E R C O P I T E C A , fpecie di fcimia a cui gli Egizj ren-
deano i divini onor i : trovali effa fralle l o ro di-
vini tà . 

C E R C I O N E , T i ranno d ' E l e u l i , fece morire fua figliuo-
la Alope ed efporre il fanciullo ch'ella ebbe da 
N e t t u n o . Te leo gli motte la guerra , ed avendo-
lo uccifo in una battaglia , pofe fui trono il fuo 
nipote Ippotoo . v. Ippotoo , Alope . 

C E R D E M P O P . O (a), foprannome di Mercurio, che vuol 
lignificare un negoziante tutto intento al guada-
g n o . Mercurio era il Dio de 'negoziant i . 

C E R E A L I , felle in onore di Cerere , illituite da Tr i t -
tolemo in memoria d' aver ella infegnato a col-
tivare il f rumento e farne il p a n e . N e ' fagrifizj , 
che faceanfi in cotefte felle, s 'accoftumava "immo-

N a la-

la) KspSoi guadagno, e ircpaw , io cerco, io 
si laggio. 



lare de 'porci a cagione del danno che eflì a f t 
portano alle biade. Elleno duravano otto giorni 
pretto i Romani , e venivano celebrate nel Circo, 
facendovi la corta de'combattimenti a cavallo; 
afteneanfi per tutto quel tempo dal vino e da qua-
lunque commercio muliebre, per onorare una di-
vinità , che eon la iua caftità ii era diftinta ; 
non mangiavano fe non al tramontar del Sole > 
imperciocché Cerere cercando la tua figliuola , 
dilungò a cibarfi fino alla fera. Erano perfuaff 
ehe la feda (offe aggradevole alla D e a , fe veniva 
«elebrata da perfone che non fodero nello fcor-
ruccio e non avellerò giammai affittito a'funera-
l i : quefìra è la ragione che l 'anniverfario di Cere-
re fu ommetto allorché ebbe fi a Roma la noo\'a 
della battaglia di Canne , imperciocché la fetta ac-
cadette nel tempo che tutta la città era in fcor-
ruccio. Le matrone di Roma celebravano la fe-
fla veftite di bianco, e portando delle torce ac-
cefe per indicare i viaggi fatti da Cerere per ri-
trovar la figliuola. Tutt i coloro ch'erano impuri, 
non poteano intervenire nel t empio , e rettavano 
cfclufi dalla voce del Minif l ra . v, E leu/me, Te* 
Jmoforie . , 

C E R E R E , figliuola di Saturno e di Cibelle, infegno 
agli uomini 1' arte dì coltivare la terra , e di fe* 
minare il frumento ; lo che faceala riguardare 
come Dea dell 'agricoltura. Cerere fi mife a cer-
care fua figliuola per mare , e per terra , ed 
allorché effa avea viaggiato tutto il giorno, ac-
cendeva una torcia per continuare a cercarla arte 
cora la notte . 

Nella di lei attenza la terra fatta iterile, ren-
deva privo ciafcuno de' preziofi doni di Cerere, e 
gii Dei la fecero ricercare d'ogni parte, fenza po-
ter rinvenirla, fintantoché Pane che ftava guar-
dando il fuo gregge , la fcoperfe e ne fece av-
vertito Giove, il quale fpedl le Parche , che co 

• loro prieghi impegnaronla a tornare nella Sicilia» 
e ridonare alla terra fua prip^iefa fert i l i tà . Tom/• 
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Cerere rapprefentaii come una donna cdn un gran 

f eno , coronara di ipiglie , tenendo in mano un 
ramo di papavero eh' è pianta d' una fecondità 
f o m m a . Alcune volte viene rapprefentata con due 
fanciulli fralle braccia i quali tengono ciafcuno 
un corno dell' abbondanza per indicare , e h ' e l i ' è 
come la balia del genere umano . La pongono fo-
pra d' un carro ftrafeinaro da ferpenti , ovvero 
draghi alati , con una torcia accefa in atto di 
p o r t a r l a cercare fua figliuola ne' più rimoti luo-
ghi ed i più ofeuri . Ne ' fuoi fagriiìzj non adope-
ra vartfi corone di fiori, ma di mirro ovvero di 
narcifo per contrafegnare la mi tezza , eh' ella eb-
be per femore dopo il rapimento di Proferpina . 

Un' altra favola dice che Cerere per evitare le» 
. perfeeuzioni di Nettuno fuo fratello , ch 'era dive-

nuto di lei amante perduto, cangioffi in una cavalla, 
e che ettendofene quegli avveduto fi trasformò in. 
caval lo , d 'onde nacque Arior.e ed un cavallo > 
Cotefta fi è la ragione per cui i F iga l j , fecond» 
Paufania , avevano una ftatua di Cerere colla t e -
tta di cavalla, che dalla criniera ufeivano draghi-
ed altre beftie ; ed era chiamata Cerere la nera . 
Quella ftatua ch 'era di legno eifendcfi per un a c -
cidente abbruciata, trafeurarono que'Popoli il cul-
to della D e a , e pofero in dimenticanza le fue fé-
i l e , a i etta sdegnatafi della loro feonofeenza , ga-
ftigolfi col mezzo d 'una eftrèma a r i d i t à . R jco r -
fero i Figalj a l l 'Oraco lo , e n 'ebbero in rifpofta, 
«he fé non farebbe riftabilito il culto della Dea , li 
t rovererebbero oppreffi da uiia careftia così grande» 
che farebbero obbligati a mangiare i loro propr j 
figliuoli . 

Cèrere al riferire degli Starici , era una Regina 
della Sicilia , il di cui Regno fu memorabile per 
la fua attenzione in fare aminaeftrare il fuo Po* 
l>olo nella coltivazione della t e r ra , e per le leggi 
che li rendettero fempre più regolati . v. Profer* 
pina -t Ciùne, Stella, Afe ala fa, Tefm&farie, Eltujine. 

% , R I C J , fpe^ie di pérfone deftinate pretto gli AiSg, 
N g hiefi 
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niefi a fervire ne' fagrifizj per banditori pubblici , 
la di cut funzione era d'annunziare al popolo le 
cofe civili , e fagre , d' accopare _ i tori e prepa-
rare le vittiiti", ficcome faceano in Roma i Vit-
t imar) . Se ne eleggevan due, uno per l'Areopago, 
e l ' a l t ro per l 'Arcon te , e doveano edere d 'una 
famiglia d 'A tene , che , iecondo Ippocrate, portava 
il nome di Cericj da un certo Cerix figliuolo di 
Mercurio e di Pandrofa . 

C E R I X . V. Cericj. . 
C E S A R E , ( Giulio ) fu riconofciuto per un Dio per 

ordine d 'Auguf to , che fece fparger voce effere 
venuta Venere in mezzo del Senato nel tempo 
che quefto grand' uomo fu a (raffinato, che trafpor-
fa ta avea la fua anima f ra gli a l t r i . Una nuova 
ftella co'capelli , cioè una cometa , ftella crinita , 
compar fa , fecondo Svetonio , ne ' fet te giorni in 
cui celebravanfi i giuochi funebri in onore di Ce-
fa re , contribuì alla di lui Apoteofi, e fu creduto 
i e n e confiderarla come il foggiorno dell' anima di 
.quefto Principe, o come l 'anima ftefla di già ri-
cevuta nel cielo. Furongli eretti de*tempi, e la 
fua ftatua dipoi fu rapprefentata con una ftella. 
fopra la tefta , ficcom' ella trovafi in tutte le me-
daglie . Fu inoltre offervato che per tutto 1' anno 
iubito dopo la morte di Cefare , il Sole compar-
ve oltre mi fura pallido; lo che venne attribuito 
alla collera d'Apollo; ma tuttociò fu l 'effetto ¿ t 
alcune macchie manifeftatefi può effere in quelt 
anno fopra il difco folare . 

C E S T R I N O , figliuolo d ' E l e n o e d'Andromaca Succe-
dette ad una parte degli flati di fuo padre nell 
E p i r o , e ftabiliffi in una terra vicina al fiume 
T i a m i , chiamata in feguito con lo fteffo fuo no-
me Cejtrtno. 

C E T O , moglie di Forcino e madre di Bellona,al pa* 
rere di Ef iodo . 

C H É L O K A , Ninfa , che fu cangiata in teftuggine . 
Giove , \Tct rendere più folenni le fue nozze 
con Giunone , comandò a Mercurio d'invitare 

tut-
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tutti i De i , tutti gli uomini, e tutti gli animali 
i quali v'intervennero tutti eccettuatane la men-, 
tovata Ninfa , che fu ranto temeraria e ardita, che 
beffatafi di cotefto maritaggio cercò varj preteih 
per non intervenirvi. Avvedutoti Mercurio che 
mancava Chelona fola , portoffi nella fua cafa , 
«he fituata era fulle ripe d' un fiume, fommerfe 
la caia e la Ninfa , e cangiolla in teftuggine , che 
fu pofeia condannata a portarli la cafa folla fchie-
na ; e per maggiormente punire le fue burle , con-
dannolla a un perpetuo ùlenzio. Chelona fignifica 
in Greco teftuggine (a) : queft' animale fu di poi 
il fimbolo del iilenzio ficcome vedefi fopra le me-
daglie . 

C H F . R A , nome dafb a Giunone, il quale fignifica 
vedova , a cagione delle frequenti contefe con 
Giove . 

C H I L I O M B E , fagrifizio di mille buoi ufaro rare vol-
te nelle grandi vittorie, e nelle eftreme calamità. 

C H I L O N E , uno degli Eroi della Grecia, a cui furo-
no eretti de' monumenti Eroici . 

C H I M E R A , moftro nato di Tifone e d' Ecdina ; e -
gli aveva la tefta di l ione, la coda di drago , ed 
il corpo di capro, e dalla fua gola aperta vomitava 
vortici di fiamme e di fuoco: Bel lerofonte ebbe or-
dine di combattere cotefto mof t ro , e lo vinfe. La 
chimera viene fituata nella Lic ia , le di cui mon-
tagne erano ripiene di l eon i , di capre falvagge, 
e di ferpenti, che cagionavano grandi ftragi nelle 
valli e ne' prati del Xanto , c che impedivano la 
paftura agli animali . Bellerofonte {cacciò tutti co-
fefti mof t r i , liberò il paefe , e rendette utili i i alco-
li : eccovi la tanto decantata ch imera . Altri di-
cono che la chimera foffe una montagna della Li-
cia oggidì chiamata da noi Vulcano, donde tifa-
vano fiamme ; può effere che Bellerofonte abbia 
trovato il mezzo d'impedirne l 'effetto . 

C H I R O M A N Z I A , divinazione pel mezzo delle lince 

N 4 c h e 

v—— 
(a) x ^ i * ovvero x f^wv>i Teftugnne. 
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che apparifcono fulla palma della mano. Prefeo; 
devano conofcere , dall' ispezione di cotefte linee, 
ie inclinazioni degli uomini, fui fondamento che 
le parti della mano hanno rapporto a quelle in-
terne , cioè al cuore , al fegato &c. donde dipendo-
no , per quanto viene de t to , in molte cofe le li-
mane inclinazioni. Cotefta folta di divinazione è 
fiata polla in ufo , e durò più lungo tempo eh' 
cgni a l t ra . 

C H I R O N E , celebre Centauro nato dagli amori di Sa-
turno, cangiato in cavallo, con Filìira . v. Fillira. 
Quefto Centauro il più faggio ed il più rinomato 
di tutù i Centaur i , ebbe per difcepoli i più famo-
si Principi del fuo fecolo, come Ercole, Giafone, 
Achille Scc. ed oltre gli efercizi convenienti a 
giovani Principi, infegnò loro ancora la mufica : 
dicefi ch'egli avea comporto un Calendario .Nel -
la guerra ch 'E rco l e morte a'Centauri , fperando 
eglino d ' abba ia re il furore di queft' Eroe colla 
prefenza del fuo antico Maertro, ritiraronti a Ma-
! e a , o v e Chirone viveva in folitudine : Ercole non 
lafciò d'attaccarli ancora in quel luogo , e nel 
combattimento ertendo mancato * uno di eilì, la 
freccia andò a colpire Chirone in un ginocchio . 
Ercole difperato da un tale accidente accorfe con 
prontezza per follevarlo, ed applicò alla piaga un 
rimedio infegnatogli da quel Centauro ; il mal* 
era già incurabile, e l'infelice Chirone fentendo-
ii aggravato da infopportabili dolori pregò Giov« 
a dar fine a' fuoi giorni ; imperciocché effendo fi-
gliuolo di Saturno ei non era loggetto alla condi-
zione degli altri mortali . Il Padre degli Dei |>e-
netrato dalla fua difgrazia , trafportò la fua im-
mortalità nella perfona di Prometeo , e Chirone 
dopo aver pagato alla morte il tributo dell' uma-
nità fu fituato f ra gli Aftri , ov' ei fouma la co-
ftellazione del Sagittario, cioè a dire che queft'illu-
llre Centauro mor ì dalla fua fer i ta . Chirone era 
un faggio Teffaliano protettore di Medicina , ed 
i l quale aggiunte a cotefta feienza molte altre 

utili» 
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utili cognizioni, che b rendettero un uomo di noi* 
ordinaria riputazione, v . Ercole, Gì afone , Achxllet 
Prometeo. 

C H I T O N I A , foprannome di Diana onorata a Chitone 
villaggio dell' Attica : aveva erta delle fette chia-
mate Chitonie. 

C I A N A , Ninfa di Siracufa. Avendo rimproverato A 

Plutone il rapimento di Proferpina, e arredato an-
cora il fuo carro , quefto con un colpo del lu» 
forcuto feettro batte la t e r r a , e s 'apre una ltra-
da all' inferno . Ciana defolata ftruggefi in lagri-
me , e viene cangiata in una fontana del fuo no-
me . I Poeti hanno voluto con ciò ammaeftrarci, 
e i e pretto la fontana Giana gli emiflarj di Pluto-
ne imbarcarono Proferpina ; i Siracufani aveano 
per cortame di fagrificare ogni anno vicino a que* 
Ila fontana, e di farvi altresì delle offerte. 

C I A N E I , fcogli fiiuati nell' ingreffo del Ponto Eufi-
n o , i quali come due ammattì di rocche, uno dal-
la parte dell' Afia , e 1' altro dell'Europa , rellrin-
gono tra lor lo fpazio di so. ftadj . Le onde del 
mare che con rumore urtano , e fpezzanfi in effi,, 
fanno follevare una certa caligine, che ofeura 1 
aria e rende pericolofo quefto paffaggio y e ficco-
jne a mifura eh'un s'allontana o avvicinati ad 
un limile oggetto , le eftremità che lo formano' 
o fembrano avvicinarti, o allontanarti ; così cre-
de vati che vedendo in lontananza quelle rocche 
elleno fottero mobili e che voleffero ingojare i 
vafcelli che per quel ftretto pattavano. Gli Argo-
nauti fpaventati alla villa di quefto diftretto, fpe-
dirono una colomba , che lo attraversò felicemen-
te , ma che vi perdette la coda. Fecero pofcia de 
Sacrifizi a Giunone , che diede loro un tempo 
fe reno , ed a Nettuno che fermò quelle roche e 
impedì l 'ur to della nave Argo , e tentarono elli 
fteffi il pattaggio. Quella colomba fpedita fu una 
galera snella" che efpiò il pattaggio , ed a cui 
può effere ti ruppe il timone in una delle men-
tovate rccche. Quanto poi a Nettuno che fermai 

. W 
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le rocche medefime, fignifica , che quefo «affo una 
volta ben eonofciuto non eravi p i ù difficoltà nel 
tentarlo, v. Stmplegadi. nci 

C I B U L L E , moglie di Saturno chiamata madre de?li 
Dei per ettere madre di Giove , di G i u n o n e , e 
di Nettuno , e della maggior parte degli Dei del 
p n m ordine : le furono dati molti altri romi 

^ o v v e r o la Terra. L 'amore 
eh eli ebbe per Ari forma la parte più c o n f i d e r à ! 
bile della fua ftona , e del fuo culto ( v Ati\ 
il quale divenne celebre principalmente nella Fri-
gia, ove le fue fede erano follennizate con eftra-
ordinario tumulto, v. Cibanti, Calli,Archigalli. 
1 Romani celebravano ogm anno una fetta nella 

« t r ! h Ì l T C , l a V a n 0 s b a t t i m e n t i - i n ono! re di C belle che rapprefentavafi come una don-
l ' / ^ V - e V 1 C m a a l !*«<> Per dinotare 

Ja fecondità della terra : tutto il retto del fuo e ! 
Uuipaggio vi faceva allufione. La fua corona di 
quercia faceva nfovvemre che gli uomini altre 
volte eranii nudnti de] frutto di coretto albe isasess:? r ^ - e i L ^ 
TbtdT?alIe Cl t ra k t L M . ' S : 
r a . Dopo il f u o carro eranvi de' leoni coricati 
n una fomma tranquillità , imperciocché la erra 

e quella che li nudrifee; e s 'ella era affifa in-
tenderfi v d e va che la terra è in ripofo Dimoio 

Cibelle figliuola' d'un R e d ™ 
Ja brigia e quella che infegnò agli uomini forti-
ficare le loro città colle torr i ; quefta H h ra-
gione per cui viene coronata di torr i . E fendo di-
R T t e T ^ d Ì U n ^ ^ a n e chiamato Ati , 1 
R e fecelo morire perfalvar l'onore della fipliuòla, 
« i r t i & T u d a l i ; a , n 0 r e d l ^ e t t o l i o v a n é 

' Ìè il « S Ì C 3 f a p a r e r n a ' e <> pofe a cor-
do il m m U C ° 'n p a z z a Pungendo e batter-
l i Ì S t l lan f u a m o r t e <Jue' della Fri-
mandò i t o T n ^ 1 d a rterl,ta ' e rette, co-mandò loro 1 Oracolo d 'onorare Cibejle corno 

una 
» 

Tomi Peto-202-. -
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una Dea ; in efecuzione di che ìftituirono inonor 
fuo delle fefte annuali, e fabbricaronle un ma-
gnifico tempio a Peniffunta nella Frigia. \'.Mid.t, 
Vidimo. 

C I B E R N E S I E , fefte iftituite da Tefeo ad onore di 
Naufi tea , e di Feace, i quali faceano 1 uffizio di 
Pilota nella guerra eh' egli ebbe in Creta (<z) . 

C I C A L A , infetto confagrato ad Apollo come Dio del-
la voce , e del canto , non per la bellezza del 
canto fuo, ma perch' ei canta continuamente . 

C I C L O P I , primi abitanti della Sicilia . Erano fecon-
do Efiodo figliuoli del cielo e della terra, eh 'è lo 
fteffo che dire non faperfene l 'origine ; ma Ome-
ro gli fuppone figliuoli di Nettuno ed 'Amf i t r i t e } 
a cagione che abitavano la cofta marittima dell 
I fo la . E ficcome s ' e rano ftabiliti nelle vicinanze 
del monte Etna , confiderato da' Poeti la bottega 
di Vulcano per le fiamme, che cotefto monte git-
tava , fu detto effere eglino i fabri di quefto Dio ; 
e lo ftrepito fpaventevole che il fuoco ed i venti 
fanno in quelle orribili caverne fono i replica-
ti colpi che i Ciclopi danno su le loro incudini . „ 
„ I Ciclopi, dice Omero , fono perfone fuperbe 
„ fenz'alcuna legge, e che confidano nella prov-
„ videnza degli Dei ; non piantano, nè feminano , 
„ ma nudrifeonfi d e ' f r u t t i , che la terra produce 
„ fenz' effere coltivata. Il frumento , l 'orzo , ed il 
„ vino crefcono in quelle terre abbondantemente, 
„ e le piogge di Giove ingrandirono le frutta , 
„ che maturanfi nelle rifpettive ftagioni. Eglino» 
„ non tengono alfemblee per deliberare intorno i 
„ pubblici a f fa r i , nè fi governano con leggi gene-
„ rali che regolino i loro coftumi, e la loro po-
„ litica ; ma abitano le fommità delle montagne e 
„ dimorano nelle caverne . Ciafcuno governa la 
„ fua famiglia , regna fopra della propria moglie 
s, e figliuoli , nè hanno alcun' autorità gli uni fo-
„ pra degli a l t r i . 

Son 

(a) Dal Gte«o >tv/3£f>vaw, io governo la nave. 



K>4 C I C C I O 
Son eglino chiamati Ciclopi, imperciocché fupì 

poneafi che avelfero itn fol occhio rotondo in mez-
zo della fronte (a) favola fondata fopra 1* armatu-
ra che portavano di certi piccoli feudi d'acciajo 
de'quali fervivanfi per coprirli la faccia, e chd 
avevano un buco nel mezzo, proprio nella liba-
zione degli occhi . Giove fervidi de* Ciclopi per 
fabbricare i fuoi f u l m i n i . Efculapio elfendo flato 
colpito dal fu lmine , Apollo per vendicare ia mor-
ie del fuo figliuolo , non ofando chiedere l'afiiilen-
za di Giove , fece cadere la fua collera fopra i/ 
fabbricatori del f u l m i n e , é li uccife tutti a colpi 
di frecce : quella è la ragione che fi dice elfere 
i Ciclopi periti in una pelle. Venivano infine rap-
prefentati come antropofagi, cioè uomini che man-
giavano tutti i forailieri che per loro disgrazia 
cadevano nelle loro m a n i ; fpiegando con ciò che 
la loro ferocità impediva ad elfi il commercio con 
qualunque flraniero . Non oflante la loro fee-
leraggine furono fituati fra gli Dei, ed in un Tem-
pio di Corinro avevano un altare dedicato udeffi, 
ove venivan loro offerti de'fagrifizj. I principali 
tra i Ciclopi furono Polifemo, Fronte, Sterope, e 
Tir emone. Euripide ha dato una fpezie di t'arzam 
cinque atti fotto il nome di Ciclopi : quella è la 
favola di Polifemo che vuol divorare Ulilfe e i fuoi 
compagni. 

C I C N O . v . C I G N O . 

C I C O G N A , uccello, fimbolo della pietà pel grand'amo-
re eh' eli ' ha per i fuoi parti ; oppure fecondo al-
tri Naturaiilli , perch'ella nudrifee fuo padre , e 
madre nel tempo della loro vecchiaia ; eccovi la 
ragione , onde trovali fopra delle medaglie accan-
to alla Dea Pierà . 

CmippE , Sacerdotelfa di Giunone madre di Cleobe, 
e di Bi tone . v. B itene. 

CI-
. . . . . " • i 

(a) Da WAhos, un circolo, un rotondo , ed 
wvk, occhio. 
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( C I D I P P K , una delle Ninfe compagne di Cirene . m a -

dre d 'Ari l tea. 
C I D I P P E , Ninfa dell' ifola di De lo . v. Acroncio . 
C I E L O , fecondo Efiodo figliuolo della terra ; e dal 

di lui maritaggio con fua madre ei produlfe, Rea , 
l 'Oceano, i Titani e molti a l t r i . Elfo che teme-
va così terribili figliuoli teneagli rinferrati , e non 
permettea loro di vedere la luce ; ma Saturno aven-
do forprefo fuo padre lo fece eunuco, e dalle par-
ti recife nacquero i Giganti , le Furie , le Ninfe , 
e la bella Venere: evvi cola llravagante tanto , 
quanto cotelle belle generazioni ? Tutta quella f a -
vola è fondata fulla parola greca 0upavog che li-
gnifica Cie lo , e ch 'era per la verità il nome del 
padre di Saturno e de' T i tan i . v. Urano. 

C I G N O , uccello conlagrato Apollo come al Dio 
delia Mulica ; imperciocché fupponevano eh ' ei non 
car.ralfe fe non quando era vicino alla morte , e 
che allora cantafle con una fomma melodia . E r a 
10 ilelfo uccello confagrato ancora a Venere , cre-
defi a cagione della fua ellrema bianchezza, ov-
vero a fimiglianza del voluttuofo temperamento 
<Jella Dea , il di cui carro alle volte è llrafcina-
ro da' cigni : animale in cui trasformoilì Giove per 
Leda . v. Leda . 

C I G N O , figliuolo di Mar te , combattette contr Erco-
le , eh' era fopra del cavallo Arione , e fu vinto ; 
e Mar te , che fentiffi oltre modo fdegnato contro 
11 vincitore del fuo figliuolo , volle batterti egli 
fteflò con lui ; ma Giove feparogli con un colpo 
di fu lmine . Quello Cigno era molto bellicofo , ed 
indomabile , poiché per combatterlo Ercole gli fu 
d 'uopo d 'un cavallo meravigliofo. v. Arione. 

C I G N O , figliuolo di Netruno e d 'una Nereide , era 
confederato de' Troiani , combattè con Achille efen-
te da ogni ferita per elfere da fuo padre renduto 
già invulnerabile. Achille in veggendo^ che le ar-
mi non facevano alcun effetto fopra del fuo ne-
mico avventofsegli contro , gli flrinfe la gola, ed 
afl'ogollo ; ma nel tempo med^fimo eh' ei fi difpo* 

neva 
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«èva a fpogliar lo difparve il corpo di Ci*no r U 
Nettuno avea di già cangiato in'uccello 3 V u t 
nome . Cotefto Cigno fu un Principe aliai S i 
te e valorofo che fece delle azioni memorabili 

i o t a K c h , l l ' e ^ ' 6 ^ ^ fato la 

ancora da' legami dell' amicizia . Avendo T Z 
fa notizia della morte dell 'amico fuo lafcfò nab 
bandono i fuoi ftati , e portoli! a piange e full" 
fponde d e l l ' E n d a n o , follevando il dolor col I 

i i t r i t s ^ S 

& Fifiea e n t ° P ' U C O n t r a r i o a l f u o <° = 

C f a " o T a l ' c e a X n v d e l , a m ° g H e d i Diomede . La 
to fattole n i . Pf>:^endicarfi dell'affron-io lartoie da Diomede ne ' attaccarla e ferirla in 
«ma mano ifp.rò alla moglie de l' a m o r e ^ C i 
labaro giovine d 'Argo , dimanierachéTel teni^o 
che Diomede trovavaf, all' attedio di Troia T a 

b ' f e V S o ^ t 1 6 » Ar*>- » A fcS?Ci£ 
ritornare 2 ' c h e Diomede non ofando 

11 i a P - t a t o a ftabilirfi 
C I L L E N E , monte d'Arcadia nv/» », 

. 

n T r a ' c i b X ^ ' f , C h e Ì v e l ^ n o l a b r o 
^¿^¿i^S^Ì v a , f c e l H d ' 

J* più eloquente p e d T f f e J Tu 
fi^ta, e la f u a ¿ S ^ 1 e v e n t 0 d e l l a 

Ci-
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C I M W O L I A , figliuola di Nettuno; fposò Rriareo f a -

rnofo Gigante di cento braccia. 
C I M O T O E , una delle Nereidi-, che moftrottì favore-

vole a' Troiani, i quali furono da etta ajutati nella 
burafea eccitata contro loro da Giunone. 

C I N C I A , foprannome di Giunona (<*) per ettere in-
caricata a slegare la cinta delle novelle maritate.-
ne fu ancora inabilita uRa Dea particolare che pre-
cedeva alle nozze. 

C I N D I A D E , foprannome di Diana. La ftatuadi Dia-
na , fecondo Polibio , (b) aveva la prerogativa che 
febbene era efpofta a cielo feoperto, non le pio-
veva nè (levigava giammai fopra. 

C I N C H I A I . E , di Calidone , uccifo da Meleagro . v . 
Mele agro. 

C I N C H I A L E , d ' E r i m a n t o , prefo da Ercole . v. Erir 
manto. 

C I N I R A , avo d 'Adone, al parere della maggior par-
te de' Mitologi , era Re di Cipro . Avendo un 
giorno bevuto con fomma immoderazione addormen-
tofiì in una maniera indecente , e Mor , ovvero 
Mirra fua nuora moglie d'Aminone , accompagnata 
dal fuo figliuolo Adone , avendolo veduto in que-
flo ftato ne avvertì il mar i to . Effendott riavuto 
Cinira dalla fua ubriachezza ed accortoti del fuc-
ceffo , ne fu in tal modo irritato che fcaricò le fue 
maledizioni fopra fuo figliuolo, la nuora , ed il 
fuo nipotino , e cacciogli dalla fua corte . Ovidio 
racconra la favola in diverfa maniera, rapprefen-
tando l 'indifereta curiofità di Mirra come un in-
cetto vero, di cui egli fa nafeere Adone, v. Mirra , 
Adone. 

C I N I S E A , figliuola d'Archifane . Avendo riportato 
il premio ne'giuochi Olimpici, fu fituata frali ' 
Eroine della Grecia, e dopo la fua morte le f u -
rono eretti degli Eroici monumenti . 

C I N O C E F A L O , foprannome dato ad Anubi, impercioc-
ché 

(a) Da Cingo , cinxi, ciniìum, Cingere • 
Ibi Polib, Lib. l i . 
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chè gli Egiz j rapprefentavano queda divinità con 
una teda di cane . (a) Quefto nome era pure attri-
buito qualche volta a Mercurio per effergli confa-
grato cotefto an imale . 

C I N O F O N T I , fefta , che celebravafi in Argo ne' «nor-
ni caniculari , durante la quale uccidevanli tinti i 
cani che fi r ifcontravano. (b) 

C I N O S A R G E , foprannome dato ad Ercole a cagione 
d ' un ' avven tu ra . Un cittadino Arenienfe chiama-
to Didimo volendo offerire un fagrifizio ad Er-
cole , un cane bianco affali la vittima e fe ne 
fuggì. Didimo forprefo , non fapeva cofa penfare 
allorché intefe una voce che gli comandò er-
gere un altare nel luogo, ove il cane eraG arre-
dato ; lo che efeguito diede ad Ercole il nome di 
Cinofarge. 

C I N O S U R A , Ninfa del monte Ida ed una delle balie 
di Giove, il quale per ricompenfarla , fecondo Igi-
n 9 » l a trafportò nel cielo e fituolla verte il Polo: 
Cinofura lignifica la coda del Cane. 

C I N T U R A di V E N E R E . EU' è quella mifteriofa cinta 
che non folamente rende amabile chi la pofiiede, 
ma ha di più la facoltà di riaccendere il fuoco 
d un'eftinta paffione. Omero ne fa una dedizio-
ne affai ampia ; e Luciano dice che Mercurio ru-
bò a Venere la fua cintura, volendo con ciò in-
ferire che quefto Dio aveva tutte le grazie e gli 
ornamenti del difcorfo . 

J C I N T I O , e C I N T I A , foprannome d' Apollo, e di Dia-
na rratro dalla montagna di Cinta ovvero Cintia 
fituata nel mezzo dell' ifola di D e l o , ove cotelle 
Divinità erano nate . 

C I P A R I S S O , giovine dell ' ifola di Cos , favorito d* 
Apollo. Egli aveva un cervo addomefticato, che 
molto amava e che prendeva« cura di nudrire 
Jui medefimo ; ma avendolo uccifo per trafcurag-
gine ne divenne inconfolabile, e pregò gli Dei a 
levargli la vita . Le lagrime eh' ei con fomma 

ab-
' . . , . . . 

fa) Da Kvjn , , cane , e x r © « ^ , capo . 
\pì *vuv, cane, e $ovoS, uccifione. 
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aboondanza fpargeva confumarono alla fine tutto 
il fuo fangue , e fu cangiato da Apollo in cipref-
fo , per effere il compagno delle perfone af t l i t te . 

Cotefta pianta è in fatti il fimbolo della tri-
ftezza, imperciocché i fuoi rami , fpogliatiii delle 
foglie, hanno un afpetro affatto lugubre: tutta la 
favola è fondata fopra la verifimiglianza del no-
me . 

C I P P O , Capitano Romano; ritornando dalla guerra 
a Roma s'avvide avere le corna fulia fronte. Ne 
confultò gì' Indovini , e gli Auguri intorno cote-
fta stravaganza , e concordemente rifiiofero, che 
s entrato foffe nella città farebbe dichiarato R e » 
ma Cippo conofcendo 1' abbonimento eh' aveano 
i Romani pel folo nome di R e , credette meglio 
efiliarfi volontariamente dalla propia cittì . Sor-

11 Senato dalla fua generofità gli deftinò 
delle terre fuori di R o m a , e fecegli innalzare un 
Monumento in onor fuo . Potraffi togliere il ma-
r a v i g l i o di quella favola dicendo, che Cippo erafi 
fognato d avere le corna, e che gì' Indovini fece-
ro difcorfo intorno al fuo fogno. 

C I P R E S S O , albero fimbolo della^ridezza , o perchè 
tagliato una volta non rinafee più, ovvero perchè 
i fuoi rami fpogliàti dalle foglie hanno un appa-
renza tut t 'affat to lugubre . Il Cipreffo veniva d' 
ordinario piantato vicino a'fepolcri e conf3grato 
a Plutone Dio de'morti. Varrone crede efler quedo 
un albero funedo o funebre eh' è la cofa medefi-
ma (a). a cagione del fuo odore, da lui fuppodo 
valevole a correggere quello de' cadaveri. v. Ci-
pari (fo. 

C I P R I G N A , ovvero C I P R I , foprannome di Venere, o 
per effere ella nata dalla fchiuma del mare nell' 
ifola di Cipro, oppure perch^ queft 'Ifola era alla 
medefima Dea dedicata. 

Tomo I. O CIR-

9 —: _ . _ , 

(?) Da Funusy Funerali", 
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C I R C E , forella di Patife e d 'Etes figliuola del So-
le , e della Ninfa Perfa , eh' ebbe 1* Oceano per 

^ D i m o r a v a ella nell' ifola d ' E a falle coite dell* 
I ta l ia , dove , dice Virgilio, la figliuola del So-
le per mezzo del fuo canto , formò una innacef, 
fibile felva. Là fentefi nello avvicinarti della not-
te fremere gì'incatenati leoni , urlare nelle lo-
ro prigioni i lupi, gli ort i , ed i furiofi cinghiali; 
le quali feroci beflie furono un tempo uomini, 
trasformati dipoi dalla crudeltà di cortei colia for-
za de'fuoi incantefimi. Viene elfa itabilira per una 
famofa maga, la quale eifendofi data allo ftudio 
della Botanica, nella medetiina fece molte belle 
feoperte , delle quali fervicene abufivamente per 
vendicarti de' fuoi Remici ; e perchè le piante trag-
gono la loro forza , e vigore del Sole fteffo , fu 
detto e fière Circe figliuola del Sole : la bellezza 
della fua voce , aggiunta a quella del fuo volto 
f o r m ò , può effere , la maggior parte della fua 
m a g i a . 

Cangiò cotefta maga , dice Omero , i compagni 
d' Ulitfe in porci ; intendendoti con ciò , eiferti ef-
l i , per così d i re , immerfi ne'piaceri d'una Cor-
te voluttuofa. Dicefi inoltre , ch'ella aveva la pofw 
fanza di far d i fendere le Stelle dal Cielo ; per 
ifpiegare che la voluttà fa abbaiare gli animi an-
co i più dift inti . Circe aveva fpofaro il Re de 
Samarzi che avvelenò poco dopo, per lo che di-
venne di tal maniera in odio a' fuoi fudditi che 
fu coftretta fuggirtene fulle coite dell' Italia. Ciò 
non oliarne malgrado i fuoi incantefimi , i fuoi 
delitti ed i fuoi depravati coftumi , non le furo-
no rifparmiati i divini onori , ed a tempo di Ci-
cerone ancora adoravafi nell' I f o l a d ' E a ; ove ave-
va regnato dopo e fiere fiata cacciata d a l l a Samar-
zia . v. V l'i (fé , Moli. 

C I R E N E , Ninfa della Tracia , fu amata dal Dio 
Marte , e da quelli amori nacque il fainofo Dio-
mede Re della T rac i a , v. Diomede. 

Ci« 
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C I R E N E , amante d 'Apollo, e madre d 'Ar i f t ea . v. 

Artjiea. 
C I R O , Re di Perfia : raccontanti alcune favole fopra 

la nafeira e la morte di quello Principe . 
Ad Alliage Re de' Medi fu predetto in un tetro 

fogno che il fanciullo che farebbe per nafeere dal-
la fua propria figliuola , lo fcaccerebbe un giór-
no dal trono ; perlochè rifolvette di maritare 
Mandane ad un Perfiano di baila effrazione , e 
commife nel tempo medefimo ad uno de'fuoi Of-
ficiali d'uccidere il frutto di quello maritaggio. 
Ma 1 Officiale inobbediente a'comandi, fece efpor-
re il nipotino d'Alliage alla diferezione delle fie-
re in una felva , dove venne allattato da una 
cagna , fintantoché un pallore d'Alliage lo vide, 
e portoffelo alla fua cafa , e l o fece allevare dalla 
propria fua moglie : può effere che il nome di co-
letta femmina fignificaffe cagna,e che da ciò na-
ta ne tia una favola. 

Ciro venuto in età fu iflruito della fua nafeita, 
e riconofciro dalla madre , fu dalla medefima po-
rto in illato di detronizzare il fuo avo . Dopo aver 
conquiftata l 'Alia, portò la guerra contro gli Sciti, 
li mife in rotta in un primo combattimento e fe-
ce prigioniero il figliuolo della Regina T o m i r i , 
»1 quale Ciro lafciò morire pel dolore della fua 
fchiavitù . Tomiri animata dal defiderio della ven-
detta diede una feconda battaglia a'Pertiani, e con 
una finta fuga avendoli tratti in una imbofeata 
ne uccife più di dugenromila col loro R e : e di-
poi avendo fatta recidere la reità a Ciro , e porta 
in un otre pieno di fangue , andava infiorandolo 
con le feguenti parole, „ Crudele che tu fei , fa-
„ ziati dopo la morte del fangue , di cui avelli 
„ tanta fere nella tua vira , e di cui fei flato fem-
»» pre infaziabile . 

C I S I O , Re della Cifica, nella picciola Mifia, ei fu 
quegli che ricevette in fua cafa gli Argonauti, e 
dopo aver fomminirtrato loro ogni forra di rinfre-
fco, a c c o n t a t a l i ricchi di regali, ma un contra-

0 a rio 
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*io vento avendogli impegnati reltarfene per tutta-
la notte nel porto medeiimo , Ci fio , credendoli 
iuoi nemici che venittero ad attalirlo, li attac-
cò , e nel combattimento fu uccifo da Giafone , 
eh' ebbe un tornino difpiacere della tua morte , 
ed il quale fece a Cifio de' magnifici funerali. 

C I S S O N E U) giovane, fegupce di Bacco, trasformato 
nella pianta edera dopo aver perduta la vita nel 
furore d'una fella-di quefto D i o . 

• C I S S O T O N I E , felle iflituire ad onore del giovane Cif-
fone, e di Ebe , Dea della giovinezza, nelle quali 
la gioventù interveniva coronata d' edera . 

C I T E R À , ifola dell'Arcipelago, oggidì Zerigo, dirim-
petto a Creta . Efiodo dice che Venero elfendo 
fiata prodotta dalla fchiuma del mare , fu portata 
fubito in quell' ifola fopra una conca marina ; co-
iella è la ragione , onde Citerà le fu fpezialmen-
te confagrata , ed il tempio eh'ella aveva in que-
f l ' ifola pattava per lo più aprico di tutti quelli che 
Venere avea nella Grecia . 

G I T E R E A , foprapnome dato a Venere . 
- C I T E R K O , foprannome dato a Cupido come figliuolo 

di Venere Dea di C i te rà . 
C I T E R E O , fiume del Peloponefo in El ide . Paufania 

pone alla fua forgente , un Tempio confagrato al-
le Ninfe Ionidi , ed aggiunge che tutti gli am-
malati che lavavanfi nella fontana di coteflo 
Tempio , ne ufeivano con perfezione guariti . v. 
Ionidi. 

C I T E R O N E , monte della Beozia, che fepara la Beo-
zia dall' Attica, confagrato a Bacco ed alle Mu-
f e . Etto è quel monte fopra di cui i Poeti han-
no pollo la favola d' Atteone , le Orgie di Bac-
co , Amfionp fuonando la lira , la Sfinge d' Edi-
po ec. 

C I T E R O N E , R e di Platea nella Beozia, pattava pet 
lo più faggio uomo del fuo tempo , e fu quegli 

che 

( a ) T i K I T COR, EDERA , 

CIT CIV CLA Oi? 
©he trovò il modo di riconciliare Giove, e Giù-

«ione . 
Quella Dea aggravatali per gli affari amorofi 

di fuo marito , rifolvette volerfi affatto feparare 
da lui con un pubblico divorzio. Citerone pensò 
intorno il mezzo di far rimovere la Dea dalla fua 
rifoluzione , e configliò Giòve a fingere di voler 
impegnarli in un nuovo maritaggio ; lo che efe-
guito ebbe il totale fuo effetto. 

C I T E R O N I A . Fu chiamata con quello nome Giunone 
dopo la riconciliazione con Giove , pel confi« 
glio di Citerone. 

C I T E R O N I O , foprannome di Giove eh' era onorato 
fopra il monte Citerone. 

C I V E T T A , uccello confacrato a Minerva , ficcome 
fimbolo della vigilanza; volendo con ciò indicar© 
che la vera faggezza non s'addormenta g iammai . 
Ebano dice ohe l ' incontro d 'una civetta era un 
cattivo prefagio. 

C L A D E O , uno degli Eroi della Grecia , a cui fecondo 
Paufania furono dati gli Eroici onor i . 

C L A D E U T E R I E (a) Felle che celebravanfi al tempo 
della raccolta : Elichio ne fa menzione . 

C L A M A N O , ovvero C L A R I O , foprannome d' Apollo 
pe^ '1 bofeo faero , un Tempio , ed un Oracolo 
eli egli aveva a Giuro nella Ionia vicino a Colo-
fone . v. Oracoli. 

C L A V A , forta d ' a r m a grotta , e pelante molto a 
propofito per accoppare le beflie , e qualunque per-
f o r a . Effa è 1' ordinario fimbolo d' Ercole , im-
perciocché cotello Eroe non fi ferviva per abbat-
tere 1 mol ta e' Ti ranni .se non d'una clava, che 
dopo aver atterrato i Giganti a Mercurio fu da lui 
confagrata. Dicefi che quella Clava fotte d 'ulivo 
felvatico, e che in quel luogo ove fu fituata da 
Ercole , abbia prefa radice , e divenuta fia dipoi 
grand albero . La Clava alcune volte viene data 
a Tefeo ancora, imperciocché dice Euripde ne' 

O 3 fuoi 

(a) Dal Greco K W © * ramo. 
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tuoi fuppli canti , che Tefco combattendo conrra 
Creonte Re di Tebe , s armò d una grofiima eia, 
va colla quale rovefeiava ed abbatteva tutto ciò 
ch'opponeafi a l l a di lui feroce furia . Il Poeta 
chiama cotefta clava coli epiteto d Epidauriana, 
per la ragione che , fecondo l'opinione di Plutar-
co Tefeo la rapì à Perifete , che fu uccifo da 
lui 'nelf Epidauro , e della quale ne fece dipoi 
quell 'ufo m e d e f i m o , che faceva Ercole della pelle 
del leone di N e m e a . 

C L A U D I A , fu una Vertale , che per aggiungere ad 
un' aria troppo vivace la cura particolare d ador-
narfi , rendè fofpetta , ed equivoca la fua riputa, 
zione ; ciò non ottante t rovò ella un occafione 
di far pruova della fua virtù ed afficurarfi la buo-

n a i f apopolo Romano avendo fatta trafportar dalla 
Fr ida a Roma la ftatua della Dea Cibelle, dice, 
li °che il vafcello arreftaffe il fuo corfo ali im-
boccatura del T e b r o , dimodoché fu inutile ogni 
tentativo per farlo profeguire. Confutarono fubi-
to l 'oracolo delle Sibille per faperne la cagione, 
e fu da etto rifpofto che ad una Vergine loia fa» 
rebbegli venuto fatto il condurlo nel porto. Pre-
fentatali Claudia fece ad alta voce la fua preghie-
ra alla Dea , ed attaccando la fua cintura al na-
viglio fecegli profeguire il fuo cammino fenza la 
menoma refiftenza , e con ciò acquiftollì 1 am-
mirazione di tutto quel popolo. Tut te quelle co-
fe non potevano ettere pattate di concerto fra la 
Vertale , e le perfone intereflate per la di lei ri-
putazione ? -

C L A V I G E R O . foprannome dato ad Erco le , per ellere 
armato d'una Clava . (a) , 

C L A U S I O , Dio che veniva invocato nel chiudere 
le porte ; (b) cotefto era il Dio Iano . v- P a t u ~ 
lejo. _ 

C L E -

fa) D il greco KÀ.a$oj , ramo . 
(b) DA Chiudere chiudere. 
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ÌC'j^noNiSMANZtA, forte di divinazione, che traevali 
* dalla voce degli uomini e degli Dei ancora , la 
. .quale crSfeva il popolo alcune volte d'intendere : 

etta riguardava pure le parole. 
C L E M E N Z A , virtù fituata fralle Divinità favolofe . 

Fu prefa rifoluzione , dice Plutarco, di fabbricare 
un Tempio alla Clemenza di Cefare , di che ne 
fa fede una delle fue medaglie . I fuoi (imboli fo-
no un ramo , la patera , e la pica ; e Claudiano 
dice che coterta Divinità non dovrebbe avere nè 
tempio, nè ftatua, per la ragione che il cuore de-
v'etterne la fua fola dimora. 

C L E O B E . v. Bitinte. 
C L E O D E O , figliuolo^ d'Ilio, fu uno degli Ero i a cui la 

Grecia erette de' monumenti eroici . 
C L E O D O S S A , una delle fette figliuole di N iobe , che 

fecondo la relazione lafciataci dajApollodoro, pe-
rirono per la collera di Latona . 

C L E O M E D E d' Aftipalea , era un giovane Greco cosi 
forte e robufto , eh' entrato un giorno in una fcuo-
l a , il di cui foffirto era foftenuto da una grotta co-
lonna , con un folo pugno rovefciolla , e fchiacciò 
una moltitudine di fanciulli eh' ivi t rovavanfi . I 
loro parenti lo infeguirono , ed ei ricoveratoli in 
un forziere fi tenne di tal maniera rinferràto, che 
non fu pottìbile a chiccheflìa aprirlo fenza met-
terlo in pezTii , benché tuttociò inutilmente ^ non 
avendovi più trovato Cleomede. Intorno così fa t -
to avvenimento confutarono 1' Oracolo , e la Pi-
tia ne diede in rifpofta, che Cleomede era 1 ulti-
m o de'Semidei , in confeguenza di che i Greci 
ereffero a cotefto Eroe degli Eroici Monument i . 
Plutarco riferifee quefta favola raccontando il ra-
pimento di Romulo nel Cielo, e dà a tutte e due 
la medefima fede . 

C L E R O M A N Z I A (<J) forta d'augurio che facevafi git-
tando i dadi , ovvero alcuni piccioli ottetti. E r a -
vi nell' Aca)a un Oracolo d 'Ercole , le di cui ri-

O 4 fpofte 

(a) Da KXM/JOS , forte , divifione, 



(a) Da K A . £ Ì S , X À £ K ? O S , chiave. 
<b) Da KAf/w , io celebro, io pubblico. 
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fpofte venivano col gittare de' dadi , ed 
cerdote rifpondeva a norma de' nunjjéri che, ' n ? 
t raeva . _ ' ' i*. 

C L I D O M A N Z I A , altra fpezie d'augurio che poneafi in ' 
efecuzione col mezzo d'alcune chiavi . (a) 

C L I M E N E , figliuola dell 'Oceano , la quale dal Sole' *-
• fuo amante ebbe Fetonte , e le Eliadi . 
O L I M E N E , altra figliuola del l 'Oceano, e compagna 

della Ninfa Cirene madre d'Ariftea . 
C L T M E N O , padre d* Arpalice. v. Arpalice . 
C L I O , la prima delle mufe, conliderata come 1*in-

ventrice della Chitarra , perlochè viene rappre-
fentata tenendo in una mano cotefto (frumento, 
e nell'altra un plettro in luogo d'archetto. E fic~ 
come la fanno prelide anche alla Storia, la firn-
boleggiano alcune volte con una tromba in ma-
no , ed un libro di Storia nell' altra. Il nome fuo 
fignifica gloria e fama (b). v. Mufe. 

C L I O , una delle Ninfe compagne di Cirene madre 
d' Ariftea . 

C L I T A , moglie del Re Cilico, la quale , pel gran-
de amor coniugale non avendo potuto fopravvivere 
alla morte del R e fuo mar i to , appiccolii per di-
fperazione . v. Ciftco . 

C L I T I D I , la famiglia de 'Cli t idi nella Grecia era 
deftinata in particolare alle funzioni degli Arufpi-
ci con quella ancora de'Jainidi . 

C L I T I O uno de' Giganti che guerreggiarono contro i 
D e i . Fu da Vulcano atterrato con una clava ro-
vente , ed in tal modo fu tratto dalla battaglia. 

C L I T E N N E S T K A , figliuola di Leda , moglie di Tindaro, 
e forella di Caftore, Polluce , e d 'É l ena ; e nelle 
lue prime nozze con Tan ta lo , figliuolo d iTief te 
ebbe un fanciullo, che, fecondo il parere d' E u -
ripide fu uccifo, col padre, da Agamennone Re 
d'Argo, e rapita Clitenneffra violentemente i ficco-

me 

«v-y-

Tomi 
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me ella ne parla nell' Ifigenia (*). Caftors e Poi-" 
luce per vendicare un tale affronto gli dichiararo-
no la guerra , ma Tindaro loro padre che avev i 

l configliato coretto rapimento , riconciliò il fuo nuo-
vo genero co* fuoi figliuoli. Funeftiffimo fu ad 
Agamennone, ed alla fua famiglia quefto nuovo 
maritaggio ; imperciocché non sì totto partì egli 
P " l a . ^ Troia , che la Regina abbandona-
tali _ ad Egi t to , di lui fervasene per far morire il 
marito al fuo ritorno in Argo; con nafconderli fo l -
to tìnte carezze il parricidio eh' ella medefima 
meditava : un giorno ch'Agamennone, ufeito e r i 
dal bagno fecegh dare una vette lunga ferrata dal-
la parte del capo, cosicché poftafela indotto ne 
v , e n " e r e f t a r e inviluppato, .ed allora Clitenneftra 
ed ligilto avventatiiigli furiofamente lo uccifero , 
•Lungo tempo appretto fu da Orette vendicata la 
morte de! padre , uccidendo la madre fua coli' 
adultero . Clitenneftra nell 'Eletra di Sofocle pren-
de come pretefto dell' attaffinio di fuo marito , la 
morte d Ifigenia, alla quale Agamennone avea 
acconlentito . v. Agamennone, Ore.Jìe , jEnfio. 

C L I Z I A una delle Ninfe dell 'Oceano, la quale dopo 
effere fiata amata da Apollo ebbe il difpiacere di 
vederli abbandonata per Leucotea ; per la cui pre-
lerenza , Clizia trovò il mezzo, onde far peri,, 
xe la fua r ivale . Ciò non oftante, non porè con-
«epire per etta fe non un totale d i fprezza , laqual 
cofa ponendo coletta Ninfa alla difperazione , de-
bberò voler morire di f a m e . Diftefafi notte e 
giorno folla terra co' capelli fparfi girava gli oc-
chi inverfo del Sole , accompagnandolo co' fuoi 
jguardi mceffantetnente, e fu ella infine cangiata 
in quel fiore , che gira col moto del Sole mede-
l i m o , e che viene chiamato Eliotropio ,Girafole, 
ovvero Sole femplicemente. v. Leucotea 

X L O A C I N A Dea della cloache. T i to Tazio trovata 
avendo fcafualmente una ftatua in una cloaca , 

f eref-

(a) Mi, 5. ; 
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erreffela fral lé Divini tà , e confagrolla fotto il no-
me di Cloacina . 

C L O A C I N A , è così pure un foprannome di Venere 
a cagione d 'un Tempio , ch'ella aveva pretto a l -
la Città di Roma in un luogo paludofo ; dove 
un tempo i Romani , ed i Sabini , dopo la guerra 
tra di loro pel ratto delle Sabine , unironli in un 
folo popolo: Plinio folo ne fa menzione, (j) 

C L O D O N I , nome che , fecondo il fentimento di Plu-
tarco, veniva dato alle Baccanti della Macedonia ; 
ma egli non fa cenno della ragione . 

C L O I E , fefta celebrata in Atene ad onore di Cerere 
a cui fagrificavano un capro. Coretto nome, che 
ha una Uretra relazione alla verdura de'campi, 
conviene con ragione a quella Dea . (¿) 

C L O N I O , uno de'cinque capi che conduiTero i Beozj 
di Tebe all 'attedio di Troja fopra cinquanta va-
fcelli » 

C I - O R I , giovane Ninfa fpofata da Zefiro , il quale 
diedele la fopraintendenza di tutti i fiori. (c) 

C R . O K I , figliuola d 'Amfione e di Niobe, e quella 
che fi tratte alla vendetta di Latona •. Il fuo pri-
mitivo nome era Melibea , ma fu di poi fopranno-
mata Clori, per non averli giammai potuta riavere 
dallo fpavento , caufatole per la repentina morte 
de' fuoi fratelli , e forelle , che fecela rimanere 
pel corfo intero della vita fua d4 un eitraordinario 
pallore. Dal fuo maritaggio con Neleo ebbe do-
dici figliuoli, de' quali dieci ne furono uccili da 
Ercole nella prefa di Pilo , 1' undecimo reftò can-
giato in aquila , ed il celebre Neftore fu 1' ulti-
m o . v. Neleo, Niobe , Neflore. 

C L O T O , la più giovane delle tre parche , il dî  cui 
nome {d) è molto analogo al fuo uffizio, eh' è 1 
ettere obbligata a filare lo ftame vitale ; ovvero 

le-

(a) Lib. 15. cap. 29. 
(b) yl-wa , Erba verde. 
(c) y \ u p o $ , verdura. 
(d) Da filare. 
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fecondo altri effa è quella che tronca il filo de 
noftri giorni , v. Turche. 

C N K K , coretto fi è T effere fupremo nel filtema degli 
Egiz i , fecondo 1* opinione de' quali efifleva innanzi 
la creazione del mondo, e dalla di cui bocca utcl 
il primo ovo , onde provennero gli altri elferi t u t t i . 
Egli veniva rapprefentato o fotto la figura d un 
uomo con un fcetfro in mano, la tetta coperta da 
un pennacchio maeftofo, per indicare la maggio-
ranza fopra tutte le cofe , ed un ovo nella bocca , 
f i n t a l o del mondo da lui formato ; oppure fotto 
la figura d'un ferpente, che tenendo la coda nella 
fua bocca veniva a formare un cerchio ; volendo 
con ciò accennare eh' ei non aveva principio ne 
fine . Al riferire di Plutarco gli Egizj della Tebai-
de non conobbero un tempo fe non quella Deità 
immortale , e non fu ammetta da loro alcuna mor-
tale De i tà : pruova dall'amica tradizione dell uni* 
tà di D i o . 

C N O T I ; è lo fletto che il mentovaro Cnef. Strabo-
ne al Lib. 17* dice che Cnufi aveva un Tempio 
nella Città di Siena nella Tebaide. 

C O A X E M O , (a) Divinità tutelare dell' imprudenza . , 
C O B O L I , erano Genj maligni ed ingannatori feguaci 

di Bacco a cui fervivano di guardia e di buffoni 
nel tempo medefimo . Efei fono quelli che noi vol-
garmente chiamiamo fpiriti fol le t t i ; (¿) Arittofa-
ne ne ha fatto menzione. 

C O C A L O , Re della Sicilia ; ricovrò in cafa fua Deda-
lo allorché era perfeguitato da Minoffe, e tutto-
ché ei fi trovaffe molto contento d' avere apprettò 
di fe un uomo celebre , ch'erafi diftinto col mez-
zo di molte rare azioni, non ebbe riguardo a dis-
fartene in tempo che Minoffe venne a mano ar-
mata a dimandarglielo. Ciò non ottante difefe il 
ino ofpite e fece perire ancora il R e di Creta . 
V. Minoffe, Dedalo. 

Co-

(a) KoaXffAOj, pazzo , infenlalo, 
(b> Ko(Sa\os, ingannatore. 



c o r , 
C O C I T O ) uno de ' f iumi del l ' inferno, le di cai palotff 

circondavano il T a r t a r o , e le fue acque non erano 
comporte e aumentate , le non dalle lagrime degl* 
infelici, che nel l ' inferno trovavanfi. 11 fuo nome , 
che per la verità lignifica pianti , e gemili, ha 
fatto prenderlo per un fiume infernale »ma il Co-
cito è un fiume della Tesfro/.ia in Epiro, o per 
meglio fpiegarfi un fan^o paludofo che va a fca-
ricarfi nelle marce d 'Acherufa: evvi un altro 
Cocito nella Campania in Italia,che fifcaricanel 
Lago Lucr ino . 

C oc ITO , medico difcepolo di Chirone che fanò la 
ferita del giovane Adone, lo che fece dire che il 
Cocito del l ' inferno reftituita avea la vita al gio-
vane Principe i Cotello equivoco de' nomi ferve 
di fondamento ad un infinito numero di favole . 

.Conno , figliuolo di Metanto ultimo Re degli Atenie-
fi , guerreggiava contro i Doriani , i quali delibe-
rato avendo di terminarla con una battaglia ,por-
taronfi prima a confultare l 'Oracolo di Delfo per 
faperne il fucceflo; e quello promifeloro la vitto-
r i a , fe nella battaglia non uccidevano il Re degli 
Ateniefi. Prima dunque di venire alla zuffa racco-
mandarono a' loro Soldati di confervare la perfona 
del Re ; ma C o d r o , a cui venne a notizia la ri-
fpofta dell' Oracolo , cangiati i fuoi veftiti in cenci 
e (tracci, portoffi ad attaccare un foldato nimi-
co , -ehe lo uccife ben tor to . I Doriani avendo 
riconofciuta la regia perfona t racc ia rono di com-
battere , e gli Ateniefi per onorare la memoria di 
Codro, che s'era per loro abbandonato al iamone, 
flabilirono eh 'e i fotte l 'u l t imo Re d'Atene , e 
cangiarono in feguito la forma del loro governo . 

C O C C O D R I L L O , animale pretto alcuni Egziani facro, 
ma da alcuni altri conliderato e trattato fecondo 
Erodoto, a buona ragione , dannofo e nocevole. 
I popoli di Tebe , e del Laco Merisrendevangliun 
gran culto ; neprendeano uno addomefticato da lo-
ro medefimi , ponevangli all 'orecchie delle pie« 
tre preziofe ed altri ornamenti d' oro , e lo tene* 

• van 

e o e s i i 
van legato per i piedi dinanzi, e gli davano petó 
cibo una certa quantità di carni chiamate da loro 
carni facre. Dopo la morte lo imbalfamavano , 
e poneanlo in un' urna facra , che dipo: trafporta-, 
vano nel Labirinto ov' era la fepoltura del Re : 
e la Città d'Arfince pretto del Laco Meris, dal 
rifpetto ch 'el la aveva per quelli animali , acquiftò 
il nome di Coccodriloppli , città de'Coccodril l i . 

Gli Ombiti popoli dell' Egitto i più fupentizio-
fi che gli altri , fi chiamavano i più felici veden-
doli rapire i loro fanciulli da' Coccodrilli ; ma in 
tutto il retto dell 'Egitto erano quelli medefimi 
animali guardati con orrore, e ne uccidevano tut-
ti quelli che veniva loro fatto di prendere ; ed 
oltrecchè fono beltie feroci , e terribili , la reli-
gione ifpirava loro quell'odi o , perchè credevano 
che Tifone uccifore d' Ofiride , e nemico di tu t t i 
gli De i , trasformato in Coccodrillo fi forte : Plu-
tarco dice eh'queft 'animale per ettere ienza lingua 
era il limbolo della Divinità . Credevano gli Egi-
zi che i vecchi Coccodrilli averterò la v i r tud ' in-
dovinare , e prendevano per felice prefagio allor-
ché cotelli animali mangiavano dalle mani d' al-
cuno, e per lo contrario funeitillìmo avvenimen-
to credevano, fe veniva da'medefimi riattato • 
Achille Tazio rapporta, che per la ragione che il 
numero de' denti del Coccodrillo fono eguali a' 
giorni dell 'anno, può ettere che gli Egizj ponef-
fero l 'immagine del Sole in una barca che porta-
va un Coccodrillo. Infine gli Egizj adoratori de* 
Coccodrilli dicevano , eh? durante il corfo de' fet-
te giorni confagrati aila nufeita d ' A p i , deponen-
do la loro ferocia, non facevano alcun danno a 
chicchera, e che nell' ottavo dopo il mezzo gior-
no ripigliavano il loro ordinario furore . In ol-
ire pretendeano che i Coccodrilli, pel rifpetto che 
avevano alla Dea Ifide , ch'erafi fervita d' una 
barca fatta della feorza del Papiro, non facettero 
mal? alcuno a coloro che navigavano il Nilo ir* 
una barca fabbricata di cotefta medefima pianta. 

' - CT>JI 
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¿ t i f t r n ^ i n 0 0 - f e c o ^ ° £ i o r n o fetta delle A w i t e n e , in cui ognuno beveva in un vafo nar 
ticolare . (a) v. Antijierie . par" 

C O E K O R , , quefti fi è il "itolo d ' u n a Tragedia d ' E 
fch.le,i I di cui foggetto è la morte d'Egitto e dì 
Chtenneftra e che ha per coro alcun? g.ovani 
foraft iere che portano de" doni al fepolcro 7 A 

C o l T ^ A ' ° V V 5 r ° ' ^ 0 L L , N A , Dea , che in ordine 
^ed a i é " i a T . * * A g ° f t Ì n ° ' P r e * e d e V a 

C O L L A R O , d ' E n f i l e , v. Enfile. 

n
L ' ? E ' u n T e - ¿ a t ° d a ^ f a n i a alla Dea Ve. 

n e r e , che lignificava la ballerina, (c) e forco il 
d. cu. nome aveva ella un t e m p i o . 11 

U n C l ° f a v o r i t 0 d i v e n e r e , e perciò chia-
mato ucce o di e t e r e a . E l l a , dice Apuleio e 
r ^ A va -'e m a n i ' ! o a t t a c < ^ al fuS ¿ r o e' 

v m 1UÌ b e n C ***> t rasf°riTiavafi^ 

fe ro ' Ìa r n, r - ! ' ? e a , c u n e c o , o m b e * pre-S è f s s w f c 
i S S ^ T t f r t S f c : 
ìwdrivano rnn r ° ^ d e f i m i - ma in vece 
nafeevano n d l i T ™ ^ F 0 * t U t f e <*ue, ,e c h e 

¿SrSfSff: i S S 
e — una 

2 0 0 * ; u n vafo 
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C O L 29J>_ 
una colomba . v . Semiramide • Rapporta Silvio 
Italico (J) etterfi un tempo ripofate due colombe 
folla Città di Tebe ; che 1' una verfo Dodona l's 
ne volò , dove diede ad una quercia la v u r ù 
di rifpondere agli oracol i , e che 1 a l t ra , eh era 
una colomba bianca pafsò il mare e le n andò 
nella Libia , ov ' ella ripofoilì fopra la tetta a un 
capro fralle fue corna e r i fondeva agli oracoli 
de' popoli Marmaricani . La colomba di Dodona 
fecondo FUottrato era d' oro , ripofava fu d 
una quercia circondata da un numerofo ituolo di 
popolo, che porta vali parte rer offerirle de'Sagri-
f iz j , e parte per confutare 1' oracolo ; col qual 
mezzo molti facerdoti e facerdotette traevano un 
grande profitto . Sofocle dice (¿) che alcune co-

• Iombe della felva di Dodona avevano dato una 
rifpofta ad Ercole , nell? quale rilevavafi il l imite 
della fua vira . v . Dodona. 

C O L O N N E d 'E rco l e , Diceli che quetto Eroe éffen-
dofi colle fue guerre internato lino a Gade overa 
Gadi ra , oggidì Cadice nella Spagna, e credendo 
d' ettere giunto all' eftromità della terra , feparò 
due monti che univanfi affieme per dare al M e -
diterraneo la comunicazione co l i 'Oceano: Favola 
originata dalla fituazione delle due montagne Cai-
pe ed Abila , delle quali una è in Alr ica , e l'altra 
in Europa allo ftretto di Gibilterra . Ercole cre-
dendo che cotefte due montagne foffero il l imi-
te del Mondo, vi fece innalzare due colonne per 
lafciare a' pofteri la memoria del luogo nel quale 
ebbero punto le fue conquifte . Gli abirarori di 
Cadice poi fecero fabbricare a queft' Eroe un 
magnifico tempio in mediocre diftanza dalla loro 
C i t t à , nel quale vef;gonfi delle colonne d ' o r o , e di 
bronzo tutte coperte d'antiche ifcrizioni, e ge-
roglifici rapprefentanti i dodici travagli d' Ercole . 
Strabone dice che quefte colonne chiamavanfi Por* 

U 
ri» 

(a) Lib. 3. de bello Punico fecundo . 
¿b) Li Trachiniani Aft. 1, 
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tx G ad.tri tana , le porte di Gadira, le quali furo; 
no porte in un tempio. 

- C O L O S S I , rtatue d 'un' ettraordinaria altezza, le quali 
ebbero il loro origine n e l l ' E g i t t o , ove Sefotlri 
fece porre in un tempio di Valcano a Memfi mol-
te rtatue , tanto di lui medefimo, come della ftia 
famiglia , alcune dell'altezza di 30. cubiti , e di 
20. le a l t r e . In Apollonia Città del Ponto vedea. 
iene una d 'Apollo alta trenta cubit i , fatta tra, 
fportare a R o m a da Lucullo . Fralle antichità 
memorabi l i di queih Città trovavanfi fette fainoli 
colo/fi, due d 'Apollo, due di Giove, uno di Ne-
r o n e , uno di Domiziano, ed uno del Sole; ma 
il più dif t into di tutti i Coloifi è flato il f e -
guente . 

C O L O S S O di Rod i , una delle fette maraviglie del 
M o n d o , che rapprefenrava Apollo, ovvero il So-
le Dio de' Rod ian i . Secondo la più comune opi-
nione , cotef ta ftatua era alta fettanta cubiti, ov-
vero , al parere di Fefto , cento cinque piedi. El-
la era tu t ta di r ame , e vota nell ' interno in cui 
l ' a r te f ice v ' a v e a fatti de 'ponti di ferro e di pie-
t re quad ra t e . I fuoi piedi erano pofati fu due ba-
fi d' una prodigiofa altezza , fituate all' ingreifo del 
porto di Rodi , e diftanri una dall' altra in tal 
maniera che poteva a tutto comodo pattare un 
vafcello a vele gonfie fralle fue gambe . Coteilo 
Col orto fabbricato da Car^s Indiano difcepolo di 
Liiippo f u , fecondo Plinio, rovefciato cinquanta-
fci anni dopo la di lui erezione, e rimafe cosi fi-
no al tempo di Vefpafiano che lo fece rialzare . 
1 M o r i , che nella metà del fetrimo fecolo, itnpa. 
dronironfi dell Ifola di Rodi , trovato avendo ro-
vefciato anche erti il Coloflò , lo venderono ad 
un Ebreo , che fatto in pezzi caricò novecento 
cammelli del rame di cui egli era fabbricato. Po-
chi erano coloro che potettero abbracciare il fuo 
pollice , ed 1 fuoi altri diti erano della grettezza 

n nelle rtatue ordinarie . 
, io^tannome d' Apollo a cagione che gli 

vie-

C O M Mj j 
tJiene data d 'ordinario una bella chioma (a). Ate-
neo al lib. 4. dice che i Naucraziani celebravano 
la fetta d ' Apollo Corneo veftiti di una bianca 
vet te . 

C O M K T O , facerdotetta di D iana , v. Menalifpe. 
C O M E T O , figliuola di Peterela Re de' Teleboeni ? 

per un trafporto amorofo tradì fuo padre, il di cut 
dettino dipendeva^ da un capello, la cognizione 
del quale era nella fola fua figlia . 

Anfitrione ertendofi portato ad attediare Tafo 
capitale de' Teleboeni , inutilmente poneva in ope-
r a ogni fuo sforzo per prenderla, allorché Come-
to divenuta paflìonata amante del Generale nimi-
co , lufingoffi piacergli col tradire fuo padre : ma 
recifo avendo quel fatale cappello; cioè cofpirato 
co 'n imic i e data in loro balia la città , fu per 
i icompenfa della fua perfidia , privata della vita 
per ordine-di quegli , per l ' amore di cui divenne 
traditrice. 

C O M O , Dio della g io ja , della gozzoviglia , de 'bac-
canali , de' fe f t in i , e favorito della gioventù r i -
lafciata . Ei viene rapprefentato giovine colla fac-
cia rifplendente per 1' ubr iachezza , e la tetta co-
ronata di ro fe , accoftumandofi quella corona f re -
quentemente ne' fef t ini . (b) Filollrato dice che da 
coteilo nome viene come (fari, ftare allegramente. 

C O M P I T A L I , fefte , che celebra vanii ad onore degli 
Dei Larj overo Penati nelle capo-ftrade , (c) i di 
cui miniftri erano i Liberi e gli Schiavi , che du-
rante la fola fefta godevano la l ibertà . Al tempo 
d e ' R e di R o m a fagrificavanfi in cotefta occalione 
de ' fanciul l i pel comando dato dall ' Oracolo di fa-
grificare delle tefle per altre refte , cioè per la falute 
e profperità delle perfone di qualche famiglia ; ma 
Bruto interpretando con difcernimento, e più ra* 

Tonio I. P gio-
, 

(a) Da Coma, capigliatura . 
(b) Kai/xos, lutto , feftino , libertinaggio. 
(c) In compili s. d' or.de viene il nome dj com-

pitali . 
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gionevolmente 1* efprdlìon dell' Oracolo , dop# 
l 'efpulfione de 'Tarquinj , abolì un così deteftabi-
le coftume , e fece vi foflituire delle relte d' a-
glio , e di papavero . Gotefte felle celebravanfi 
ponendo nelle capo-Strade delle pentole con fopra 
delle figure d' uomini , e femmine rapprefentanti 
i Dei L a r j , e mettevano, fecondo Fello, tante 
pentole, quanti fchiavi vi erano, ed altrettante im-
magini quante perfone ,'ibere trovavanfi nelle fa-
miglie i ma all'opinione di Dionifiod'Alicarnaffo, 
gli fchiavi folamente aifillevano a quelle fe l le , v. 
Larj, 

C O N C O R D I A , era onorata a Roma come una divini-
tà , e le furono eretti molti tempj, de' quali il piè 
confiderabile fi fu quello del Campidoglio, ove 
raunavanfi fovente i Senatori per deliberare intor-
no gli affari della Repubblica ; e Plutarco ag-
giunge che de'danari tratti da una taffa fopra i 
pubblicani le fu fatta fabbricare una cappella di 
r a m e . 

Invoca vali la Concordia da' cittadini, edaglifpo-
fi per l 'unione delle famiglie ; coficchè la di lei 
poffanza effendo limitata nelle cafe, e nella città, 
veniva ad effere diftinta dalla Pace ; la di cui di-
vinità fi dirama fopra tutto l ' Imper io- v. Pace. 

Effa viene rapprefentata fotto la figura d 'una 
donna giovane , coronata di ghirlande , con due 
corna dell' abbondanza intrecciate uno coli' altro ; 
ovvero un iafcio di fottili verghette le quali cosi 
unite indicano una gran forza , cosa contraria al-
la loro particolare debilità e fralezza . Ma 1' or-
dinario fimbolo della Concordia fono die mani 
giunte inlieme tenendo alcune volte un Cadu-
ceo, vero contrafegno ch'ella è i l frutto d* ogni 
negozio e trat tato. 

C O N N I D A , Governatore del giovane Tefeo, che pel 
»"O talento. e per la fua applicazione particolare 
nell educare quello giovane Principe , meritò d* 
effere onorato dipoi dagli Ateniefi come un Semi-
tico, fagnficandogli ogn'anno un capro nel gioì« 

no 
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sio precedente alla fella di Tefeo . Plutarco 
dice, che onoravano con ragione la memoria d» 
colui , che aveva loro formato 1* Eroe . 

C O N S E N T I - , i Romani cosi chiamavano i loro dodi-
ci grandi De i , confentientes, cioè quelli che accon-
fentivano alle deliberazioni fatte nel Configlio , 
dove prefiedeva Giove come capo degli altri De» 
fuoi configlieri ; il titolo de'quali viene fpiegato 
dalla parola confulentes. anelli Dei Concienti era-
r o quelli del pnm' ordine , e i Dei delle Nazio-
ni primarie, in oppofizion» degli Dei delle Na-
zioni più batte, de'Semidei, e Dei del fecondo or-
dine . Di quelli dodici eranvi fei Dei , e fei Dee 
nominati Giove, Nettuno, Mar te , Apollo, Meri 
curio , e Vulcano : Giunone, Velia , Minerva, 
D iana , Cerere, e Venere. Da un paffo di Var-
eone nel fuo Ub. i . de Re ruftica pare ch'ei ri-
conofeeffe due forte di Dei Confenti . 

„ Io invocherò , die'egli, i dodici Dei confen-
ti , ma non quelli le di cui Itatue dorate fono 

„ in gran pregio della ci t tà, e de'quali fei fono 
• „ ma lch i , e fei femmine , ma i dodici Dei che 

„ affiltono coloro che attendono all' agricoltura „ , 
Non fa d' uopo però perfuaderfi d'incontrare una 
uniformità di fentimenti negli Aurori antichi , e 
particolarmente intorno a ciò che riguarda le lo-
ro Divin i tà . 

C O N S E N Z I E , ovvero Confenziane , Confenaia, felle 
' " o n o r e degli Dei Covfenù , ftabilite fecondo 
Fello dalconfenfo di molte perfone, cioè di certe 
famiglie, oppure d'alcune compagnie ,che facean-
fi una fpezie d' obbligazione d 'onorare particolar-
mente quelli Dei uniti fotto uno fleffo t i tolo. 

C O N S E V I O , divinità de 'Romani che prefiedeva alla 
concezione degli uomini : qui confationibus concu-
bitahbus prtjit, dice Tertulliano (a), e Macrobio af -
ferma , (6) che Jano chiamavafi Confervio, nome 

P 2 da-

(a) Ad Nation. Libv 2. c. i l . 
(b; Saturn. lib, i . c. 9. 
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datogli a con/erenda, id e/i a propaline generis F.X 
mani, qua fano aufiore conferiiur. 

C O N S I V A , fopprannome d'Ope divinità tutelare del-
le campagne , la di cui fetta celebravafi fotto lo 
Hello nome nel mefe d' Agofto (,:)._ 

C O N S E R V A T R I C E , foprannoipe dato a Giunone. Sotto 
di quello nome c rapprefentata fulle medaglia in 
un cervo, imperciocché infeguendo un giorno Dia-
na nelle pianure della Teffaglia cinque cerve 
colle corna d ' o r o , e più grandi che i tori , non 
ne prefe che quattro , e la quinta, che fu da Giu-
none falvata , divenne il imbolo di quella Dea 
fotto il nome di Giunone confervatrice. 

C O N S O , Dìo de' configli , che aveva un Tempio a 
Roma in un luogo fotterraneo e nafeofto : indicar 
volendo che i configli devono elTere fegreti. Di-
cefi che il ratto delle Sabine fatto da Romo-
lo fi fu nella celebrazione de' giuochi in onore 
di quefta divini tà . 

CousuALI , fefte ad onore del Dio Confo,nelle qua* 
li faceanfi de' fagrifizj, delle libazioni, e de' giuo-
chi , c lafciavanfi ripofare in que'giorni i caval-
l i , ed i mul i . 

C O P P A , fella delle coppe (A). Demofonte Re d'A-
lene vedendo Orettecolpevole d'un parricidio,non . 
volle più ammetterlo alla fua tavola , né acco-
miatarlo. Prefe ei dunque rifoluzione di trattarlo 
feparatamente, e per giuftificare cotella fpezie d'. 
affronto ordinò , che foffe Orelle fervito alla ta-
vola con una coppa particolare e diverfa affatto 
da quelle che accollumavano bevere ognuno fe-
condo l 'ufo di que ' tempi. Gli Ateniefi dipoi illi-
tuirono una fella in memoria d 'un tale avveni-
mento , nella quale facevano la eofa medefima 
durante i loro conviti. 

C O R A L L O ; Ovidio dice che cotella pianta marina 
nac-

(a) Dalla parola latina Ccnjero, cotifevi, io fé-
m i n o . .-4^ 

(b) Roprv, x o w v ^ g f y e r a una mifura Attica. 
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nacque dal fangue della teda di Medufa. Perfeo 
avendo nafcollo quella tetta tutta infanguinata , 
fotto alcune piante di corallo, le fece divenire 
pietrofe e fanguigne. La vera allufione però fi è, 
che Perfeo viaggiando feoprì in mare il corallo , 
e che mercè la di lui attenzione, e fatica ne fa-
cilitò la pefea e il commercio. E'univerlale 0-
pinione , che quella pianta fia un corpo molle e 
tìeffibile nel mare, ma che fentendo l'aria acquilli 
quella durezza , e quel colore , che vediamo . 

C O R A C I , Miniftri di Mit ra , v. Mitra. 
C O P . E B E , amante di Caffandra, portoffi a Troia a i 

offerire il fuo foccorfo a Priamo , colla fperanza 
di fpofare la fua figliuola . Ma la notte in cui 
Troja fu faccheggiata, avendo veduta la Princi-
pe rà flrafcinata dal tempio di Pallade co' capelli 
fparfi e le inani incatenate , gittoflì furiofamente 
fopra 1 rapitori , i quali lo fecero foccombere fot-
to a loro colpi . 

C O R E E , fefle^ in onore di Proferpina la quale era 
onorata da'Siciliani fotto il nome di Cora {a). 

C O R E S I A , (oprali nome dato dagli Arcadi a Minerva, 
riferitoci da Paufania fenza renderci alcuna ragia,-
n e . 

C O R E S O , Sacerdote di Bacco, v. Culline, 
C O R I A , gli Arcadi, fecondo Cicerone, così chiama-

vano la Minerva figliuola di Giove e di Corifa 
una delle Oceanidi, e la rifguardavano come la 
inventrice delle fquadre . 

C O R re A S T I , facerdoti di Cibelle i quali follènnira-
vano le fefte di quefta con uno ftrepito, e tumul-
to eftraordinario ; facendo il mormorio del t am-
buro , dibattendo i loro feudi colle lance , ballan-
do , movendo la tefta, e framifehiandovi delle gri-
da e degli urli per piangere la morte d'Ari',' il 
di cui fupplizio volontariamente effì (offrivano . 
S attenevano dal mangiare pane in memoria d' 
avere la Dea offervato un lungo digiuno per mag-

v 3 gior-

(?) Ko/MJ, giovane e bella ragazza. 
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gior mente indicare la fua aff l izione, ed onorava-
no il pino, e ne coronavano i fuoi rami , per 
elfere Ari flato mutilato pretto quell 'albero: tut-
te le loro cerimonie per altro non erano che una 
•rimembranza delle azioni di Cibelle e d ' A t i . 

Strabone ci riferifce ettere così chiamati a ca-
gione che faltano camminando , KO/»I»ITTOVT£S / 3 A / -

veiv, d'onde vengono chiamati apgiung' egli , Co-
ribanti , perfone che operano con furore. Secondo 
Diodoro Siculo il loro nome viene da Coriba fi-
gliuolo di Cibelle, e di Giafone. v. Cibelle, ed 
Ali. 

C O R I B A N T E , padre dell'Apollo di Cre ta , fecondo il 
parere d' Ariftotile. 

C O K I B A N T I C I , venivano cosi chiamati alcune volte 
i miflerj di Cibelle celebrati da'Coribanti. 

C O R I C I D I , ovvero C O R I C I E , Ninfe ohe abitavano 
pretto del monte Parnafo, il nome delle quali è 
defunto da una caverna di coletta montagna chia» 
mata Corice. 

C O R I F E A , nome dato da Efchile a quella furia , che 
efpofe per le altre 1' accufa delle Eumenidi con« 
tra Orette . 

. C O R I M B I F E R O , così chiamato Bacco da Ovidio: Ta 
Grecia , die'egli, celebra Bacco che porta de'Co-
r i m b i Quefti fono certi piccioli grani della figu-
ra de' pi felli, che nafeono aggruppati iniieme fo-
pra l 'edera : vedonfene fovente di limili nelle 
corone di Bacco. 

COR ITO , Re dell 'Etruria e padre d' Jalio,e di Dar-
dano. Ei fu quegli che diede l 'origine a'Trojan» 
in Italia . v. Dardano. 

C O R I T O , figliuolo di Paride e di E n o n e . Quefta di-
venuta gelofa pel rapimento d 'E lena fatto da Pa. 
ride fpecì il figliuolo Corito aTro ja per efpiare la 
condotta della fua rivale , raccomandandogli di 
non perderla di vifta , e d' infinuarli pretto di ef-
fa fenza farfi conofcere . Ma il giovane eh'era d* 
una bellezza non ordinaria, per adempire puntual-
mente il fuo impegno, fu prefo in fore t to ¿4 
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Paride , coficchè trovatolo un giorno feduto vicino 
ad Elena, diede in uno trafporto di colera, e lo 
uccife : nuovo foggetto di pianto per la sfortuna-
ta E n o n e . v. Enone. 

C O R I T A L I A H N A , nome d 'un tempio dedicato a Diana 
in Lacedemone , nel quale le balie portavano i 
fanciulli inafchi in certi giorni di fe t te ; e balla-
vano durante il fagrifizio di alcuni piccioli porci, 
che per la falute de'fanciulli erano da loro of-
ferti a quefta Dea , v. Titenidie . 

C O K N O dell 'abbondanza. Quetl'è urt corno,dal qua-
le , per un privileggio dato da Giove alla fua ba-
lia Amaltea,ufciva abbondantemente tuttociò che 
potevafi defiderare. Coretto corno è fovente fini-
to lo delle immagini di Cerere, di Bacco , e de-
gli Eroi che procurano l'abbondanza agli uomi-
ni j e duplicafi ancora per indicare una eftraordi-
naria abbondanza. La ragione onde trovati alcu-
ne volte Mercurio frolle mentovate diviniti , fi i 
fecondo l 'autore de' verft attribuiti ad Omero * 
tanto per ettere lui il Dio de' mercanti e del 
guadagno, come pure perchè la di lui fpelonca 
era piena di ogni forta di merci . Ercole , fecon-
do Focio, era fpeffo dipinto col corno dell' abbon-
danza fopra il braccio, perchè avendo tagliato un 
eorno ad Acheloo, egli per r iaver lo , fece dono 
ad Ercole del corno d' Amaltea. v. Acheloo , A~• 
maltea . 

C O R N A di B A C C O , Properzio invoca Bacco per le fue 
corna , e gli dimanda una lunga vita per celebra-
re la fua vir tù . Omero lo chiama bicomigero f 
e molte ftatue lo rapprefentano con due corna per 
indicare la forza , e la potenza di quello Dio . 

C O R O N I D E , una delle Jadi figliuole A Atlante. V . 

Jadi. 
C O R O N I D E , figliuola di Coroneo Re dellaFocide,la 

quale patteggiando un giorno fulla fpiaggia del 
m a r e , fu veduta da Netruno, che divenutone a-
mante , volle ufarle violenza ; ed ella prefe la 
f u g a , ma non potendo fcanfare le perfecuzioni del 

r 4 D i» 
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Dio marino, chiamò in ajuto la carta Minerva, 
che la trasformò in cornacchia e prefela fotto là 
fua protezione (a) . 

C O R O N I D E , Paufania fa menzione d' una Dea di co* 
teflo nome onorata a Sicione, la quale non ave-
va tempio alcuno , m a venivate fagrifìcato il» 
quello di Pallade . _ , 

C O R O N I D E , figliuola diFlegia uomo il piùbellicofo di 
que ' tempi. Fu etta amata da Apollo ne' di cui 
amori reftò incinta d 'Efculapio , ma avendo avu-
to nel tempo della fua gravidanza un altro aman-
te fu dal corvo avver t i to Apollo di quella fua 
infedeltà ; ed egli prefo in mano il fuo arco, e 
Je fue frecce nel pr imo bollore della fua collera, 
ferì il feno di Coronide . Se ne pentì dipoi è ve-
ro d'eflerfi così barbaramente vendicato, ma trop-
po tardi ; e difperato per la morte della fua cara 
amante punì quegli , che ne fu l 'origine ; facendo 
divenire il corvo nero di bianco eh' egli era . 
Quanto al fanciullo che Coronide aveva nel ven-
tre , lo tratte Apollo, e fecelo porre nella fpelon« 
ca del Centauro Chirone : favola che fpiega ette» 
re morta Coronide nel parto. Fu ella a parte degli 
onori divini renduti al fuò figliuolo, e nel tempio 
d'Efculapio pretto i Sicioniani ebbe una ftatua, © 
fu fituata fralle divini tà . 

C O R O N E : l 'ordinaria corona che viene data a Bac-
co è quella di pampini ovvero di foglie delle vi-
ti , e bene fpeffo ancora d' edera co' fuoi corimbi* 
« Minerva d ' u l i v o ; a Venere di mirto ; d'alloro 
ad Apollo; di pino a Cibelle; di quercia a Giove; 
di pioppo ad Ercole ; di fpiche a Cerere ; di fie-
no a Vertunno; di frutta a Pomona; e di quelle 
canne , che nafeono ne' luoghi paludofi, a' fiumi. 
Veggonfi fovente delle corone radiali a Giove , a 
Giunone, a Vetta, ad Ercole , ed agli altri Dei* 

C O R O N A d' Ariadne , v. Ariadne . 
C O R V O , uccello confagrato ad Apollo, perchè crede» 

vali 

{a) Kopovq, fignifica cornacchia. 
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vafl aver detto un ìftinto naturale dì predir l ' a v i 
venire. Ovidio rapporta che coietto uccello era 
più bianco che le colombe e i cigni, ma eh' ei di-
venne nero per aver troppo par la to . v. Coronide 
madre di Ej'culapio. 

Cosci S O M A N Z I A , ovvero C O S K I N O M A N Z U , forta dì 
divinazione, che faceafi girando un crivello fofpe-
fo in aria da un filo, oppure appoggiato fu d' una 
pun ta . Cotefta operazione veniva fatta non folo 
per rilevare le p«rfone incognite, ma eziandio i 
fenti menti interni , e rimoti di coloro che 6 oo-
nofcevano (<J). 

C O T I T T E I , mifteri della Dea Cotit to. 
C O T I T T O , Dea del libertinaggio molto onorata nella 

Trac ia , i di cui mifteri erano tanto obbrobrio^ % 
che avevano cura particolare di nafconderli alla 
pubblica vifta nel praticarli . I fuoi miniftri erana 
confiderai per i più infami uomini di tutti gli al-
tri . In fatti è da credere che giungeffero nel liber-
tinaggio all 'eccefso, poiché Giovenale medefimo 
dice che il loro furore fiancava per fino la Dea 
•fletta . Gli Atenieli avevano tratto da'popoli della 
Tracia il culto di quella difoneftifiìma divinità ; a 
trovafi che Alcibiade fi fece iniziare, ne'fuoi mifterj . 
i l Poeta Eupoli volendo fopra di ciò correggerla ir» 
»na commedia, fu affattìnato per fuo ordine. 

C o r r o , figliuolo del Cielo e della T e r r a , e fratel-
lo di Briareo , e Gige . Aveva ficcome etti cen-
to braccia e cinquanta tefte, e fu anch'ei relega-
t o in loro compagnia nel fondo del Tartaro allò 
eftremità della t e r ra , v. Titani. 

C R A N I O , uno degli Eroi a cui erette la Grecia da' 
monumenti eroici . 

C R A T E A , Dea fecondo Omero degli Stregoni, ed In-
cantatori , e madre della famofa Scilla : credei* 
effere la fletta eh' Eca te . 

C R A T E A , ovvero C R E T E O figliuolo di Minotte e di 
Pafifae, regnò nell ' ifola di Creta con fuo fratello 

Deu~ 

(a) fornivo*, uo crivello, 
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Deuealione; ed avendo confutato l'oracolo intor-
no il fuo dettino, fugli rifpoflo che verrebbe ucci-
fo da uno de'fuoi propri figliuoli . Conteneva la 
famiglia di quefto Re tre femmine ed un mafchio 

• nominato Aftemene, a cui ettendo nota la minac-
ciata difgrazia del padre , pensò da fe medefimo 
andare in elilio e ritirarfi a Rodi i una delle fo-
relle alla quale Mercurio rapì il fuo bel fiore, fa 
uccifa da lui ftetto, le altre due maritate furono 
con due Principi ftranieri, e fuori della fua pa-
t r ia . In tal maniera Crateo viveva fenza fofper-
to , ed era perfuafo già della maggior ficurezza ; 
ma foffrir- non potendo la lontananza del proprio 
figliuolo, e rifoluto di portarfi a ricercamelo , an-
dò da fe medefimo incontro alla predizion dell' 
Oracolo. In fatti ettendofi pofto in cammino fo-
r r a un vafcello, che a tal fine fece alleftire ; ap-
prodò ali ìfola di R o d i , i di cui popoli fupponen-
j°!°r u n " i m i c o P r e f?ro le armi e fi mifero fulla 
difefa Aftemene che non trafcurava mai il fuo 
dovere v mrervenne, e fcaricata avendo una frec-
cia contra la perfona più efpofta fra i fuppofti ne-
mici colpi , uccife nello fletto momento il pro-
prio padre ; avveduto« il giovine di così fatto er-
rore , benché fenza colpa commetto, dicefi, che 
pregati gli Dei di non lafciarlo fopravviverevad 
un tanto enorme delitro, ottenne che fotte dalla 
terra inghiottito: favola rapportata da Apollodoro 
nel l,b>, 3. dell' Origine degli Dei. 

C R A U . Riferifce la favola che Ercole combattendo 
contra il Gigante Gerione figliuolo di Nettuno 
gli mancaffero le frecce , e che chiamato in ajuto 
Giove fu provifto da quetto pottente Dio d'una 
Pioggia d. felci , delle quali è fparfa l'ifola di 
C r a u , ali imboccatura del Rodano; campagna 

d Ercole P l l m ° " " m o n u m e n t o d e l l c battaglie 

C R E N E K ovvero Najadi ( a) nome dato alle Ninfe 
delle fontane. 

- ' — — _ 

(a) Da K ^ fontana. 
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C R I W K C I A D E , figliuolo dell 'Ercole di Megara. v. 

Me" ara . 
C R E O N T E , Re di Corinto, avendo data inifpofa fua» 

figliuola a Giafone , il quale amoreggiava Medea, 
fu da etta fatta perire la rivale , ed appiccato i l 
fuoco al palazzo di Creonte ed incenerito . v . 
Medea. 

C R E O N T E , R e di Tebe , liberato per opera d Ercole! 
dal timore della guerra, che motta eragli d a ' M i -
rieni r diede fua figliuola Megara in if.ofa a cote-
fto Eroe per riconofcerlo de' preftati fervigj. E r -
cole ettendo impegnato dalle guerre ad allonta-
narli di T e b e , Lieo uccife Creonte , impadronifi» 
del regno , ed era fui punto d'impottettarfi di Me-
gara , quandoché giunto il marito liberolla dalle 
mani del fuo rapitore , e lo punì della fua enor-
me intraprefa. v. Megara* 

C R E O N T E , R e di Tebe fratello di Giocafta , occupi 
il trono dopo che Edipo fi ebbe cavato gli occhi , 
ed efiliato da fe medefimo dal fuo Regno ¡ Creon-
te fu dipoi coftretto cederlo ad uno de' figliuoli 
dello ftetto Edipo , e quelli ettendofi fra ' loro uccifi, 
tornò di nuovo ad afcenderlo chiamato a quella di-
gnità da Eteocle in morendo. La prima prova eh' ei 
diede del fuo fupremo potere fu quella di far pubbli-
care una rigorofa proibizione di fotterrare il corpo di 
Polinice, che fu da lui dichiarato meritevole d' un 
tale obbrobrio per avere portata la guer;a alla fua 

' patria; con la pena a chiunque avette' ardire d i 
rompere il regio comando, d' ettere fotterrato vi-
vo lui ftetto; ma l ' amore fraterno trafportanda 
Antigona forella di Polinice , a trafgredire la leg-
ge , fu la prima a fentire il pefo dell'efecuzione 
della pena. Emone figliuolo del R e , che a dif-
mifura amava Antigona s' uccife fui corpo della 
fua bella : ed Euridice moglie di Creonte e madre 
d' Emone difperatamente fi trafitte il petto . perla 
mancanza del fuo figliuolo. L ' odio di Creonte 
che s 'era diramato fopra tutti gli Argiani , che 
avevan feguito Polinice all' attedio di Tebe ; vide-

fi a n -
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fi ancor* tuttavia confervafo, facendo hfciare info, 
folti i loro cadaveri: 

Da Tefeo Re d' Atene ed amico del R e d' Ar-
go fu molla la guerra a Creonte , e fu da quelli 
obbligato a contribuire gli ultimi doveri agli Ar~ 
g i a n i , v. T Sfitde, Antifona. 

C R E P I T O , P finità ridicola della quale il tempo ci 
ha confervato una figura rapprefcntanre un giovine 
in atto di gittare de' venti ; lo che ha dato origi-
ne al nome di quella Deità . 

G R E S F O N T E , nipotino minore d' Ercole , e capo degli 
Eraciidi , rienrrò co' fuoi due fratelli Tamene ed 
Ariftodemo, nel Peloponneso ott' anni dopo la guer-
ra di Tro ja , e fecefi Re della Meffenia. v. Mera-
Pe • 

C R E S O , R e della Lidia , Principe fu di cui gli Sto-
rici antichi fanno molti racconti, che meritano un 
pollo fralle nollre favole . Crefo volendo provare 
la Verità degli Oracoli a fine di potere derermi-
narfi ad uno indubitato giudizio fulle rifpolle eh' 
ci ne riceverebbe , fpedì e nella Grecia e neli ' 
Africa , a tutti quegli che palfavano per i più ce-
lebri , de 'deputat i , i quali avevan'ordine efpref-
fo d'informarli ognuno feparatamente di quello , 
che Crefo operava in un dato giorno ed in una 
data ora flabilita dal Re a loro medeiimi. Furo-
no con la più efatta diligenza efeguiti i fuoi co-
mandi , e f ra tutte le rispofte che dagli Oracoli li 
trafièro , quella dell' Oracolo di Delfo fu la più 
veridica ficcome rilevafi dalle feguenti parole . Io 
cono/co il numero de grani della J'àbbia del mare e 
la mijura della fua vajfa ejìenftcne. Io intendo il 
muto, e quegli che non fa per anco proferir parola . 
I mie: f '.tifi fono forpreji dal penetrante odore d" u-
•na teftuggine cK è cotta'nel rame fotta, e J'opra. 
Con delle carni di pecora. 

In fatti avendo voluro il R e penfare una qual-
che cola difficile ed indovinarfi , occupollì a cuo-
cere lui medefimo nel giorno fleffo, e nel l 'ora 
deftinata a ' fuoi inviati , una teituggine con un-

agnel* 
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agnello in una pentola di rame , colla coperta del-ffSSo metal lo. Sopraffatto Crefo dall'.e a t to r i -
icontro dell 'Oracolo, fpedì al Tempio di Delfo * 
Mù cchi doni , i quali leni rono forfè a ricom-
peri fa re qualche c o r r i f p o n d e n z a fegreta de la Pitia 
f d i o i comandò a' fuoi Minillt. C.confuUarequc 
Dio ' in torno due articoli : 11 
dovea il fiume Aly per ^ 
Perf iani , ed il fecondo quanto fpffe per fottiite» 
Il di lui Imperio. Quanto al primo r.fpofe che s 
ri attraverfava il fiume accennato, farebbe poli« 
ffoffopra un grand'Imperio, e quanto al fecondo che 
3 Imperio fuo avrebbe durata fino a t an toché f i fa-
rebbe veduto un mulo fui trono di Media. 1ioco fi 
curò Crefo diquefte rifpofle , perche q u a n t o a l p n -
mo lo poneva in Infinga di rovefc.are 1 Impeno 
de'Medi ; e quanto al fecondo vedendo 1 impoffi-
fciiità della cofa credette effere in una t o t a l e l i c u 
«rezza . Ma quand' ei vide l 'effetto «nt.eramente a 
fuoi giudizi contrario, fece rimproverare all Ora-
c o l o , che malgrado i doni fattigli in ^ i j a r g a 

copia, lo aveva egli vergognofamen e mga nato, 
ed il Dio con poca fatica g . u f t . f i c o le fue rifpolle • 
Ciro che rioonofeeva la fua nafcita da due < 1 ^ -
renti popoli, effendo il padre Perfiano, e di Me-
d i a l a ' m a d r e , era il mulo di c u i T Oracolo par-
lato aveva , ed il rovefc.amento del Impe o non 
era quegli de' Medi , creduto così da Crefo , m a 
il fu proprio. Il figliuolo, di Crefo età muto te 
dal fuo nafeere, e quello in quel giorno medefi-
m o che fuo padre acquillò per affalto la Citta di 
l a r d o , vedendo un foldato in atto di colpire fui la. 
iella il R e , da quegli però non conofciuto, il ti-
more e la tenerezza del padre gli ruppero per co-
si dire i legami della l ingua, e gridò: Soldato non 

C R E U S A ' / figliuola d 'Ere teo R e d' Atene, per la di 
cui rara bellezza invagh.tofene Apollo , divenne 
madre di un fanciullo , fenza faputa del Ke . i ,* 
femma premuta di falvare l 'onor fuo t rafpor td-
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la a lafciare efpofto il figliuolo in quella medefi* 
ma grotta , nella quale perdette il fuo più bel fio-
re ; con la precauzione però di porlo in una ce-
ftella inviluppata in certi fuoi ornamenti , per fe-
condare il coftume di q j e l t empo , fondato fui la 
favola d' Eritonio fuo avo . Ma Mercurio per le 
fuppliche d 'Apollo, che non potea foffrire la per-
dita d'un fanciullo, che gli era si caro , lo tratte 
dalla grotta in cuiavevaloabbandonato la madre, 
e trafportollo nel Tempio di Delfo , dove ifpi-
rata la Sacerdoteffa, fu da ella medefima nodrito , 
e creiciuto dipoi all' ombra degli a l ta r i , acquittof-
fi di tal maniera la ftima di que' popoli che me-
ritò ettere da loro ftabilito depofitario de' refori 
del Tempio . Frattanto Creufa fua madre fu data 
in ìfpofa a Xuto, il quale non vedendo pel corfo 
di molti anni progredire la di lui ftirpe , portoflì, 
in compagnia della moglie , a confultare l'Oracolo 
di Delfo intorno la fcelta del loro erede ; ed Apol-
lo volendo far pattare il figliuolo avuto da Creufa 
per figliuolo vero di Xuto , e procurargli nel me-
defimo tempo la gloria d'ettere un giorno il fon-
datore della Jonia , parre confiderabile della Gre-
cia , rttpofe per mezzo della fua facerdotetta , che 
la prima perfona incontrata da loro all' ufcita del 
Tempio , era fuo figliuolo. Ne ufcìfubito il Prin-
cipe e nfcontrò il giovane Guardiano fulla foglia 
del i e m p i o , lo abbracciò, e fenza indagare di qual 
femmina lo potette avere avuto , lo chiamò fuo fi-
gliuolo, e gli diede il nome d ' Ione (a) per alle-
gria ali incontro fatto nell* ufcita dal Tempio . 
N o n iftette molto Creufa a riconofcerlo , avendo 
egli nelle mani quella cefta , e quegli ornamenti, 
co quali lo efpofe al tempo della fua nafeita . 

Ione fu pofto fui trono degli Eretidi , quattro 
luoi ligliuoli divennero i capi delle quattro Tribù 
d Atene , ed 1 di lui nipoti abitarono la Jania da 
loro chiamata col nome fteffo dell' avolo ; Iftoria 

e h ' è 

(a) E¡IOVTI (AOI, co^ne io f u r t i v a . 
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eli* è il foggetto della Tragedia d 'Euripide intito-
lata Jone. 

C R E U S A , figliuola di Priamo fu fpofa d Enea e ma-
dre d* Afcanio, e ficcome etta perì nell incendio, 
Virgilio fa comparire l 'ombra fua ad Enea che la 
cercava, e le fa dire che la madre degli D e i , e 
Venere l 'avevano a ' Greci involata. 

C R I N I S O , fiume del la Sicilia, che , fecondo la favola, 
divenne amante d 'Egefta figliuola d ' un nobile 
T ro jano , e cangioilì in un orfo per fedurla. Cr i -
nito era il R e , ovvero il padrone del paefe , i l 
quale può ettere che abbia chiamato col nome fuo 
proprio quel fiume, e che fopra un vafcello nomi-
nato 1' Orfa si sia potto in cammino a feguire fi-
g l i a , ovvero che fi nafeondette in certe rocche e 
caverne per forprenderla , da' di cui amori nacque 
Alcefte Re della Sicilia, v. Alcejie, E-eJie. 

C R I O B O L E , nome d' un fagrifizio che veniva offer-
to a Cibelle , la cui vittima era un capro, v. Tau« 
r oboi e. 

C R I O F O R E , Paufania fa menzione d' un Tempio di 
Mercurio Criofore , ovvero portacapro fa) cosi 
chiamato , per avere Mevcurio impedita la d e f -
lazione della città di Tebe , portando uti capro al-
l ' i n to rno delle mura della citta medefima: d 'on-
de ebbe origine la cerimonia, che f acca fi nella f e -
tta di quetto D i o , nella quale fcelto il più bel 
giovane di Tebe , facevanio girare intorno le mu-
ra con un capro fopra le fpal le . 

C R I S A O R E , nacque, fecondo l 'opinione d'Efiodo, da! 
fangue ufeito dalla tetta tagliata di Medufa, ficco-
me da quel fangue lteffo ebbe origine il cavallo 
Pegafo . Nacque egli con una fpada d' oro nelle 
m a n i , e da ciò fu denominato Crifaore ; dipoi 
fposò la bella Calliroe di cui ebbe il famofo Ge* 
rione da tre t e t t e . Ma lafciando a parte tutto ci® 
che in quefto racconto v' ha di maravigliofo , di-
remo che CriLore era un artefice di fomma abi-

lità , 

(a) Da Kpios un capro 
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lità , che faceva delle opere eccellenti coi! inoro 
come in avorio ; e di celi che Forcide R e della 
Cirenaica se ne fia fervito per far lavorare i den-
ti d'elefante, che gli pervenivano dalla cofta me-
ridionale dell' Africa ; la fpada d' oro con la qua-
le ei venne al mondo vuol dire, che Crifaore cin-
ie una fpada d' oro la prima volta che prefen-
tolfi alla corte di Forcide, il quale per iftabilirc 
ne' fuoi ilari un cosi diflinto artefice , affegnoglì 
un confiderabile emolumento . v. Medufa , For-
ade. 

C K I S E I D E , era figliuola di Crife gran Sacerdote d' 
Apollo della città di Limetta confederata con Tro-
ja ; allorché i Greci la faccheggiarono fecero fchia-
va con molt ' altre Crifeide, che nel comparto toc, 
t ò ad Agamennone. Addolorato il gran Sacerdote 
per la perdita della figlia , venne a chiederla, 
efibendo il prezzo del fuo rifcatto, e minaccian-
do lo sdegno d'Apollo, se gliene fotte fiata conte-
fa la rettituzione. In fatti riattando Agamennone 
di reftituire al Sacerdote la bella Crifeide, fu op-
pretto iftantaneamente il di lui campo da una cru-
deliffima pelle ; e confultato Calcante intorno al 
mezzo di liberartene rifpofe , che Apollo non avreb-
be fofpefo giammai il fuo flagello, se non fotte fod-
disfatto appieno il di lui Miniilro . Tutt i i capi 
dell 'armata pregando allora Agamennone a refti-
tuire la fchiava , non molto volentieri v' accon-
i en t ì , ed incaricò Uliffe dell' impegno di ricon-
durla a fuo padre ; il quale vedendo ritornare 
Ja figlia pregò Apollo a far ceffare la pelle , e 
gli offerì un fagrifiiio di cento buoi per i Greci : 
cotella favola è d ' O m e r o , v. Achille, Erijeide. 

gp.isoRE, Dio de' Fenicj credalo da alcuno il Vul-
cano de' Grec i . Fu eccellente nell' eloquenza, nel-
l a Poefia l i r ica , e nelle predizioni; Inventore del 
jefeare con 1' amo , e quegli che diede il com-
pimento alla Navigazione : talenti tutti che lo fe-
cero meritevole degli onori divini dopo la fua 
spor te . -'-

, C R I -

C R I 0 R O t .2+* 
C R I S O T E M I , figliuola d' Agamennone e di Clirenne* 

l i r a , e forella d' Orelle e d 'Elet tra . Etta vieno 
rapprefentata da Sofocle come una perfona pru-
dente che fapeva tenere occulto agli occhi della 
madre , il dolore eftremo per 1' affafflnio del pa-
dre , per la qual cofa era veduta e ben t r a t t a t a , 
al contrario della forella E l e t t r a , c h e non potendo 
trattenere né i pianti , né i rimproveri, era di con-
tinuo vilipefa , v. Eletti. 

C R I T O M A N Z I A , forta d' augurio , che confifteva nel 
confiderare la palla delle focacce, che venivano 
offerte in fagrifizio, e la farina che fpargevano 
fulle vittime' , per trarre da ciò de' prefag) : e 
iiccome que' popoli fervivanfi d'ordinario di fa -
rina d ' o r z o , cosi di là venne il nome di Crito-
manzia. (a) 

C R O D O , Deità degli antichi Germani , che credeva-
no effere Saturno. Egli veniva rapprefentato in 
figura d' un vecchio con la tella nuda , con un 
gran pefee fotto i piedi , con una lunga velie cin-
ta da una fafeia ; tenendo nella finiftra mano una 
ruota , e nella delira un caneftro pieno di fiori e 
di f ru t t i . 

C R O M I O , figliuolo di Priamo , e d 'E ico le , fu ucci-
fo da Diomede , fotto le mora di Troja . 

C R O M I O N E , il terzo depravagli di Tefeo , e fu , fe-
condo Diodoro, la fua battaglia contro il cin-
ghiale di Croinione. 

C R O M Ì E , fefte celebrate in Atene ad onore di Sa-
turno ; effe erano le medefime che i Saturnali de 
Roman i . v. Crono . 

C R O N O , parola Greca che fignifica tempo. In t ahno-
do è chiamato Saturno, e perciò fu detto ch 'egl i 
prefiedeva al tempo , ovvero ch'era egli medefimo 
il tempo. Per quefta ragione veniva rapprefenta-
to alcune volte con una falce in mano , per in-
dicare che il tempo miete ogni cofa . v. Saturno. 

Q_ Cro-

ia) Da Kpi% , orzo . 
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C T O N I E , (a) fette celebrate dagli Krmoniani ad onp». 
re di Cerere , nelle quali venivano fagrificate 
mol te vacche . Avevano la fuperftizione di far 
credere come un prodigio, che tutte le vacche nel 
cadere dopo d ' e ¡fere accoppate, cadevano da quella 
parte che la prima era caduta . 

C T O N I O , foprannome di Mercurio, che lignifica Mer-
curio infernale , o terrettre . 

C U B A , Divini tà de* Romani , a cui era deftinata 1 » 

cura de' fanciul l i , e eh' era invocata per farli dor-
mire bene : dalla parola Latina Cubo, io fono co-
ricato . 

C O C C O L O , uccello confagrato a Giove . La favola di-
ce che quefta Deità avendo fatto divenire 1' aria 
e f t remamente fredda , fi cangiò in cuccolo , e s' 
andò a ripofare fui feno di Giunone che lo rice, 
ve t te di buona voglia = figura poetica che ci dà 
mot ivo di fupporr'- 1' avvenimento di qualche in-
t r i co a m o r o f o . Il monte Torace nel Pelopponefo, 
ove accadde queft ' avven tu ra , fu ai poi chiamato 
il monte del Cuccolo .(b) 

C U M A , piccola città d ' I t a l i a tra il lago Lucrino, e 
A v e r n o , ove la Sibilla rifpondeva agli oracoli dal 
fondo d 'una g r o t t a , v. Sibille. 

C U N I N A , Dea D E ' Romani che prefedeva alle culle 
de' fanc iu l l i . 

C U P I D O , ovvero l 'Amore , fecondo 1 ' opinione d ' E f i o -
do egli è tanto antico quanto il mondo , e il Caos 
medef imo. Egli intende con ciò quel principio F i -
fico che fervi va a unire infieme le parti divife 
dalla m a t e r i a ; ma i Poeti lo fanno comunemente 
figliuolo di Marte , e di Venere . Dacché quef t ' 
Amore fu nato Giove fubito vide dalla fua fifono-
mia ch ' eg l i era per caufare de ' torbidi nel genere 
umano , e perciò obbligò la Dea Venere a disfar-
f e n e , ma effa per involarlo alla collera di Giove 

lo 

(a) Dalla parola greca y ^ v , terra , x^0Vl0!>> 
eh' è per terra . 

(b) Ko y.Kvpios ' 
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10 nafeofe ne' bofehi , ove fucchiò il latte delle 
fceftie f e roc i . Arrivato che fu in età di poter m a -
neggiare l ' a r co , fe ne fece uno di f rallino , e del le 
frecce di cipreffo , e fece pruova falle beftie , a 
t i r a r e fu gli uomini : egli cangiò dipoi il fuo a r -
c o , e il fuo carcaffo in altri d 'oro, eg l i furono da-
t e le ali di colore azzuro , di porpora , o d' oro . 
Sebbene però Cupido fia prefo qui per l 'Amore , 
i Filofofi fanno una differenza grande tra quelli 
due perfonaggi . 

C U R A , Dea dell ' inquietezza . Igino dice che Cura 
avendo veduto della terra graffa, le venne in pen-
siero di formare 1' uomo , e che dipoi pregato Gio-
v e d ' a n i m a r e , e dar fpirito alla fua opera,otten» 
ne il f a v o r e . Ciò fa t to nacque contefaper dargli 
11 nome : la T e r r a pretendeva effere quefto fuo 
diritto per avere fomminiftrata la materia ; Giove 
gl ie lo contendeva non lenza ragione ; e Cura non 
era fenza pretefa. Saturno delfini quefta differen-
za a favore della Te r ra , poiché l ' uomo era f lato 
fa t to di T e r r a , ex humo, e comandò che Cura 
averà il poffeffo dell 'uomo fino ch ' eg l i v i v e . 

fcuREOTi, quell 'era il terzo giorno delle Apaturie^ 
nel quale la gioventù ch ' e ra giunta alla pubertà, , 
facevafi tagliare i capelli , e li confagrava a 
Diana , ovvero Apollo (<*) . v. Apaturie . 

£ U R E T I , erano i Miniftri della Religione , fot to i 
Principi T i t a n i . Siccome etti davanfi alle feienze 
fpeculat ive, veniva fpeffo ricercato il loro confi-
glio ; eglino erano ancora impiegati nell ' educazio-
ne de'figliuoli de 'Pr inc ip i , nel che ponevano una 
fomina attenzione : dicefi altresì che elfi t rovaro-
no 1' arte di fondere i l fer ro . Effendofi appiccato 
il fuoco nella felva del monte Ida fi liquefece una 
grande quantità di f e r r o , ed i Cureti che fi t r o -
varono prefenti fi fecero autori di quefto r i t r ova -
t o . EFLÌ avevano il coftume di ballare e f ramini -
fchiare delle flrepitofe gr ida, lo ftrepito di fona -

g l i , 

(a) D a Kovpos, uomo giovine. 
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g l i , delle zampegne , de' t ambur i , e battendo I» 
ipade fopra i loro feudi, e facendo con attenzione 
una certa cadenza dimoilravano effere trafportati 
da un furore divino, che fece loro acquiftare il nome 
di Coribanti. Allo llrepito di quella sinfonia tolfero 
il fanciullo Giove , per impedire che non fodero 
fcntite da alcuno le fue gr ida . Ovidio non fapen-
do qual fi foife la loro origine , dice eh' erano 
itati prodoni dalla pioggia : ebbero però de Tem-
pi dopo la loro morte , ove fagrificavanfi ogni Cor-
ta d 'animal i , v. Co*ib*nti, Cabiri. 

C U R I : i Sabini onoravano Giunone Cotto quello no-
me , e la rapprefentavano con una lancia in mano . 

C U R Z I O : l ' anno di Roma 393. dicefi che fi formò 
improvifamente nella piazza pubblica una fpezie di 
voragine profondiflìma, che non fi potè giammai 
riempire . Furono confultati fopra di ciò gl Indo-
vini -, e fu rifpolfo che conveniva gittare in queit 
abiffo ciò che era la forza maggiore de Romani» 
fé fi voleva che 1* imperio aveffe una continua 
durata. Quella rifpofta pofe per qualche tempo in 
coflernazione tutto il popolo ; ma un giovanetto 
chiamato M. Curzio , che s' era diftinto per mezzo 
di molte belle e valorofe azioni, comprefe che 
Roma non aveva cofa migliore che le a r m i , e la 
forza , dimodoché egli portoli! incontanente nel 
mezzo della piazza fornito delle fue a rmi , e mon-
tato fopra un cavallo magnificamente addobbato, 
e dopo avere invocati i Dei mani , fi gittò nella vo-
ragine , la quale fui fatto fleflò fi chiufè : quello 
firo fu dipoi chiamato il Lago Curzio. Ti to Livio 
al lib. 8 . 6 . e 8 . racconta q u e l l o avvenimento len-
za impegno d' efferne mallevadore, hon trovando-
lo appoggiato che fui la femplice voce popolare , 
periodi è dice chiaramente che lo confiderava cqp 
me favolofo. 

Fint del Primo Temo. 

N j 



DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

• D E L L A F A V O L A , 

P O E T I C O S T O R I C O . 

Ìn aii efattamente fi fpiega 1' origine degli Dei, de' Semide', 
c degli Kroi dell' antico Gentileliino, i mHterj , 

i dogmi, il culto , i fagrifiz), i giuochi, 
le felte, e tutto ciò che appartiene 

alla Religione de' Gentili. 

Vtiliffìmo a' Profejjori della Poe/ìa , Pittura, Scultura, agli 
Antiquari, ed ad ogni ceto di Perfora Amante di vaga 
e bilia Erudizione, sì per la /piegazione in effo contenuta 

della Storia Favoloj'a , de' monumenti Storici, delle 
Medaglie , e Statue , de' Quadri, e Baffirilievi, 

jì ancora per l' accurata dejcr'tzhne delle varie 
vappr e¡ent azioni, degli Emblemi, e della 

maniera di ve/iire delle antiche 
Divinità. 

O P E R A D E L S I G . A B . D E C L A U S T R E , 

T R A D O T T A D A L F R A N C E S E . 

Ed in quella prima edizione Napoletana arricchita dì 
figure tratte da veri fonti, e con fomma diligenza 

intagliate per rendere più utile 1' ufo dal 
prefente Dizionario . 

T O M O I I . 

I N N A P O L I M D C C L X X X V . 
A fpefe di M I C H E L E S T A S I . 

Con Licenza de Superiori. 
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DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A . 

D 
D A D D A F 

DA D E A , fetta che celebravafi in Arene , e che 
traeva il nome fuo dalle torce (a) che vi fi 

accendevano per lo fpazio di t re giorni ; il pr imo 
in memoria degli affanni di Latona allorché par-
tor ì Apollo ; il facondo per onorare la nafcita de-
gli Dei ; e il terzo in grazia delle nozze di Po -
dal ico e- d' Olimpia madre d ' Aleffandro . v. p* . 
daiirio. 

D A D U C H E , ovvero D A D U Q U E , Sacerdote di C e r e r e , 
ch 'e ra incaricato a portare una torcia nella cele-
brazione de' mif ter j di quetta Dea , in memoria 
d' avere effa cercata l'uà figliuola nelle tenebre 
della no t t e , con una torcia alla m a n o : avevano 
i l coftume di fcegliere in quetta carica una per-
fona qualificata. Ercole pretto gli Areniefi aveva 
un gran Sacerdote che fi chiamava Dauduque [b). 
Quetta parola fignifica portatorcia . 

D A F I D A il Grammatico , fu punito , dice Valerio 
Mat t ìmo, per aver voluto burlarli della Pi t ia , di-
mandandole fe egli avrebbe trovato prefto il iuo 

A 2 ca-

ia) AaSss torce. 
(b) Daduche è formato da $ a S , una torc ia , c 

dal verbo f ^ w io h o , io por to . 
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cavallo , che in fatti non aveva perduto ; Apollo 
gli lece rifpondere che l'avrebbe ritrovato quan-
to prima ; e per dir vero poco tempo dopo Aita-
lo fece morire Palìda in un luogo chiamato il 
cavallo. 

D A F N E , figliuola del fiume Peneo, fu amata da A-
pollo . Quello Dio non avendo potuto piegarla 
alle lue voglie, fi mife a perfeguitarla, e già era 
vicino a poffederla , allorché la Ninfa avendo in-
vocata la Divinità del fiume fuo padre , fi vide 
fui fatto medefimo trasformata in lauro: il nuo-
vo albero divenne le delizie d' Apollo , e fu a lui 
fpezialmente confagrato. Quello è quanto dicono 
di Dafne quali tutti i Mitologi ; ma S. Gio: Gri-
foftomo , parlando fecondo 1' opinione di quelli dj 
Antiochia, dice che Dafne correndo innanzi d' 
Apollo s 'apr ì la terra e l ' inghiottì , e nacque in 
quel medefimo luogo una pianta del fuo nome, 
eh' è l 'alloro (a). I Pagani d' Antiochia credeva-
no in fatti che ciò folfe accaduto nel loro borgo 
d 'Antiochia, e ch'egli avelie acquiftato il nome 
da quell 'avventura. Dafne era figliuola d 'un Re 
della Tenaglia , il quale può effere che aveffe lo 
fletto nome del fiume , e eh' ettendo feguita un 
giorno da qualche giovine Principe bello quanto 
Apollo medefimo , fia perita fulle fponde del fiu-
me a villa del fuo amante ; la ralfomiglianza del 
nome l ' ha fatta cangiare dipoi in alloro, v.Leu* 
cippo , Manto. 

D A F N E , altra Ninfa della montagna di Delfo > che 
fecondo Paufania , fu fcelta dalla Dea Tello per 
prefedere agli Oracoli, che la medefima Dea ven-
deva in quello luogo prima che Apollo ne folfe 
in poffelfo. Quella favola è fondata fopra l'edere 
fabbricato il più antico Tempio , che lia llato in 
Delfo di rami d ' a l lo ro . 

D A F N E , figliuola di Tirefia di cui parla Diodoro, 
profetizzò a Delfo ed-acquiftò il nome di Sibilla. 

Di-
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Dicefi eh' ella non fi ferviva nelle fue rifpoile sè 
non de' verfi d 'Omero . 

D A F N I , figliuolo di Mercurio, fu cangiato in rocca 
per elfere (lato infenfibile agli amori d 'una già-, 
vine paltorella. ¡si dice che fua moglie per f a r à 
amare , gli aveva dato a bere qualche cofa che 
l 'avea renduto llupido , e Diodoro afferma eh' egli 
avendo prometta fedeltà alla fua Ninfa , edefide-
rato per un' imprecazione d' ettere privo della vi-
ila , s'egli avette mancato di eollanza, divenne ia 
effetto cieco in guitigo del fuo cangiamento. 

D A F > E O , fo|>rannome d'Apollo a cagione de fuoi 
amori con Dafne . 

J D A F N E F O K I E , felle che celebravanfi ogni nov' anni 
nella Grecia ad onore d' Apollo . Un giovine fcel-
to dalla più illullre famiglia , forte e robui lo , 
portava con pompa un ramo d 'al loro, che fofte-
neva un globo di rame, da cui ne pendevano mol-
ti altri piccoli i il primo rapprefentava il Sole , 
ovvero Apollo ; il fecondo un poco più picciolo 
la Luna, e gli altri le llelle. Le corone che cir-
condavano quelli globi contrafegnavano i giorni 
dell 'anno, e il giovine minillro di quella chia-
mavafi Dafneforo. 

D A F N O M A N Z I A , Augurio che prendeafi dall' alloro 
confagrato ad Apollo. 

D A O O N E , Dio de' Filiftei, che avea un Tempio in 
Azot, e un altro a Gaza . L ' Arca del Signore ef-
fendo Hata portara in quello Tempio de' Filiftei, 
rovefeiò due volte l ' ido lo . I Dottori Ebrei rap-
prefentavano quefto Dio come un Tritone , cioè 
dalla refta fino^ alla cintura in figura umana, e il 
rimanente in figura d'un pefee. Sanconiatone di-
ce , che Dagone era figliuolo del Cielo, eh' egli 
fu l 'inventore dell 'aratro, e che infegnò agli uo-
mini a fervirfi del frumento per fare il pane. Da-
gone in lingua Fenicia fignifica frumento: è dun-

ue da perfuaderfi che effendo flato l'mventor 
e l i ' a ra re , abbia meritato dopo la fua morte gli 

onori Divini . 
A 3 p * . 



fi D A M D A N 
D A M A S I ? E , Gigante famoio per la fua crudeltà, fo-

prannomato Proculte, cioè ch'eilende per forza ; 
poiché egli'obbligava i fuoiofpi t i a divenire ugua-
li alla mifura de' fuoi le t t i , facendoli tirare per 
allungargli s 'e rano piccioli , ovvero facendo ta-
gliare ciò ch'eccedeva , s 'erano troppo grandi. 
Tefeo lo fece morire col medefinw fupplizio . 

D A M A T E R A , foprannoine di Cerere , d 'onde i Greci 
diedero il nome di Damajìio al decimo mefe del 
loro anno ; mefe che corrifponde, poco più poco 
m e n o , al noflro mefe di Luglio , in cui Cerere 
dà le fue beneficenze agli uomini col mezzo del-
la raccolta. 

D A M I A , Sacerdoteffa della buona Dea ; cosi chia-
mata perchè Cibelle foprannominavafi Darma. 

D A M I A , foprannome della buona D e a , ricavato da 
un fagrifizio che faceva a Cibelle il popolo, _ nel 
primo giorno di Maggio, che per quella ragione 
era chiamato Damior. . [a) 

D A N A C A , nome che i Greci davano a quella mone-
t a , che ponevano nella bocca de 'mor t i , per pa-
gare a Caronte il pa(faggio della fua barca . v. 
Caronte. , . , 

D A N A E , figliuola d'Acri fio R e d 'Arco , f u rinterrata 
in età frefca da fuo padre , in una torre d' ottone 
per la fpaventofa rifpolta d'un Oracolo che gli 
dille, che un fuo nipotino gli leverebbe un gior-
no la corona e la v i ta . Giove divenuto palTiona-
to amante di quefta PrincipefTa fi cangiò in piog-
gia d ' o r o , ed introdottofi nella torre la fece ma-
dre di Perfeo. Acrifio avendo faputa la gravidan-
za della figliuola , la fece efnorre in mare fopra 
una sdrufcita barca , ma ella giunle felicemente 
neir ifola di Serife , ove fu ben ricevuta da Po-
lidette che n 'e ra il R e . Il Giove amante di Da-
m o è Preto fratello d' Acrifio, che a forza di da-
naro rrovò il mezzo di corrompere la fedeltà del-

io 

(a) Aafxo j , popolo , d 'onde venne A e r i c i , 
pubblico. 

D A N ? 
le guardie della Principerà , ed effondo penetrato 
pel tetto in quel luogo ov ' e ra rinchiufa, divenne 
madre di Perfeo. 

D A N A I D I , fono le cinquanta figliuole di Danao Ke 
d' Argo . Quello Principe regnò nell' Egitto con 
fuo fratello Egi t to , il quale dopo aver regnato 
nov' anni in una perfetta unione e concordia , fi 
fece aifoluto padrone e fottomife il fratello alle 
fue ieggi ; e ficcome Egitto aveva cinquanta figliuo-
li , e Danao cinquanta figliuole , venne in penfie-
ro al primo di dare quelli per fpofi a quelle ;pro-
pofizione che fpaventò le Danaidi in modo tale , 
che fe ne fuggirono in Argo affine d 'evi tare un 
matrimonio che fembrava loro empio. Argo era 
una città che in qualche parte potevan per lo-
ro chiamarla nat iva, poiché Danao era nato da 
l o eh' era Argiana. Pelafgo R e d* Argo le recevet-
te cortefemente e promife loro la fua protezione 
contro le perfecuzioni d' Egitto : 1' arrivo delle 
Danaidi in Argo è il foggetto d 'una Tragedia d 
Efchile intitolata le Supplicanti. L' illoria di Da-
nao e d' Egitto comparifce nel Poeta Tragico af-
fai diverfa'da quella, che la deferivono gli altri 
Poe t i . Secondo l'opinione di quelli, Danao non 
volendo che le fue figliuole fpofaffero i figli di 
fuo fratello, fia per la predizione d 'un Oracolo 
che gli dilfe, che farebbe uccifo da uno de fuoi 
gener i , o fia con più verifimiglianza per la lusin-
ga ch'aveva di fare delle parentele più utili a 
fuoi a f fa r i , fe ne fuggì dall' Egitto con la fua f a -
miglia , fi ritirò a Rodi e poi in Argo, ove con-
tefe lo feettro a Gelanore , come difendente da 
Epafo figliuolo d ' I o . Intanto eh' ei procurava di 
far valere le fue p re refe in faccia al popolo , un 
Due che paffava accanto alle mura della città fu 
divorato da un lupo : avvenimento che fu inter-
pretato a favore di Danao , poiché fu creduto in 
lui un' immagine del lupo , e un fegno della vo-
lontà degli Dei ; per la qual cofa gli venne dato 
i l poffelfo della corona . Divenuto perciò gelofa 
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il fratello Egitto , e temendo che l 'ingradinmenfò 
di Danao gk facilitale a trovare cinquanta gene-
ri fra i Principi della Grecia, fpedì i fuoi figliuo-
li in Argo alla tetta d' un'armata per rinovaie la 
dimanda già fatta delle lue figlie. Danao creden-
dofi troppo debole per refitte e alla loro forza , 
acconfentl a quefto matrimonio , ma con la fe-
creta condizione :)erò , che le Danaidi foffero ar-
mate nal'cottamente , e che nella prima notte del-
le loro nozze uccideiTero i proprj mar i t i . Fu efe-
guito quello proggetto da tutte , fuorché da Iper-
mneftra che ialvò fuo marito Linceo; e Giove 
per punire l ' inumanità di quelle femmine crude-
li , le condannò a riempire per fempre nel T a r -
taro una botte forata: modo che ha fattofuppor-
re il gaftigo favolofo. Pretendefi che le Danaidi 
abbian comunicato agli Argiani l ' invenzione de' 
pozzi portata da loro dall' Egitto , ove le acque 
erano rare ; ed altri dicono che ciò venne dall' 
invenzione delle trombe adsorbenti , poiché ficco-
me cavavafi, può effere di continuo , 1' acqua per 
mezzo di quelle trombe per i molti e varj ufi del-
le Danaidi, coloro eh' erano impiegati ad un tan-
to laticofo lavoro , v ' è apparenza che abbiano 
d e t t o c h e quelle Principeffe erano condannate a 
riempire un vaio forato per confumare tant 'ac-
q u a . v. Acanto, Linceo, Ipermnejìra , Egitto. 

D A N A O , Re d 'Argo, v. Danaidi. 
D A N U B I O , fiume d 'Europa . Gli antichi Sciti onora-

rono come una Divinità quefto fiume per la fua 
incomprenfibile eilenfione, e la fertilità delle fue 
acque. 

D A P A L I , nome fotto di cui Giove fu onorato a Ro-
m a , a cagione eh 'e i prefiedeva alle vivande .del-
le quali fervivanfi ne ' fef t in i . (*) 

D A R D A N O , figliuolo di Giove e d ' E l e t t r a , una delle 
figliuole d' Atlante, nacque a Corinto città della 

Ti r -

la) Dalla parola latina Dapes, vivande fqui* 
n t e . 

D A R D A T * 
Tirrenia , o Tofcana ; febbene egli foffe origina-
rio d 'Arcadia, fecondo D-odoro. Un diluvio a v -
venuto al fuo tempo in quefto paefe, avendo o 
obbligato d'ufeirne, fi trasferì in un ìfola della 
Tracia chiamata dipoi Samotracia , da cui ufcì 
ancora, per portarli nella Frigia , ove fposò la fi-
gliuola del Re Teucro, al di cui regno fuccedet-
te Dardano. Egli fabbricò a'piedi del monte Ida 
una città che fu chiamata col fuo nome Dar dama. , 
e che fu la celebre Troja . Il fuo Regno fu feli-
ce e lungo , e dopo la fua morte ì fuoi fuddttl 
per riconofcenza lo pofero nel numero degl im-
mortali . . . . . , 

D A T T I L I , così chiamavanfi i prirn facerdoti di Cibel-
l e . Alcuni dicono per la r a d o i e , che per impe-
dire a Saturno il fentire le grida di Giove affida-
to loro dalla Dea fua madre , cantavano non so 
quai verfi di propria invenzione, e la inegujd mi-
fura de' quali era molto analoga a quella de pie-
di di que'verfi che i Latini chiamano da t t i l i ;ov-
vero fecondo 1' opinicne d' altri , perchè quelli Sa-
cerdoti non erano nel loro principio se non die-
ci in correlazione al numero delle dita delle mani 
(«j), cinque mafehi e cinque femmine . Paufania 
non fa menzione fe non de' cinque mafehi : E r -
cole , Peneo, Epidema , Jafio , ed Ida ; e Strabo-
ne ne nomina folamente quattro , e tutti differenti 
fuorché il primo , Ercole , Salamino , Dananeo, 
Acmone. Il numero di quelli Miniftri s 'aumentò 
in feguito di molto fotto differenti n o m i . v. Cu* 
reti, Ideeni, Coribanti. _ ^ 

D A T T J L O M A N Z I A , forta d'augurio che facevafi col 
mezzo d' alcuni anelli lavorati fulla figura di cer-
te coftellazioni , a'quali erano appefi degli orna-
menti , o caratteri magici. Gige col folo girarli 
quefto anello in dito fi rendeva invifibile . v, 
Cige. 

A M -

A w n ^ , di to . 
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Ammiano Marcellino (a) parlando del fucceffo-

re di Valente che i Popoli cercavano d'indovina-
re , dice, che fu praticata in queil' occalione la 
Dattilomanzia (b) , m a d'una maniera diverfa , 
che quello Iftorico dufufamente defcrive . Ella 
conlìlleva nel tenere un anello fofpefo da un filo 
fopra una tavola rotonda , su di cui eranvi diffe-
renti caratteri con le ventiquattro lettere dell'al-
fabeto . Facendo faltellare queft' anello s 'arrefta-
va fopra alcune di quelle lettere , le quali poi 
unite compongono la ricercata rifpofta. La forte 
in quel cafo fece , che toccò quelle quattro, 0 , 
E , 0 , A , con le quali comincia il nome di Teo-
doro fucceflòre di Valente . 

D A U L I A , foprannome dato a Filomela , perciocché 
la fua avventura era arrivata a Dauli città della 
Focide . v. Filomela. 

D A I J L I E , felle che celebravanfi in Argo, per rino-
vare la memoria della battaglia di Giove Preto 
contro Acrifio per l 'affare di Danae . 

D E C I O , Confole Romano 1 ' anno di Roma 415- la 
notte precedente ad una battaglia contro i Latini, 
i due Confoli ebbero un medeiimo fogno ed una 
ileffa vifione dice T . Livio (c). Un uomo d' una 
fiatata più grande , e più maeftofa dell' ordinaria 
diffe loro : che da una parte il Generale , e dall' 
altra l ' a rmata erano dovuti a' Dei Mani , e alla 
Terra , e che la vittoria farebbe per l ' a rmata , 
di cui il Generale avelie a quelli votato le fqua-
die degli nemici e se medefimo con quelle, due-
ilo fogno fu portato al configlio di guerra, ed egli 
definì che da quella parte che comincerebbe l 'a r -
mata a piegare nella battaglia, il Confole fi vo-
terebbe pel pojolo Romano . L ' a la finiftra dell 
armata Romana avendo piegata la pr ima, Decio 

(a) Hi/i. lib. 
(b) Acuirt\ios, anello che fi porta in di to, 
(c) Lib. 8. 6. 7. 

D E C n 
che la comandava, fece fubito chiamare il Pon-
tefice per pronunciare fopra lui quelle parole. 

„ Giano, Giove , padre dì Marre , Qiunno. Bel-
„ Iona , Dei L a r j , Dei Novenlili , Dei Indigen , 
„ Dei che avete un potere particolare fopra noi, 
„ e fopra i nollri nemici , Dei M a n i , 10 vi fiip-

plico rifpettofamente di procurare al popolo Rp-
„ mano il coraggio, e la vittoria, di fpargere fo-
„ pia i nollri nemici il terrore , la cofternazio-
„ ne , e la morte . Io mi fagnfico pel popolo 

Romano , e con me a' Dei Mani ed alla ter-
„ r a , le fquadre e le truppe auliliarie de nemi-
„ ci . " E dopo aver pronunciato queite pre-
ghiere , e quelle imprecazioni, Decio monta il 
fuo cavallo armato , e con la teila baf i^ fi getta 
in mezzo a ' nemici . T i to Livio dice , che quett 
azione fatta da Decio con un 'ar ia che forpaffava 
1' umano , le due armate lo credettero fpedito dal 
Cielo per placare la collera degli Dei verfo 1 fuoi , 
e fcacciarla fopra i fuoi nemici ; ma oppreiìo 
dalle ferite cadde morto fra' nemici , 1 quali fo-
praffatti da non ordinario fpavento, fi diedero al-
la fuga così difordinatamente , come fe foffero fe-
guiti dagli Dei lleffi . L'efempio di Decio lufegui-
to dal fuo figliuolo alcuni anni dopo nella guerra 
contro gli Etrufchi , in cui egli fece la cofa iteffa 
nella medefima maniera , e col medefimo fuccef-
f o . „ 1 Romani al maggior fegnofuperfliziofi, di-
„ ce M. Rollin (a), attribuivano il buon effetto 
„ di queft' azione, feguitata fempre dipoi , ad una 

protezione prodigiofa degli Dei . Cotta in Cice-
rone non trova fopra di ciò niente di naturale ; 

„ ma die'egli, che quello era uno flratagemma 
„ di que'grand'uomini, che amavano in modora-
„ le la loro patr ia , che ben volentieri fagrifica-
„ vano per quella la propria vita . Eglino erano 
f , perfuafi , che i Soldati vedendo il loro Genera-
„ le gittarfi rifolutamente nel più folto de' nemi-

» ci, 

(a) Htjì. Rem. To. 3- f> »9°. t 
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„ c i , non avrebbonó tralafciato di feguire il fua 
„ efempio , e che per così dire sfidando a fuaimi-
„ tazione la morte , {palerebbero in ogni parte il 
i, terrore , e lo Spavento : ecco tutto il prodigio . 

D E D A L O , nipotino di Ereteo Re d' Atene , è ftato 
il più abile artefice che abbia giammai prodotto 

•• la Grecia particolarmente nell' Architettura, e nel-
la Scultura. Dicefi eh' egli faceva delle statue ani-
mate, che vedevano, ecamminavano, volendo eoa 
Ciò dire che prima del fuotempo, le statue preifo 
i Greci erano oltremodo groifolane , fenza brac-
cia , e fenza gambe , poco meglio di certe mafie 
informi , al contrario di quelle, che faceva Deda-
lo , le quali erano proporzionate, con la fàccia a l 
naturale, e con le braccia , e le gambe formate . 
Ariftotile d ice , ch 'egl i faceva degli automati, che 
camminavano col mezzo dell 'argento v i v o , che 
vi poneva intemamenre . Dedalo elTendo ftato con-
dannato ad un efilio perpetuo per avere aifafiìna-
to fuo nipote, fi ritirò in Creta dove fabbricò il 
famofo Labirinto ; ma annojatofi in feguito del 
lungo foggiorno eh' ei faceva in queft' ifola , e non 
potendo ottenere la permiflìone dal R e che lo fe-
ce rinferrare nel medefimo labirinto, egli pensò 
dice la favola d 'ufeire per una via ftraordinaria. 
Si fece le ali che s'attaccò con la cera, e ne fece 
pure pel fuo figliuolo Icaro , e dopo averne fatta 
la p rova , prefe il fuo volo verfo 1* Italia , e giun-
fe nella Calabria fulle montagne di Cuma , ove al-
zò un Tempio in gratitidine del felice fuccefla 
della fua fuga. C ioè , con più ragione avendo egli 
trovato un vafcello che lo conduffe, gli attaccò 
delle vele , di cui l 'ufo non v ' e r a per anco fra* 
Grec i , e con quefto mezzo fcappò dalla galera 
di Minofie che lo feguiva a forza di remi; e fic-
come la galera fudderta non puorèin alcun modo 
giungerlo venne a riferire al Re, ch'egli fe n ' e r a 
volato ; la qual cofa fu prefa con lòinma facilità 
dal popolo in fenfo materiale. 

D E D A L E E J fefte cheiPlateeni celebravano ogni A N N Q 

' dopo 
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dopo il loro ritorno nella patria. Platea città del-
la Beozia era ftata rovinata da Tebani 371. anno 
avanti G. C . , e i fuo i abitanti obbligati d 'andar a 
cercare ricovero preifo gli Ateniefi, co'quali di-» 
inorarono il corfo di feifant'anni fino a tempo d' 
Aleffandro, che permife a' Plateeni di ritornare 
nella loro patria, e rifabbricare la propria c i t tà . 
Eglino iftituirono le Dedalee in memoria di queft 
efilio ; e ficcoine quefto era durato feflant' a n n i , 
ogni feifant'anni celebravano quelle fefte con una 
grande magnificenza . . 

D E D A L I O N E , figliuolo di Lucifero, e padre di Chio-
n e , fu di tal maniera penetrato dal dolore perla 
morte di fua figliuola Chione , che difperato fi 
precipitò dalla fommitàdel monte Parnafo ; e Apol-
lo molfo da compaflione , lo loftenne nella fua 
caduta , e lo cangiò in fparviero ; può elfere che 
quefto Principe abbia abbandonato il fuo paefe ov-
vero anche il folo fuo palazzo , nel quale egli vi-
de morire fua figliuola ; Ovidio deferive diifufa-
mente quefta favola . v. Chiane. j 

DEE , divinità del feffo femminino adorate da Pa-
gani . Di dodici Divinità della prima elaiTe fei ve 
n 'erano Dee ; Giunone , Vefta , Minerva, Cere-
re , Diana e Venere ; diftingueanfi inoltre le Dee 
del Cielo, le Dee della Te r r a , e le Dee del l ' In-
ferno. v. Dei. 

Vi fono ftate delle Dee che fi fono accoppiate 
con i mor ta l i , come Teti conPeleo, Venere con 
Anchife, ec. ma v' era una opinione univerfale , 
che i mortali che trattavano con quefte Dee noi* 
avevano molto lunga v i ta . Quefta è la ragione , 
che Anchife avendo avuta un' avventura con Ve-
nere la pregò a avere compaflione di lu i , e la 
Dea lo affìcurò purché foife difereto . v. Anchife, 
Dee. 

D E E M A D R I , Divinità che prefiedevano alla campa-
gna ed a' frutti della T e r r a , poiché vedonfi rap* 
prefentate con de' fiori, e de' frutti in m a n o , e 
gualche volta col corno dell' abbondanza; veniva* 

loro 



14 D E E D E I 
loro fatte delle offerte di latte , e di mele , ed i 
porci ancora erano loro fagrificati a caufa del mol-
to male che quelli animali fanno nelle campagne. 
Quelle Dee madri fecondo l 'opinione d' alcu-
ni Mitologi citati da Diodoro , erano le ba-
lie di Giove , le quali prefero cura di lui di na-
fcollo di Saturno; per ricompenfa di che furono 
fituate nel Cielo , ove formano la coftellazione 
del l 'Oria maggiore. Al parere d'alcuni altri Mi-
tologi , le figliuole di Cadmo, Semele , Ino, Aga-
v e , Autonoe , furono incaricate dell'educazione di 
Bacco. Il culto di quelle Divinità è fin da' primi 
tempi del Paganefimo, ed è l la to il più univerfa-
le e il più diffufo d' ogni altro . Elleno avevano 
nella Licia un tempio antichiflìmo nella città d' 
Anguia, ove pretendevano che elleno foffero ap-
pa i l e , e tutti i popoli vicini venivano ad offerire 
loro de'fagrifizj follenni, e a contribuire degli o-
nori non ordinar). Gli Oracoli d' Apollo avevano 
pure dat' ordine a molte città di onorarle, promet-
tendo quelli ogni profperità ed una lunga vita agli 
abitanti di quelle, dimodoché il Tempio d'Anguia 
divenne ricchillìmo ; numerandoli fralle fue ren-
dite scoo. buoi , ed un' ellenfione di paefe non li-
mita to: tuttociò l ' h o tratto da Diodoro Siculo. Il 
loro culto pafsò dall' Egitto nella Grecia, dipoi a 
Roma , di là ne' Gal l i , preffo i Tedefchi , ed i 
Spagnuoli ancora , poiché trovanfi per tutto delle 
velligie di quello culto ; dacché fi può concludere 
che ciafcuna nazione onorava fotto quello titolo 
le donne, che s 'erano diftinte preffo di loro con 
qualche azione . 

DEI ; la moltitudine degli Dei inventata dal Pagane-
fimo venendo ad effere 1' oggetto principale della 
Mitologia , ciascuno ha il fuo articolo particolare 
in quello Dizionario ; m i ciò non ollante qui rap-
porteremo ì titoli i più generali, fotto di cui ven-
gono quelli confiderai . Elfi vengono divifi d ' o r -
dinano in Dei natural i , e in Dei animati ; in Dei 
grandi , e fubalterni ; in Dei pubblici e particola-

ri; 
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ri ; in Dei conofciuti e incogniti : ovvero m or-
dine alla divifione comune de' Mitologi moderni , 
in Dei del Cielo , in Dei della T e r r a , in Dei 
del Mare , e Dei dell' Inferno . 

D e t . naturali , intendonfi gli A f t n , e gli altri effert 
iìi" ci 

DEI , animati , fono gli uomini che per avere fatte 
delle Angolari azioni hanno meritato d eliere dei-
ficati . , 

G R A N D I D E I , i Greci, ed i Romani nconofcevano 
dodici grandi Dei , i di cui nomi erano venuti dau 
Egitto , fecondo l'opinione d'Erodoto . Queftì era-
no i Dei della prima claffe , ovvero come li chia-
mano i Mitologi i Dei delle grandi Nazioni {ai , 
oppure i Dei del configlio (b). Ennio ci rapporta 
i loro nomi: Giunone, Vejta , Minerva , Cerere , 
Di ani, Venere. Marte, Mercurio, Giove, Nett». 
vo, Vulcano, ed Afollo ; una delle pazzie d Alel-
fandro fu il farfi il terzodecimo , non contentan-
doli d' effere pollo nel numero delle Divinità m 
comune. . . . 

DEI Subalterni', ovvero Dei delle piccole nazioni \c) 
erano tutti gli altri dopo i dodici fopraccennati , 
di cui il numero era innumerabile nella Grecia , 
e nell' Imperio Romano . Non v ' era angolo in 
R o m a , dice T. Livio, che non foffe P»«>o di 
Dei d' onde venne quel fentimento di Quartino 
che dice : Il noftro paefe è tanto pieno di Dei eh 
egli onora in faccia propria , che vi farà più facile 
trovarvi colà un Dio, che un uomo ; e non conten-
ti del gran numero di quelle Divinità che la fu-
perflizione de' loro padri aveva introdotto, i Ro-
mani abbracciavano il culto di tutte le Nazioni 
foggette , e fi facevano fempre de' nuovi De i . 

D E I , Pubblici, erano quelli, il di cui culto era (la-
bili . 

(a) Da majorum renttum . 
(b) Dii confentes , ovvero confulentet. 
(c) Dii minorum gentium. 
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bilito e autorizzato dalle leggi , come quello de' 
Grandi De i . 

DEI , Particolari , erano i fcelti da alcuno in parti-
colare perchè foffero V oggetco del loro proprio 
culto. Tali erano i Dei Lar j , i Penati , e le ani-
me degli antenati , che era permetto a ciafcuno d' 
onorare in qual maniera ei vo leva . 

DEI, conofciuti ; in quella clatte , dice Varrone , 
erano iituati tutti que' D e i , de 'qua l i erano nori i 
nomi , le funzioni, e le iftorie ; come Giove , 
Apollo, il «Sole , la Luna ec. 

DEI incogniti ; in quetta feconda clatte ponevano i 
D e i , de' quali non fi fapeva niente di certo , ed 
a' quali non lafciavano ergere altari nè offerire 
facrifizj, Molti Autori parlano degli altari innal-
zati a' Dei incogniti in alcuni luoghi , ed in par-
ticolare pretto gli Ateniefi, popolo il più religio-
fo di que' t empi , che aveva confagrato un altare 
al Dio incognito , pel t imore che ve ne fotte 
alcuno a cui loro non aveffero renduto il dovuto 
culto. Queft 'altare futtìfteva ancora a tempo di 
S. Paolo: Avendo vedute nel pajfare, ditte loro 
queft' Apoftolo (a) , un altare confagrato, al Dio 
incognite, ayyotrru Qeu , io vi vengo a predicare 
quello che voi adorate fenza ctmofcere . v. Epime-
nidi. 

DEI del Cie lo , erano Celo, Saturno, Giove, Giu-
none , Marte , Vulcano, Mercurio , Apollo, Dia-
na , Bacco , ec. 

DET della Terra ; Cibelle , ovvero la madre degli 
De i , Vef ta , i Dei L a r j , i Dei Pena t i , i Dei d?' 
Giardini , Pane, i Faun i , i Sat i r i , Pale , le Divi-
nità campeftri, le N in fe , e le Muie , ec. 

DEI del Mare ; J* Oceano , e Teti , Nettuno , e Am-
fitrite, Nerea e le Nereidi , Dori , ed i Trito-
ni , le Dr iad i , e le Napee , le Sirene , Eolo ed 
i Venti ec. 

DEI dell' Inferno , Plutone, Cerere , Proferpina , I 
tre 

(a) Ad, Apojl, 
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tre giudici del l ' Inferno E a c o , Minoffe, e Rada-
manto ; le Parche, il Dettino , le Furie , i Dei 
Mani , Caronte , ec. Vedrafli l ' iftoria di tutti que-
lli Dei ne' loro articoli particolari . Vi fono an-
cora delle altre denominazioni generali degli Dei, 
come i Cabir], i Palici, i Compitali , i Semenj, 
i Dei fcelti Seleti, gli Indigetti , 1 Pataici , i Pe-
nati , i Larj , gli Empiri, gli Eterei, i Mondanir 
e S opra mondani, i Materiali, ed Immateriali , {a) 
ed infine i Dei delle Sfere celefti , e quelli eh' 
erano fuori delle Sfere, v. tutti quejti nomi. 

D E J A N I R A , figliuola d 'Eneo R e di Calidone, fu ri-
cercata da' più poffenti Principi della Grecia, ma 
Ercole la ottenne a fronte d'ogni altro, dopo aver 
vinto Acheloo . L' Eroe fe ne ritornava vittorio-
fo con Dejanira , allorché egli fi vide arreftato 
fulle ripe d' un fiume, che crefcendo aveva for-
pattato i fuoi limiti ; egli però non era imbaraz-
zato che per la fua fpofa , poiché quaiiro a se me-
defimo cos'alcuna non era capace' a trat tenerlo. 
Il C e n s u r o Netto che iapeva molto bene nuota-
re s' offerì di trafportare la Principeffa iulla l'uà 
fchiena ; ma quando egli fi vide all' altra ripa co-
minciò a correre per fuggirfene con Dejan i ra ,ed 
avvedutofene Ercole de] perverfo difegno del Cen-
tauro , gli fcaricò una delle lue frecce , le quali 
ferivano d'ordinario mortalmente . Etto vedendoli 
a mal par t i to , prima di fpirare volle vendicarli 
di tutti e due i egli prefe la fua vette inianguina-
t a , e ne fece dono a Dejanira , atticurandola ef-
fere effa un rimedio licuro per farli feinpre ama-
re da fuo mari to , e per impedire eh' ei concepif-
fe giammai amore per altra donna . Ma la pove-
ra Dejanira reflò ngannata , poiché dopo aver da-
to un figliuolo ad Ercole vedendoli abbandonata 
per nuovi amor i , ricorfe al falfo rimedio del Cen-
tauro , e fpedi ad Ercole la fatale tonaca , che gli 
fece fofferire dolori atroci, e ricercare in fine la 
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morte ; e Dejanira avendo faputo il fanello effet-
to del fuo pretefo filtro , punì se medeiima della 
fua gelo fa credulità e fi diede la m o r t e . L ' a m o -
re pélofo di D"janira, che è caufa della morte d' 
Ercole , è il (oggetto d 'una Tragedia Greca in-
titolata li Trachini ani di Sofocle , e d 'una Tra-
gedia Latina di Seneca , the porta il titolo d' Er-
cole al monte Età. v. Ercole, Ilio, Nefo. 

D E I C O O N E , figliuolo d ' E r c o l e , e di Megara . v. 
Megara. _ ,, 

D K I D A M I A , ovvero ìppodamia , figliuola d un Re d 
Argo , di cui la favola non la alcuna menzione , 
fDosò Pir i too. Le loro nozze furono motivo delia 
fa imfa differenza tra i Centauri , e i L a p i n , poi-
che i primi vollero infultare le Dame nel convi-
to . v. Piritoo . . . 

D E I F I C A Z I O N E , è il culto Divino contribuito un 
tempo ad uomini per pubblico comando , e eh è 
fiata una delle principali forgenti dell'idolatria ; 
nè v' è dubbio alcuno che vi liano itati degli uo-
mini , a 'quali frano fiati contribuiti gli onori Di-
vini , i Greci ancora non avevano altri Dei che 
degli uomini deificati. Diodoro Siculo fuppone 
che gli Dei foffero flati uomini ; egli parla di 
Saturno, di Giove, d'Apollo, di Bacco, e di tan, 
l ' a l t r i come d'uomini illuftri , fa il racconto del-
le loro azioni, e delle loro conquide ; de' loro 
amori , e delle loro difgrazie , fenza trafeurare 
l ' i f t o r . j della loro nafeita., della loro morte, e 
fpeffo ancora delle loro fepolture. Gli antichi Poe-
ti , Omero ed Eiìodo, che fanne la genealogia 
del'a maggior parte degli D e i , fono i più antichi 
teftimonj di quella tradizione che rapporta , che i 
Dei fono flati uomini. I Greci, e i Romani non 
furono i foli eh' hanno deificato gli uomini , ma 
gli Egizj e i Fenici ancora popoli i più antichi 
del Mondo , ne avevano dato il primo efempio . 
Quelli fecondo l'opinione de'loro Storici avevano 
d-.e forte di Dei , alcuni immortali , come il ¡so-
le , la L u n a , gli Aflr i , e gli E lement i , ed altri 
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frtortale cioè que'grandi uomini , che per le loro 
belle azioni avevano meritato d' effer annoverati 
nel rango degli Dei , e come quelli avevano de' 
Tempi , degli Altari, ed era loro contribuito un 
culto Religiofo. L ' Autore del Libro della Sapien-
za [a) parlando della forgente dell' Idolatria , cita 
come una delle principali, il difpiacere , e l ' amo-
re d' un padre che perdè un folo figliuolo in età 
tenera; per confolarfi della fua morte egli fa di-
pingere la figura di quello giovinetto e gli rende 
nella fua famiglia gli onori dovuti folo alle divi-
n i t à , dalla famiglia quefle cerimonie paffano nella 
ci t tà, e in quello modo, d'un Dio particolare vie-
ne a formarfi una Deità pubblica. Quella è i a 
maniera con la quale fono formati la maggior 
parte degli Dei de' Pagani, poiché non fa d'uopo 
credere che eglino non appoggiaffero le loro Di-
vinità fe non all' immaginazione de' Poeti ; ma i 
Popoli, i Pontefici, e le città intere fecero la loro 
Apoteofi . Ma chi mai furono in quella maniera 
deificati ? i. Gli antichi Re , e come non fe ne 
aveva cognizione prima d 'Urano , e Saturno , per 
quella ragione quelli furono confiderai come lo 
più antiche Divinità; 2. Quelli che avevano pre-
flato agli uomini de' fervigj confiderabili , o per 
l ' invenzione di qualche arte neceffaria alla v i t a , 
ovvero per le loro conquide , e per le loro vit-
torie ; 3. Gli antichi fondatori delle città ; 4. Quel-
li che avevano feoperto una qualche città , ovve-
ro condottevi delle colonie , e in una parola tut-
ti quelli ch 'erano divenuti l 'oggetto della pubbli-
ca ricognizione. 5. Coloro che 1' adulazione inal-
zava a quello rango, e di quello numero furono 
gl'Imperatori Roman i , de'quali il Senato coman-
dava 1' Apoteofi. Io ho creduto poter qui riferire 
le cerimonie che praticavano i Romani nella con-
fagrazione de' loro Imperatori , le quali avrebbono 
avuto il loro vero pollo nell' articolo Apoteofi , 
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Quella cerimonia era femprp preceduta da un De-
creto del Senato , che dichiarava che l 'Imperato-
re defunto dovette ettere deificato ; e comandava 
che dopo la confagrazione gli fottero eretti de' 
Tempj , offerti de'fagrifizj , e contribuiti tutti gli 
onori della Divinità. Quella fetta .che dice Erodia-
no effer una mffcolanza di dolore d' allegrezza, e di 
culto , è celebrata da tutta la citta . Dopo che il 
corpo dell' Imperatore era ilato fepolto nella mar-
niera ordinaria , facevali una figura di cera che 
lo imitava , e veniva efpofta fopra un letto d 
avorio nel veflibolo del Palazzo . 11 Senato in 
abito di fcoruccio fi poneva alla finiftra intorno 
di quello let to, e alla dritta le Dame Romane 
della prima nobiltà vellite di bianco, ma fenza 
alcun ornamento. Sette giorni dopo i più dittinU 
della gioventù Romana portavano t'opra le fpalle 
quefto letto nella piazza dell' antico mercato , 
ove fermavafi qualche tempo per fentire l'orazio-
ne funebre , che veniva recitata dal nuovo Impe-
ratore . Ciò fa t to , la pompa continuava fuori del-
la città fino al campo di Marte, ov' eravi un ina» 
gnifico catafalco come una fpezie di gran padi-
glione con molti piani , di cui l ' interno era pie-
no di materie combuflibili, ed il di fuori era a-
dorno di panni d ' o r o , di lavori d' avorio , e di 
ricche pitture. 11 letto, oy 'era la {tatua dell 'Im-
peratore , era deporto nel fecondo piano del cata-
falco, e vi gittavano all ' intorno ogni forta d 'a-
romati , di profumi, e d' erbe odorifere , e dopo 
molte feorrerie di cavalli , e carri intorno del ro-
go in onore del mor to , il nuovo Imperatore con 
una torcia alla mano accendeva il fuoco al rogo, 
e lo faceva accendere da tutte le parti dalle pri-
me perfone dell' Imperio . Allora li fpediya dalla 
fommjtà dell'edifizio un 'aqui la , la quale jn mezr-
•io alle fiamme ed al fumo volando per 1(' aria , 
portava al cielo, dicevano, l ' an ima deli Impe-
ratore , ed in quel momento cominciava il fuo 
cullo e i fuoi altari come gli altri D e i . 

D E I -
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D E I F I L E , figliuola d'Airalto R e d 'Argo , doveva , 
in ordine all' Oracolo d 'Apol lo , fpofare un cin-
ghiale; cofa che fi verificò in quello fenfo, eh* 
ella fposò l 'ideo che portava indotto una pelle di 
cinghiale . v. Adra.fio , Ttdeo . 

D E I F O B E , quell 'è il nome della Sibilla Cumea, fi-
gliuola di Glauco e àacerdoteffa d' Apollo : Ovi-
dio racconta com'ella divenne Sibilla, (a) Apol-
lo ettendo divenuto amante di Deifobe , per ar-
renderla a' fuoi amori le promife tuttociò eh' ella 
defiderava, ed ella gli dimandò di vivere tanti 
anni quanti erano i grani di fabbia che aveva ra-
dunati in una mano ; ma non fu avvifata per fua 
difgrazia di ricercargli per tutto quello tempo la 
permanenza della fua giovinezza. Apollo non o -
flante gliela offerì , ma volle che ella condifcen-
deffe alla fua tenerezza , m a Deifobe preferì di 
buona voglia il vantaggio d ' u n a caflità inviolabi-
le , al piacer di godere un ' e t e rna gioventù,dimo-
doché fuccedette a' fuoi verdi anni una trilla e-
languente vecchiezza.Al tempo d 'Enea ella ave-
va di già vivuto fetrecent 'anni , diceva ella, e 
contando il numero di que' grani di fabbia che 
doveva ettere la mifura cella fua vita gliene re-
tta vano ancora trecento, dopo i quali il fuo cor-
po confumato « per così dire divorato dal tempo, 
doveva ettere quafi ridotto al niente , e non do-
veafi conofcerla fe non alla voce lafciatale dal 
dettino per fempre : favola fondata intorno al ere« 
dere , che le Sibille viveffero lungo tempo, e fo-
pra la fama che aveva Apollo di conofcere l ' a v -
venire meglio che alcun'altra De i t à . Quella Si-
billa ifpirata da Apollo rifpondeva a' fuoi Oracoli 
dal fondo d 'una fpelonca, ch ' e ra nel Tempio di 
quello Dio ; quella fpelonca aveva cinque porte , 
dalle quali ufeivan tante voci teribili, che faceva-
no fentire le rifpofte della Profeteffa. Deifobe era 
ancora Sacerdoteffa d' Eeate , che le aveva con, 
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legnata la guardia de'bofchi facri dell' Averno » 
per quefto Enea fi dire/Te ad ella per difcendere 
al l ' inferno. I Romani alzarono un Tempio a que-
lla Sibilla nel luogo medefimo,ov 'el la aveva rifpo-
fto agli Oracoli , e la onorarono come una Divi-
ni tà . v. Sibilla. 

D E I F O B E , figliuolo di Pr iamo, dopo la morte di fuo 
fratello Paride, fposò la bella Elena, ma egli fe 
ne pentì , perchè fu tradito da quella femmina , 
d'intelligenza con Menelao fuo primo marito , di 
cui voleva ella riacquiftare il cuore. Ella diede-
gli un fegno accordato la notte della prel'a di 
T r o j a , e 1 ratroduffe con Ulilfe nell'appartamen-
to di Deifobe, a cui dopo aver fatto i più inde-
gni infulti gli levarono la vita . Enea lo vide 
nell' inferno ; e il fuo corpo era tutto fconquafla-
to , il fuo volto compariva crudelmente lacerato; 
era fenza nafo, fenza orecchie , e fenza mani , e 
i fuoi nemici lo avevano lafciato infepolto, efpo-
flo fui lido all' ingiurie dell' aria e alla voracità 
degli uccelli : Enea al ritorno dall' Inferno gli e. 
reife un monumento . 

P E I F O N E , figliuolo d ' Ipotoo Re d 'Eleufi , fu ama-
to da Cerere con tal tenerezza , che difcefe per 
fino a farlo immortale . La favola dice, che el-
la lo mife nelle fiamme per purificarlo, e per 
levargli tuttociò eh' egli avea di mortale ; ma 
Meganira madre di quefto giovine Principe, for-
prefa da un sì ftrano fpettacolo, volle ritirare il 
figliuolo dal fuoco, e fconcertò con le fue grida 
i miilerj della D e a , la quale per sdegno rientrò 
nel fuo carro tirato da'dragoni, e lafciò Deifone 
in mezzo alle fiamme che ben prefto lo confu-
marono . Quella favola fembra che voglia inten-
dere qualche accidente avvenuto a quefto giovi-
netto , che può elfere per trafeuranza fia ftato la-
fciato cadere nel fuoco ; ma che fe ne abbia vo-
luto onorare la memoria per la pretefa tenerez» 
za di Cerere per lu i . 

P B I M Ì O N K , compagno d' Ercole nella fua guerra 
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contro le Amazzoni ; egli fopraggiunfe gli Argo-
nauti vicino a Sinope. 

D K I O N E , fratello di Ceiee , è lo ftelfo che Deda-
lione . 

D E I O P E A , figliuola d 'Alio, una delle Ninfe compa-
gne di Cirene , madre d' Arillea. 

D E J O P E A , una delle quattordici Ninfe feguaci di 
Giunone, e la più bella di tutte le a l t re .La Dea 
la offerì in matrimonio al Dio de'venti in ricoin-
penfa d' un fcrvigio ricercatogli d' eccitare una 
tempella contra i Trojani . 

D E . I O T A P . O , Re di Galata e amico de' Romani, era 
un Principe molto fuperltiziofo . Cicerone dice (a) 
d i ' egli non faceva cos'alcuna fen/a gli arufpicj , 
e che un giorno che s'era pollo in cammino per 
fare un viaggio, fu così opportunamente avverti-
to di tornarfer.e indietro dal volo d' un' aquila, 
che la camera della cala ov'egli aveva da dormi-
re cadde la notte medefima, nella quale farebbe!! 
trovato fe profeguiva il fuo viaggio . Allorché gli 
fu tolro il Regno da Celare, per avere prefo il 
partito di Pompeo , diceva di non penarli di non 
d ' a v e r feguito gli aufpicj ch'egli aveva avuto , 
e che gli uccelli l 'avevano ben configliato, poi-
ché la gloria di fare il fuo dovere e di confer-
vare la fua fede era da preferirà a qualunque fi 
folle dominio . 

D E L F I N O , coftellazione che prelé nome o dal Del-
fino d'Arione , o da quello che trattò il matri-
monio di Nettuno con Anfitrite , o da uno di 
que' marinari che Bacco cangiò in Delfino , ov-
vero in fine dal Delfino eh'Apollo diede per con-
durti ere a qye'Creteli che andavano nella Fccide. 
Quello Delfino conduttiere era un vafcello che 
aveva fulla poppa una figura di delfino . Diceli 
che il delfino è amico dell' uomo , eh' egli non 
fi fpaventa, ma che anzi per vederne va fempre 
nuotando, e faltellando in giuoco innanzi al va-

B 4 fcel-
— • ' • -.— »r"l 

(a) Lib. I, di Divinat, 
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fcel lo : credei! però ch'ei ciò faccia più pe rman i 
giare ciò che gli viene gittato dal vafcello , che 
per alcuna inclinazione ch'egli abbia per gli uo-
m i n i . v. Arione>> Annitrite. 

D E L F I N I E , felfa che gli Egineti celebravano in ono-
re d' Apollo di Delfo: e il mefe in cui celebra-
vafi quefta fella fu da loro chiamato Delfinio , 
eh' è prelfo a poco il noftro mefe di Giugno. 

D E L F O , antica .città della Focide , celebre pel Tem-
p io , e per l'Oracolo d'Apollo che ivi e rano . Un 
Pallore nominato Coreta , che guardando il fuo 
gregge vicino al monte Parnafo, s' avvide che le 
fue capre avvicinandofi ad una caverna , g i raro-
no un orribile gr ido, s 'avvicinò egli medefimo 
per vedere ciò c h ' e r a , e fentendofi alfalito da 
vapor i , che ufeivano da quell 'antro , fi mife fu-
bito a predir l 'avvenire. La fama di quella ma-
raviglia attraile gli abitatori del vicinato, ch'ef-
fendofi approlfimati a quella fpelonca fi fentirono 
il medefimo trafporto . Sopraffatti da un prodigio 
così fori rendente fuppofero, che ciò folfe prodotto 
dalla terra ftelfa, e allora cominciofii a onorare 
in quel luogo inedelimo quella Divinità d 'un cul-
to particolare, e a confiderare i trafporti di un 
tale entufiafmo come predizioni ed oracoli : il fi-
to di quello fpeco era accanto al monte Parnafo, 
ove fabbricarono di poi il Tempio e la città di 
D e l f o . La Terra fu dunque la prima a poffedere 
l 'Oraco lo , dicono i Poeti , dalla Ter ra egli pafsò 
a Temi fua figliuola, che lo polfedeva al tempo 
del diluvio di Deucalione ; Apollo elfendo in fe-
güito venuto fui Parnafo riveflito de'fuoi abiti im-
mortali profumato di odori e con una lira d 'oro 
in m a n o , che a meraviglia fuonava, s ' impadronì 
con violenza del Santuario, uccife il dragone , 
che la Terra aveva pollo per guardia , e fi ren-
dè padrone dell' Oracolo. Vedefi chiaramente da, 
ciò che quefta finzione non ha altro fondamento, 
che l ' interelfe de'Sacerdoti, i quali vedendo raf-
freddali! il zelo del popolo, procurarono dirifve* 
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gliarlo preftando de'nuovi oggetti al fuo culto ? 
e 1' Oracolo d' Apollo fu dipoi il più confiderato 
d' ogni al t ro, e quello eh' ebbe più lunga durata . 
Tutte le perfone d'ogni parte concordano per 
confu ta r lo , i Greci , i foreflieri , i particolari 
ed i Principi, ognuno tanto per la menoma mtra-
prefa , quanto per la più grandiofa , fi portava 
in perfona a Delfo , oppure vi fpediva de'depu-
tati per fa pere la volontà d'Apollo. I doni, e le 
ricchezze iinmenfe, di cui ri Tempio e la città 
furono ben preito ripieni, fi rendettero tanto con-
fiderabili, che fi paragonavano a quelli del R e di 
Perfia. Il Tempio, che fi fabbricò fubito a Del -
fo , non era che una capanna fatta di rami d' al-
lo ro ; e delle api , dice Paufania, alzarono una 
feconda cappella ch 'era di cera; il terzo Tempio 
f u fabbricato di rame da Vulcano , ed egli ave-
va nell'intavolatura delle verghe d ' o ro , che ave-
vano un fuono molto aggradevole , fecondo l ' im-
maginazione di Pindaro, ma poco tempo dopo la 
terra s ' ap r i , e ingojò quello terzo Tempio : un 
quarto poi ne fu fabbricato da Agamede e Trofe -
n io , e fu incendiato. Finalmente gli Amfirrioni 
fecero fabbricare l 'ul t imo del danaro, che i po-
poli avevano confagrato a queft' u fo , e quello f u 
i l più grande e il più ricco . v. Oracoli, Pitia. E d 
io aggiungerò ancora fopra Delfo , che quella cit-
t à era ftimata dagli antichi elfere in mezzo di tu t -
t a la T e r r a . Giove , dice Claudiano, volendo fe-
gnare il mezzo della Terra fece volare nel me-
defimo tempo, e con la fleffa rapidità due aquile, 
una al levante , e 1' altra a ponente, ed effe fi 
rifeontrarono a D e l f o , d' onde venne che pofero 
due aquile nel Tempio di D e l f o . 

D E L I A D E , è il nome del vafcello, che conduceva i 
Deliafli a Delo v. Belo. 

D E L I A S T I , così chiamavanfi i deputati d 'Atene a 
D e l o . 

D E L I E , felle iftituite da Tefeo , allorché vincitore 
del Minotauro x ricondufle di Creta la gioventù 

Ate, 
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Ater ie fe , che doveva e fiere fagrificata a quello 
mof t ro , e pofe in un Tempio d 'Atene la llatua 
di Venere, che Ariadne gli aveva donata . Quelle 
ielle fi celebrarono in Atene ad onore d' Apollo 
e la principale cerimonia era un'ambafciata degli 
Areniefi a l l 'Apol lo di Delo j ovvero un pellegri-
naggio che vi fi faceva ogni cinqu' anni i A que. 
ilo fine fceglievano un dato numero di cittadini 
ch 'avevano quella incombenza t e che chiama-
vanfi perciò Deliajti. Eglino partivano lopra un 
Vafcello, di fcui la poppa era coronata d 'al loro 
per mano d' un Sacerdote d' Apollo , su di cui por-
tavano tutto ciò c h ' e r a d 'uopo per la fella e pel 
fagrifizio, e fi chiamava la Deliade, ed era confi-
derato come facto • I Deltajit eh' erano coronati 
d 'a l loro ancor e l f i , al loro arrivo offerivano fu-
bito un fagrifizio ad Apollo , e dopo alcune gio-
vani facevano intorno all' altare una danza , in 
cui con certi curiofi moviment i , e- la maniera di 
figurarli, rapprefentavano gì' intricati giri d' un 
l ab i r in to . Al ri torno de'Deliafl i in Atene il po-
polo li riceveva con grandiliime acclamazioni e 
vivi contrafegni d' allegrézza ; elfi non deponeva-
no mai la loro propria corona , fe prima non ave-
vano interamente adempito le loro commilììoni, 
ed allora la confagravano a qualche Dio r.el fuo 
Tempio . 11 tempo di quello viaggio fi chiamava 
Delie , e in que' giorni era proibito dalle leggi 
ogni fentenza criminale ; privilegio ingoiare di 
quella fella d 'Apol lo , che non aveva nè meno la 
fella di Giove ; poiché Plutarco offerva, ebe in un 
giorno confagrato a Giove fu condannato Focione 
a prendere il ve leno , e nel tempo delle Delie fu 
differito t renta giorni per darlo a Socrare. 

D É I . O , Ifola del mare d 'Egea famofa nell 'antichi-
t à , I Poeti hanno derro che Net tuno con un col-
po del fuo tridente aveva fat to fortire queft' Ifo-
la del fondo del mare , per afiìcurare a Latona 
perfeguitata da Giunone un luogo , in cui poteffe 
dare alla-luce Apol lo , e Diana figliuoli di Giove; 

e Apol-
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e Apollo in riconofeenza di c iò , la rendè immo« 
bile di fluttuante eh'eli1 e r a , e la flabill nel mez-
zo delle Cicladi. L'opinione de' Pagani, eh' Apol-
lo , e Diana foffero nati in quell' ifola fece ren-
derla a loro tanto rifpettabile , che fu proibito di 
fotterrarvi chiunque perfona , confiderandola un 
luogo facro ; e perfino i Perfiani che diilrulTero 
tutte le Ifole della Grecia , elTendo arrivati a De-
lo con la loro flotta di mille vafcell i , nortofaro-
no farvi il più picciolo infulto . Il nome di Delo 
può effe re liato dato a quell' Ifola , o perchè non 
la conofcevano fuppollo ch'ella efilleffe , operchè 
ella forti dal mare per effetto di qualche terremo-
t o , come s ' è veduto a'giorni nollri formarfi nel 
mare medelimo la nuova Santovina. (a) Può effe-
re che fopra il fuo nome fiano fondate tutte la 
var ie opinioni de' Poe t i . 

D E M E T E R A , nome dato da 'Grec i a Cerere ; e che 
fi crede efferle flato pollo per Gemerera (¿) ma-
dre della t e r r a , e h ' è lo fleffo che Demetera. 

S D E M O D O C O , è il nome di quel cantore che in Ome-
ro canta alla prefenza d 'Uliffe, e d ' A l c i n o o , gli 
amori di M a r t e , e di Venere . Le M u f e , d i c e ò -
inero, l ' avevano privato della vi l la , e diedergli 1* 
arte del can t a re . 

D E M O F I L E , è il nome della fettima delle dieci Si-
bille numerate da Var rone ; ella era di Cuma co-
me la Sibilla Deifobe: da effa vennero i libri Si-
b i l l in i . Demofile portò a l l 'ant icoTarquinio nove 
vo lumi , per i quali dimandò trecento feudi d'oro, 
e il Re la ributtò con difprezzo , e confiderolla 
come una pazza ; perlochè ella ne gettò tre alle 
fiamme in faccia al Re medefimo, e ricercò per 
gli altri lo lleffo prezzo , che fu di nuovo da lui 
rigettato fempre penfando eh 'e l la foffe fuori di 
i e n n o . El la ne bruciò ancora t re a l t r i , e profe-

gul 

(a) Avjkos, lignifica vifibile , apparente , ma-
/n i e l lo . 

(b) r>j, y>fs terra, e «vjr^, madre, 
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guì a ricercarne lo fletto per quelli elle le ref tai 
vano, con aggiungere dalle minacce di dare anco 
quelli al fuoco; ma il Re penetrato da quefta per* 
feveranza fped'i fubito a dimandarne agli Auguri, 
la di cui rifpofta fu ch'egli doveva pagare per i 
tre ultimi libri il prezso ricercato dalla Sibilla per 
tutti nove. Quefto fu fubito efeguito , e fu com« 
mefsa la cuftodia di quefti libri a'Nobili del pae-
fe , e riputati facri, come libri che contenevano il 
deftino di R o m a . v . Sibille, Sibillini. 

D E M O F O N T E , ovvero D E M O F O O N T E , figliuolo di Te -
feo, e di Fedra , accompagnò , come un femplice 
particolare, Elfenore alla guerra di Troja . Dopo 
la prefa della città egli trovò appretto d 'E lena 

•fua ava, Etra madre d i T e f e o . e l a ricondutte cori 
l u i . Al fuo r i torno, pafsò a Daulide pretto Licur-
go che n' era il Re , e prefe ad amare la fua fi-
gliuola Fillide ( può vederli il faccetto di queft' 
amore all'articolo Fillide ). Arrivando in Atene, 
egli trovò il trono vacante per la morte di Mene-
ileo che gliel 'aveva ufurpato, ed egli come legit-
timo erede fi mife in poffetto fenz' alcuna difficol-
tà . Egli accordò generofamente la fua protezio-
ne agli Eraclidi perfeguitati da Eur i f teo , e fece 
perire nel tempo (letto il loro nemico. Allorché 
Orette colpevole del parricidio venne in Atene , 
Domofoonte non volle né rimandarlo , né ammet-
terlo alla fua tavola, ma pensò di farlo fervire 
feparatamente ; e per giuftificare quefta fpezie d* 
affronto volle che fotte fervito ad ogni pranzo 
con una coppa particolare contro l'ufo di que'tem-
pi . v. Etra , Mac are a , Eraclidi, Ceppa. 

D E M O G O P . G O N E , Divinità , o Genio della Te r r a , fic-
come il fuo nome lo lignifica (a) . Egli era,dice-
fi , un vecchio fudicio, coperto di fchiuma , pal-
lido , e sfigurato, e che abitava nelle vifeere del-
la terra . Aveva per compagni l 'Eternità e 

Caos 

(a) Aai^Mv , gen io , e TtvpiyuY » che prefiede 
alla terra. 
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Caos ; annoiandofi in quefta folitudine egli fi fece 
una piccola palla, fopra la quale fipofe a federe, 
ed ettendofi levato in aria fece il giro di tutta la 
t e r r a , e formò in quefto modo il Cielo . In fe-
guito cavò dalla terra del fango infiammato , che 
ipedì in Cielo per rifehiarare il Mondo, e formò 
il Sole, che diede alla terra in matrimonio, da cui 
nacque il T a r t a ro , e i a Not te . Vengono attribui-
ti molti figliuoli a Demogorgone , cioè laDifcor-
d ia , Pane , le tre Parche, l' Ereho . Quefta Teo-
gonia, la meno impropria di tutte quelle che 1 
idolatria ha fognato, non è che un inviluppo grof-
folano , fotto di cui gli antichi hanno racchiufoil 
miftero della creazione del mondo . Boccaccio la 
rapporta, tratta da Teodontino Autore antico Gre-» 
co . 

D E M O N I O , quefta parola non era prefa in cattiva par-
te pretto gli antichi Filofofi, come oggidì. I Pla-
tonici davano quello nome a certi etteri di mez-
zo , de'quali riempivano il voto immenfo che li 
trova tra D io , e gli uomini , difpoiti in eia i l i , 
più pottenti, e più chiari gli uni che gii alt-ri. Co-
floro per cosi diie , dicevano in quel liftema, paf-
fano di mano in mano i voti , e le preghiere che 
gli uomini drizzano al Cielo , e rapportano agli 
uomini le grazie, di cui Dio in cambio li ricol-
ma : Etti dunque ricevono le preghiere ; e i fagri-

, e rifpondono agli Oracoli. Ciafcun uomo , di-
ce Menandro, ha nel fuo nafeere un Demonio , 
ovvero un buon Genio , che per tutta la fua vita 
gli ferve di guida; e Plutarco dice ancora , che 
quefti Demonj prendono alcune volte amicizia con 
degli uomini, li avvertono de ' lo ro dover i , li 
guidano nel cammino della virtù, vegliano alla 
loro ficurezza , e li ritirano da' pericoli ne' quali 
quefti uomini incorrerebbero impenfatamente, oper 
ignoranza. Ora fecundo que'filofofi quefti etteri 
intermedi non fono già femplici fantafime , ma 
fono veliiti d'un corpo fottile e impercettibile a* 
poltri fenfi j e 1' Univ?rfo n ' è pieno , cioè ve no 

fono 
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fono nell* aria , nel mare , fopra le montagne, e 
nelle felve : i Poeti danno pare quefto nome di 
Demonio a' M a n i , ovvero alle ombre de' morti , v . 
Genio. 

D E M O N I O di Socrate . Quefto Filofofo diceva d' ave-
re un Demonio , o fpirito familiare, i di cui av-
vertimenti non gli lafciavano mai fare alcunain-
traprefa , e lo dif traevano folamente d' agire quel-
le cofe, che gli erano pregiudizievoli. Dopo la 
rotta dell' a r m a t a comandata dal Pretore Lache , 
dice Cic. al Lib. i . de divincitione, Socrate fug-
gendo con quef to generale Ateniefe , ed arrivati 
in un luogo o v e facevano capo molte differenti 
ftrade , egli non volle feguire la medelima, che 
gli altri facevano , ed effendogliene dimandata la 
ragione r i fpofe , che il fuo Demonio lo aveva di-
ftratto. L ' a v v e n i m e n t o giuftificòben prefto 1'av-
vifo del fuo pre tefo Genio, poiché tutti coloro 
che prefero una fi rada diverfa da quella di Socrate, 
furono ucci fi e fat t i prigionieri dalla Cavalleria 
nemica . Se quando egli andò a prefentarfi a 'Giu-
dici che d o v e v a n o condannarlo, il fuo Demonio 
non lo t ra t tenne coni' era fuo coltane di. fare nel-
le occafioni pericolofe , f u , dice Platone, perchè 
non reftò perfuafo che in ciò fi trattaffe per lui 
della morte , e particolarmente nell'età e nelle 
circoftanze nelle quali egli era . Non era egli il 
folo ad avere un interno prefentimento , m a j f u o i 
amici medefuni eziandio ne avevano parte , allor-
ché andavano a impegnarfi in qualche carrivo af -
fare che loro gli comunicavano; e in molte occa-
fioni fi t rovarono affai imbarazzati per non aver-
lo creduto. Egl i è verifimile a c redere , che que-
fto Demonio di Socrate , di cui fe ne penfa cosi 
diverfamente, fino a mettere inqueftione fe quel-
lo foffe un buono , o cattivo Angelo, non era al-
tra cofa che la giuftizia e la forza del fuo giudi-
z io , il quale dalle regole della prudenza, e dall' 
aiuto d 'una lunga efperienza, foftenuta da ferie 
ritleff.oni intorno il paffato e i lprefente , gli face-

van 
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van prevedere l ' avven i re , quale doveva eflere il 
fuccelfo de^li affari fopra di cui deliberava per fe 
medefimo , ovvero fu quelli per i quali gli veni-
va da altri ricercato il fuo configlio. In farti co-
fa rifchiava egli a iniinuare al giovine Cormide 
figliuolo di Glauco di non portarli a combattere 
ne' giuochi N-mei ? fenz' alcuna foprannaturale i-
fpirazione vedeva beniflì no la Aia incapacità , e la 
fua impolfibilità di riufcirvi ; rifcontri che rade 
volte ingannano . Qual mai riputazione efponeva 
altra volta in dire al generofo Ti marco , che pe-
rirebbe nella cofpirazione in cui s' era impegnato ? 
a quante perfone la cofpirazione è giammai pro-
pizia ? Quanto al fondo, può effere che a Socrate 
non difpiaceffe il lafciar credere al popolo, ch 'era 
una Divinità che lo i fp i rava . Quella lufinghiera 
opinione lo accreditava a maggior fegno nello fpi-
rito de' fuoi concittadini , e Io diftingueva dal baf-
fo volgo: vantaggio di cui i più grandi politici del 
Paganefimo fono fempre Itati oltremodo gelofi. 

D E N D R O F O R I A , cerimonia che fi faceva nelle felle 
di Bacco e di Cibelle, conducendo un albero per 
la città , e dipoi lo piantavano in faccia al T e m -
pio. Quegli che portava quell 'albero fi chiamava 
Dendroforo (J) . Il Dio Silvano era alcune volte 
chiamato Dendroforo , imperciocché veniva rap-
prefentato con de' rami d' albero nelle mani. 

D E R C E T O , gran Divinità de' Sirj , la di cui figura 
era una donna, che dalla cintura in giù termina-
va in una coda di pefce ; eccovi come Diodoro 
Siculo e Luciano racconta la fua iftoria . Derce-
ro avendo offefa Venere , ne fu gaftigata dalla 
Dea medefuna, ifpirandole un amore violento per 
un bel giovine fagrificatore , e dopo aver avuto 
una figliuola, concepì una sì grande vergogna del-
la fua debolezza , d i ' ella lo fece fparire, ed aven-
do portato il frutto de' fuoi amori in un luogo 
deferto, ella fi gittò in un lago ove il fuo corpo 

(a) Da AsvSpov , albero, e <pepw , io porto. 
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lu trasformato in pefce . La figliuola da Bercef® 
data alla luce è la famofa Semiramide, che dipoi 
rofe fua madre nelpofto delle Divinità , e le con. 
fagrò un Tempio . I Sirj a caufa della fua prece-
fa metamorfofi s'attenevano dal mangiare pefce ; 
avevano per quefti animali una grande venerazio-
n e , e confagravano nel Tempio di Derceto de' 
pefci d' oro , e d ' a rgen to , e gliene offerivano in ' 
fagrifizio ogni giorno di quei del m a r e . v. Ater-
gati, Semiramide. 

D E R C I L E , ed A L I B I O N E , figliuoli di Net tuno, ruba-
rono ad Ercole i buoi di Gerione , a l lo rch 'e l i 
pafsò per la L ib i a , e li conduffero nell' Etruri'a. 
v. Gerione. 

D E S T I N O , cieca Divinità che regolava tutte le cofe 
con una potenza, di cui non fi poteano nè preve-
n i r e , nè impedire gli effetti . Tutte le altre Di-
vinità erano fommeffe a quefta ; i Cieli , la ter-
ra , il mare , e l ' inferno erano per cosi dire fat-
t o il fuo impero , e niuna cofa poteva mutarfi , 
una volta che da quefta era determinata o ftabi-
iita ; ovvero per parlare con gli Stoici , il Defti-
no era egli medefimo una fatale neceffita, in or-
dine a cui tutto accadeva nel mondo. Giove per 
volere falvar Patroclo fi pofe a efaminare il fuo 
D e f t m o , che ne men egli comprendeva ; prende 
le bilancie, lo pefa , e la parte che decideva del-
la morte di queft' Eroe effendo la più pefante, 
egli e obbligato ad abbandonarlo al fao Deftino. 
Quefto Dio fi lagna in Ovidio, di non potere im-
pedire 1 deftino pel fuo figliuolo Sarpedone , nè 
garantirlo dalla morte ; e lo ftetto Poeta, Metam. 
Itb. *. fa dire a Giove , ch'egli è fottopofto alla 
legge del Dettino , e che fe poteva cangiarla, Ea -
co Radamanto e Minotte , non farebbero op-
pretti dal pefo della loro vecchiezza . Diana in 
Euripide , per confolar Ippolito che fra va per mo-
rire , gli ditte , che non fapendo in fatti in qual 
modo cangiare il fao dettino , ucciderebbe di fua 
f*opria mano per vendicarlo uno degli amanti di 
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Venere : quefti Deftini erano ferirti in un luogo 
ove gli Dei andavano a confutarli . Giove fi por-
tò , dice Ovidio , con Venere, per vedere quelli 
di Giulio Cefare ; e quefto Poeta aggiunge che 
quelli de' Re erano incifi fai diamante . I mini-
ftri del Deftino erano le tre Parche, le quali ave-
vano il carico di far efeguire gli ordini della cie-
ca Divinità . Un Mitologo moderno (a) dice, eh 
elle erano le fegretarie del fao gabinetto , e le 
guardie de'fuoi archivi ; una dettava gli ordini 
del fuo padrone, l 'altra gli fcriveva con efattez-
za , e l 'ul t ima li efeguiva filando ì noftri defti-
ni : fecondo Efiodo la Notte fola generò lo fpa-
ventofo Deftino . 

D E U C A L I O N E , figliuolo di Prometeo, aveva fpofata 
Pirra figlia del fuo zio Epimeteo . _ Giove veden-
do crefcere la malizia degli uomini , dice Ovidio, 
prefe rifoluzione d' efterminare il genere umano, 
e di feppellirlo fatto le acque facendo cadere de' 
torrenti di pioggia da tutte le parti del Cielo. 
Tutta la fuperficie della terra ne fu inondata, luo-
ri che una fola montagna nella Focide ( queft 'è 
il monte Parnafo ) , ove le acque non arrivaro-
no , per ettere le fue due fommità al di fopra del-
le nuvole. Là s 'arreftò la picciola barca , nella 
quale v' era Deucalione e fua moglie falvati da 
Giove , perchè non vi era uomo più giufto nè 
più ragionevole di lui • nè donna più virruofa , e 
che avette avuto più di rifpetto per gli Dei che 
Pirra . Ettendofi ritirate le acque , portaronfi a 
confutare la Dea T e m i , che rifpondeva agli Ora-
coli appiedi della montagna, in quel luogo ftetto 
che divenne poi tanto celebre per l'Oracolo di 
Delfo ; e la Dea gli rifpofe : Vfcite dal Tempio, 
velatevi la faccia , levatevi le cinture , e gittate 
dietro a voi le offa della voftra grati madre . Kflì 
non comprefero fubito il fenfo dell' Oracolo , e 
la loro pietà fu forprefa da un ordine che parea 
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loro troppo crudele ; ma Deucalione che dopo aver 
bene ponderato , vide che la Terra eflendo loro 
comune madre , le fue offa potevano effere le pie-
tre ch'ella racchiudeva nel fuo feno, ne prefero 
alcune, e le gittarono dietro loro ferrando gli 
occhi , e fui fatto fteflfo quelle pietre s' ammolli-
rono , divennero fleffibili , e prefero una forma 
umana . Quelle che aveva gittate Deucalione di-
vennero uomin i , e quelle di Pirra . femmine, il 
fondo di quello racconto, non è falfo . Sorto il 
Regno di Deucalione Re della Teffaglia, il cor-
io del fiume Peneo fu trattenuto da un terremo-
to tra il monte Offa , e l 'Olimpo , a quell'im-
boccatura per la quale quefto fiume gonfiato dal-
l ' acque di quattr' a l t r i , fi fcarica nel mare, e in 
quell 'anno appunto cadde una cosi grande abbon-
danza di pioggia , che tutta la Telfaglia eh ' è un 
paefe piano, lu inondata; per la qual cofa Deu-
calione e quelli t ra i fuoi fudditi che poterono ga-
rantirti dall' inondazione , fi ritirarono fui monte 
Parnafo, e difeefero poi al piano quando videro 
le acque ritirate . 1 fanciulli di quelli che s' erano 
falvati, fono le pietre milteriofe del Poeta , che 
popolarono di nuovo il paefe . La parola Greca 
(a) lignifica tanto fanc iu l lo , quanto pietra. 

D E U C A L I O N E , figliuolo di MinolTe fecondo R e di 
Creta regnò dopo fuo padre , e diede Fedra fua 
forella in matrimonio a Tefeo . v. Fedra. 

D E V E R R A , Divinità che preffo i Romani precedeva 
alla proprietà e alla nettezza delle cafe ; (ó) ed 
alla nafeita de' fanciulli . Quando un fanciullo era 
nato , fi feopava la cafa , in onore di queila Di-
vinità, per renderla favorevole al nuovo parto. 

D E V E K O N A , altra Dea , che prefiedeva alla raccolta 
de'frutti . dicefi che fia la fteffa che Deverra . 

D E V I A N A , foprannome che veniva dato a D iana , 
poi-

la) Acuti, Popolo o pietre . 
fb) Dalla parola latina Deverrere feopare. 
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poiché coloro che amano la caccia coinè quella 
Dea , fono foggetti a smarrirfi , o perderfi . 

D I A T T O R O , foprannome di Mercurio, eh 'efprime la 
principale funzione di quefto D io , eh 'è l 'effere il 
meffaggiero ordinario di Giove. (a) 

D I A F I E , felle che fi celebravano in Atene ad onore 
di Giove Miliohio , per pregarlo d' impedire i ma-
li , di cui fi poteva effere aggravato. Si raduna-
vano per quella fella fuori delle mura della cit-
t à , e la follennizzavano con una triftezza parti-
colare . 

D I A L I S F L A M E N , Sacerdote di Giove a R o m a . Egl i 
occupava il primo pollo fra i Sacerdoti, e non Io 
cedeva se non a! gran Pontefice e al Re de' fa-
grifizj ; aveva la fedia d' avorio , la velia Regia, 
l 'anello d 'oro , e poteva far grazia alle perfone 
condannate a morte ; benediva le armi e faceva 
gli feongiuri, e le imorecazioni contra i nemici . 
La fua berretta era adornata da un picciolo ramo 
d ' u l i v o , per contrafegnare ch 'egl i apportava la 
pace per tut to . Era fottopofto ad una legge rigo-
r o f a , poiché non gli era pennellò d' andare a ca-
vallo , di vedere un' armata in battaglia, di fare 
divorzio con fua mogl ie , d' entrare in una cafa 
ove vi foffe un morto , d' ufeire fenza la fua ber-
retta facerdotale, di giurare in alcuna manie ra , 
né per qualunque mot ivo , v. Flamen. 

D I A M A S T I C O S A , fella della flagellazione,che fi face-
va in Lacedemone ad onore di Diana . I giova-
netti della prima nobiltà fi presentavano dinanzi 
all' altare per effere flagellati, e quella cirimonia 
veniva praticata con tale crudeltà , che qualche 
volta morivano fotto que' colpi . Le loro madri 
durante quella crudele prova , li abbracciavano 
e li efortavano a foffrire con collanza, dimodol 
chè, dice Cicerone (¿) elfi non fi fono mai ve-

C 2 duti 

(a) Aiaxropos, fpedito, dal verbo A/ayw io 
fpedifco. 

(b) Tufculan. 2. 
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duti fpargere unsi lagrima . nè dare il menomo 
feono d ' impazienza. Coloro eh erano le vittime 
di°quefta crudele cerimonia , venivano coronati 
prima di elfere fotterrati. In feguito fu modifica-
ta quella barbarie, e fi contentavano di ba lenar -
li folo lino al primo fangue {a). Quella cerimo-
nia fi faceva per alfuefare per tempo la gioventù 
a' colpi, e accoftumarli alle ferite , e alle piaghe, 
affinchè poi non le temclfero, e le difpregialfe-
ro alla guerra . 

D I A N A : Cicerone dice che molte se ne numera-
no di quello nome (6) „ la prima figliuola di Gio-

ve e di Proferpina , che li dice ettere madre 
' ' dell' alato Cupido ; la feconda, eh' è la più co-

noie-iuta , è la figliuola di Giove terzo , e di 
I atona : il padre della terza Diana era Upi , e 

" fua madre Glauca, e quella è quella Diana che 
i Greci fpelfo chiamano col nome d Upi . I 

Poeti e la maggior parte degli antichi l 'hanno 
confiderata come figliuola di Giove e di Latona 
e forella d 'Apo l lo , e a quella rendettero gli ono-
ri divini e fabbricarono degli altari . Dicefi che 
allorché fua madre partorì 1 due gemelli , Diana 
fu la prima , che fervi a fua madre d'afiiften-
za per partorire Apollo fuo fratello ; e che per ef-
fere fiata teftimonio de'gran dolori , che fua ma-
dre {offerì nel darlo alla luce, concepì una rale 
avverlione al matrimonio , eh' ella ottenne da Gio-
ve fuo padre la grazia di confervare una perpetua 
virginità come anche fua forella Minerva : quella 
è la ragione che l'Oracolo d' Apollo chiamò que-
lle due Dee le vergini bianche. L ' amore ch 'el i ' 
aveva per la caftita le fece fcegliere per compa-
gne deile vergini , alle quali ella faceva ofiervare 
fa esilità con fomma diligenza ; di che n' è telli-
monio l ' i i tor ia di Cali i l io , e quella d 'Atteone . 

Ciò 

(a, Aict^acmynv, flagellare da {xa<rr^ bac-
ali etra . 

lb) De V«tur. Deor, Iti. 3» 
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Ciò non ottante dicefi eli 'eil 'abbia avuto degli 
amori con Endimione; e Virgilio dice (J) che 
£ lafciò forprendere dal Dio dell 'Arcadia, il quale 
trasformato in un bel capro la conduffe nel fon-
do d 'un bofeo , ov' ella non i(degnò corrifponder-
g l i , La fua occupazione la più ordinaria effendo 
la caccia, fu confiderata come Dea della caccia , 
delle felve, e delle montagne. Ella viene rappre-
fentata con l 'arco e il carcaffo , e in abito corto 
per la caccia, con un cane a fuoi piedi, ovvero 
accanto ; alle volte ttrafeinata in un carro da cer-
vi bianchi, altre montata ella medefi na fopraun 
cervo , e fpeffe volte correndo col fuo cane che 
la fiegue. E ficcome ella fu prefa per la Luna , 
vedefi affai fovente rapprefentata con una Luna 
crefciuta fopra la retta, oppure fenza, ma coperta 
d ' u n velo tutto fparfo di ttelle . v. Ecaie , Lucina % 
Luna, Bri tarmati, Bubajii, Triforme, Pito,Atteo+ 
ne , Calijìo , ec. 

D I A N A , d' Aricia , v. Aricina . 
D I A N A , d'Atene ; quefta è 1 ' unica fh tua di Diana 

a cui, dice Eiiano, fia ftato pofto una corona fui 
capo. Un fanciullo a%rendo raccolto e appropriata-
li una lama d' oro caduta dalla corona di Diana , 
fu condotto dinanzi a giudici , e quelli vedendo-
lo in cosi tenera e tà , vollero far prova della fua 
inclinazione. Gli fecero prefentare certe galante-
rie molto convenienti per allettare e divertire un 
fanciullo, ed egli lafciando ogni altra cola , pren-
deva fempre la lama d ' o r o ; lo che vedendo i 
giudici lo fecero morire fenz' alcun riguardo alla 
fua fanciullezza, perfuafi che il defiderio e l ' av i -
dità del danaro 1' aveffe fatto rubare quefta lama 
d'oro • Gli Ateniefi erano rigorofiflìmi per quello 
che riguardava la Religione, e fe alcuno era con-
vinto d 'aver tagliato un folo ramo del bofeo,che 
chiamavafi bofeo facro degli Eroi, era condannato 
alla morte fenza alcuna lufinga di mutazione di 

C 3 fen-

(a) Georg, lib. 3. 
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fenfenz». Un uomo nominato Afarbo, per aver i ' 
uccifo una pattera confagrata a Efculapio , fu con-
dannato a fuceumbere all' ultimo fupplizio ; tutto-
ché egli l 'averte uccifa per accidente, ovvero co-
me alcuni credono , in tempo che non era nel fuo 
buon fenno. 

D I A N A , d ' E f e f o . Diana fu la gran Divinità non 
folo de'popoli d ' E f e f o , ma di quelli ancora di 
tutta ì 'Al ia minore : ella veniva chiamata Diana 
la grande . Quello che rapporta S. Paolo {a) della 
{edizione eccitata dagli argentieri di quella ci t tà, 
i quali guadagnavano il loro mantenimento con 
fare delle piccole llatue d' argento di Diana , è 
molto valevole a provarci la celebrità del culto 
di quella gran Dea . Il fuo Tempio è fempre paf-
fato per una delle fette maraviglie del mondo , 
poiché tutta l 'Afia concorfe pel corfo di cento 
vent 'anni ad adornarlo e ad arricchirlod'immenfi 
tefor i . Per porre fopra la porta del Tempio una 
pietra d 'una groffezza confi derabile, racconta Pli-
nio con alfeveranza, che 1' architetto difperando 
di venirne a capo , la Dea gli comparve i n f o g n o , 
e l 'efortò a non perderfi di coraggio, atticuran-
dolo che i fuoi difegni avrebbero il loro effetto: in 
fatti la mattina del giorno feguente videfi la pie-
tra porfi da fe medelima al luogo ov' ella doveva 
effere fituata ; e lo fletto Plinio fiegue a dire, che 
la fcala , per cui afcendevafi lino alla fommità 
del Tempio , era fatta d' un folo ceppo di vite , 
e che la ftatua originale che la Dea aveva nel 
Tempio d' Efefo , era d' ebano, ovvero fecondo 
Vitruvio di legno di cedro . Ne furono fatte dipoi 
un numero infinito di copie d'ogni grandezza , e 
d 'ogni mater ia . Ella è rapprefentata con una 
graft torre fopra la t eda , divifa in molti piani : 
de' leoni fulle braccia ; fui pet to , e fallo ftomaco 
una quantità di mammelle; tutto il baffo del cor-
po è fparfo di differentti animali , cioè di buoi o 

to r i , 

(a) Art. cap. 19, 
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tori , di ce rv i , di sfingi , di granchi , d' ap i , d' 
infetti ec. ¿e ne vedono ancora con degU alberi 
e delle altre piante; l'imboli tutti che lignificano la 
natura medefima , ovvero il mondo con le fue produ-
zioni. Quell 'era la Divinità cheadoravafi in Efefo 
fotto il nome di Diana; e oguno fa che quello famofo 
Tempio fu incenerito da Erof t ra to , ovvero Erato-
flrato, uomo non conolciuto , ma che commife quello 
delitto, a folo fine di rendere il fuo nome celebre 
a tutta la poilerità. I popoli d' Efefo proibirono 
fotto pene rigorofillìme , che non li pronunciaffe 
mai il nome di collui, per non far nota la fua 
malizia, ma quello non ballò a impedire ch 'egl i 
foffe confervato con l ' i l loria dell' incendio del 
Tempio . Timeo in Cicerone, (a) dopo aver rac-
contato che la notte in cui Aleffandro venne al 
mondo s' abbruciò in Efefo il Tempio di Diana , 
aggiunge „ che in ciò non v' ha niente di mara- ' 
„ vigliofo , poiché Diana che volle trovarli pre-
„ fente al parto d' Olimpia era aliente durante 
„ l ' incendio del Tempio „ ; Plutarco rapportando 
Quello penfiéro nella vita d 'Aleffandro, lo giudi-
ca debole e f reddo, capace d' ellinguere l ' incen-
dio di che Timeo parla ; e il P. Bouhours (6) che 
to condanna pure , trova il rifletto di Plutarco 
mille volte più f a l fo , e più freddo di quello d i 
Timeo • 

D I A N A , di Lacedemone, v. Dìamajììcofa. 
D I C A , figliuola di Giove e di Temi , fu una Dea 

prelidenre alla Giuflizia. Il fuo mome A I / . V F {leni-
fica Giuflizia , ovvero quella parte della Giuftiaia 
che galliga i del i t t i . 

D I D I M A , foprannome che Pindaro dà a Diana per 
dinotare eh' ella era forella gemella di Apollo, (c j 
Qjiefto è pure il nome d'una delle ifole Cicladi , 
ove Apollo aveva un Oracolo. Licinio avendo in 

C 4 I>en-

(a) De Natura Deor. lib. 1. 
(b) Nelja maniera di ben penfare . 
le) AiSvpos, gemello. 
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penderò di cominciare la guerra contra Collanti-, 
no , portoli! a confultare queft' Oracolo, ed ebbe 
in rifpofta due verfi d 'Omero de'quali quello è 
11 fenfo vero : Infelice vecchio, il combattere con-
tro i giovani non è per te , tu non hai forza , e la 
tua età t' aggrava . Giuliano volendo rinovare 1* 
onore di queìl' oracolo eh' era interamente caduto, 
prefe il. titolo di Profeta dell 'Oracolo di Didimo . 

D I D O N E , figliuola di Belo Re di Tiro fposò in pri-
me nozze un facerdote d' Ercole nominato Sicheo , 
il più ricco di tutti i Fenicj. Pigmalione figliuolo 
di Belo afeefe fui rrono di Tiro dopo la morte 
di fuo padre . Quefto Principe acciecato dalla paf-
fione delle ricchezze, forprefe un giorno Sicheo 
in tempo eh' egli faceva un fagrifizio in fecreto , 
e P adaflìnò appiè dell' alrare . Egli nafeofe lungo 
tempo queft 'omicidio lufingando fua forella d 'una 
vana fperanza , e facendole credere eh' ella rive-
derebbe in breve il fuo fpofo;ma l ' ombra di Si-
cheo , privato degli onori della fepoltura, apparve in 
fogno a Didone con una faccia pallida e sfigurata, 
le lece vedere l 'a l tare appiè del quale egli era ftato 
fagrificato , le feoperfe il petto ferito da un colpo 
mortale , e configliolla ad a l lon tana i dalla fua 
patria , e portar feco lei de' tefori da lui nafeofti 
da molto t empo , in un firo che le accennò. Rif-
vegliatafi Didone forprefa e fpaventata, preparò 
la fua fuga , s 'ailìcurò de'vafcelli ch 'erano nel 
por to , e v ' imbarcò tutti quelli eh'odiavano , oche 
temevano il Tiranno , con le ricchezze di Sicheo , 
e quelle di Pigmalione. Ella condutte la fua Co-
lonia in una parte dell 'Africa, e vi fabbricò la 
città di Car tago, e per ihbilire il circuito della 
fua nuova città comperò molto terreno, ove fab-
bricò una cittadella che fu chiamata Btrfa-. Jarba 
Re della Mauritania ricercò Didone in matrimo-
nio, ma l ' amore ch 'e l la confervava pel fuo pri-
mo mari to , le fece rigettare queft'alleanza , e p e r 
timore d' edere forzata dalle armi del fuo aman-
te , e da' voti de' fuoi fudditi, fcelfe più volentieri 
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il darfi la morte. I Poeti dopo Virgilio, in luogo 
di rapprefentarci Didone come una donna che è 
determinata piurtofto morire che di condifcendere 
alle feconde nozze, per l'amore ch'ella aveva pro-
metto a Sicheo, ci dicono che la partenza d' Enea 
fu caufa della fua difperazione ; febbene vi fia lo 
fpazio di più di tre fecoli tra Enea e Didone . 
Quefta Principeffa fu chiamata ancora El i fa , ed o* 
norata a Cartago come una Dea col titolo di fon-
datrice dell' Impero de' Cartaginefi . 

D I E S P I T E R , foprannome di Giove eli' è lo fteffo che 
Diei Pater, Padre del giorno , o della luce ;egl* 
può derivare da Zeus , eh' è il nome Greco di Giove . 

D I F I K , nome dato a Cecrope,il quale lignifica com-
pofto di due nature volendo alludete alla favola 
che lo faceva mezzo uomo, e mezzo ferpente. 

D U P C L I E , antica follennità d' Atene che fi celebra-
va ad onore di Giove Pol ieno, ovvero Tutelare 
della Ci t tà . El la non era più in ufo al tempo d ' 
Ariftofane ; quella è la ragione che per dinotare 
una cofa de' tempi trafeorfi, fi fa ufo della parola 
Dipoliode . 

D I L U V I O , d' Ogige , D I L U V I O di Deucalione ; v. OgU 
ge, Deuealione. 

D I M E N T I C A N Z A , fiume della dimenticanza, v. Lete. 
D I N D I M A , moglie di Meone R e della Lidia , fu ma-

dre di Cibelle fecondo Diodoro. 
D I N D I M E N A , foprannome di Cibelle, prefo o da Di-

dima fua madre , o da un luogo della Frigia chia-
mato Dindimo ov ' e l l a , fecondo Catullo, era ono-
rata . Eli ' aveva pure un Tempio a Mignefia, di 
cui la figliuola di Teiniftoele n ' e r a laSacerdotef-

D I O . Non v' è fogetto fu di C\ù 1' Antichità pagana 
abbia immaginate tante favole, quantefulla natu-
ra di Dio . L ' idea del primo edere etteridofi infen-
fibilinente cancellata dallo fpirito degli uomini r 
etti fi diedero fubito a degli oggetti materiali e 
fenfibili . Gli Af t r i , e particolarmente il Sole , e 
la L u n a , di cui lo splendore li colpiva con mag-

gio* x 
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gior forza degli altri , e le influenze de'quali corri* 
pari vano agire più immediatamente fopra di lo ro , 
attraffero i primi omaggi , e furono per loro i Dei 
principali. Dall'adorazione degli a l t r i , vennero a 
quella degli e lement i , de ' f iumi, delle fontane , 
in feguiro a'Sovrani ed agli uomini i l luftr i , e fi-
nalmente a quella di tutta la natura. Tale fu il 
progreifo dello fviamento dello fpirito intorno la 
Divinità neir univerfale degli uomini, ma i Filo-
fofi ed i Savj del Paganefimo che li burlavano del-
le favole popolari , avevan'eglino perciò delle idee 
più fané della natura Divinai Per poco che li fac-
cia efame delle loro opinioni fi vedrà , che s'ella 
ancorché s'allontanino da'pregiudizj vulgari.non fo-
no forfè meno ridicole , né meno flravaganti. Gli 
uni volevano che Dio non folfe altra cofa che la fo-
la materia priva di fentimento e di ragione ; ma-
teria infinita ed eterna, che aveva potuto forma-
re il mondo ; fia che uno de' quattro elementi ab-
bia prodotto rutti gli a l t r i , fecondo Talete , e Anaf-
fnnene ; f u che la materia effendo divifa in un' 
infinità d 'a tomi ovvero corpufcoli mobili , abbia-
no quefti prefo delle forme e delle figure regolar» 
a forza di muoverli e d' agitarfi con violenza nei 
voto, ficcome 1' ha creduto Epicuro. Gli altri 
forprefi dal beli' ordine , che v 'ha nelP Univerfo, 
compresero che ciò doveva effe.-e effetto d 'un 
principio intelligente, ma non concependo cofa che 
non foffe materiale, credettero che l 'intelligenza 
fotte parte della materia, e attribuirono quefta 
perfezione al fuoco dell' Etere rifguardato da etti , 
ficcome era l 'opinione degli Stoici, per l 'Ocea-
no dit tutte le an ime. Altri Filofofi poi fuppofero 
che P intelligenza dovette ettere dittinta dalla ma-
teria , ma etti la fepararono così bene , che prete-
fero efiftere quefta materia indipendentemente dall'-
intelligenza , di cui il potere fotte limitato a por-
re in ordine i corpi e ad animarli : quefto iu il 
fentimento de' Platonici. 

In fae una quarta claffe di Filofofi , e quefti 
furcjr 
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furono in più gran numero, cioè quella degli Ac-
cademici, e degli Atei, non potendo formarti l 
idea d' un Dio , che foffe, o una materia inani-
mata , ovvero un intelligenza mater iale , ovvero 
uno fpirito che non è autore della materia eh e-
gli mette in mozione ; quefti Filofofi , io.dico ,, 
negavano con ardimento che Dio non foffe cos 
alcuna di tutto c iò , ma nello fletto tempo etti 
non fi l u t a v a n o d' aver trovato menta di me-
glio . Quefti fono quelli a' quali Cicerone applico 
la rifpofta che fece il Poeta Simonide al T i ranno 
Gerone, al quale fu ricercato che cofa e quelto 
Dio ; Subito dimandò egli un giorno a penfarvi , 
poi ne ricercò due al tr i , e ficcome andava tempre 
raddoppiando nelle fue ricerche il numero de gior-
n i , Geone volle finalmente faperne la cauta , />er-
che difs 'egli, più che vi fo riflefìone,pià Ucoja mi 
fembra cfcura. Quanto poi ali opinione de Poeti del 
Paganefimo, eflì diflribuifcono la Divinità tra tutti 
gli etteri animati, e inanimati,poflìbili, e imponìbi-
li ; fanno etti Dei de' moftri ; ne rapprefentano in 
varie figure, di rotondi, di quadrat i , di triango-
lari , di zoppi, di ciechi, e che fo i o . Etti par-
lano d 'una maniera ridicola degli amori d Anubi 
con la Luna;dicono che D a n a fu sforzata,fanno 
fare a Giove il fuo t e t t ame lo al punto della mor -
te ; fanno baflonare gli De i , e fer i r l i ancora 
dagli uomini ; li fanno fuggire in Eg i t to , ove fo-
no obbligati per nafeonderfi di riveftirfi con la 
pelle de'coccodrill i , e delle lucertole -r Apollo pian-
ge Efculapio , e Cibelle Ati , l ' u n o fcacciato dal 
cielo è obbligato a guardare le pecore, P altro 
ridotto a fare il muratore fenza credito di farfi 
pagare ; Uno è Mufico, 1' altro Fabbro , e un a l -
t ro Donna faggia . In una parola danno effi a que-
fti Dei impieghi tanto baffi , che può dirli piutto-
fto ettere flati quefti la buffoneria del Teatro , 
che la maeftà Div ina . 

D I O C L E I D E , ovvero D I O C L I E , fella che fi celebrava 
nell' Attica ad onore di Ciocie uno degli E ro i 
della Grec ia , D io - j 
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D I O M E D E , Re della Tracia figliuolo di Marte , e d i 

Cirene, aveva de'cavalli turiofi che vomitavano 
fuoco . Dicefi che Diomede li nudriva di carne 
umana , e dava loro a divorare tutti i foreftieri , 
ch'avevano la difgrazia di cadere nelle fueman i . 
Ercole per comando d 'Euri l leo prefe Diomede, e 
lo fece divorare da fuoi propri cavalli, che dipoi 
furono condotti da Eurilleo fui monte Olimpo : 
ove le beftie feivagge li divorarono. Tuttociò li 
può intendere per la pailìone che aveva Diomede 
per i cavalli , per la quale egli aveva venduto 
ogni cofa fino a' fuoi fchiavi, ed ave%'a rovinato 
i fuoi fudditi e gli ftranieri medefitni, da'quali ave-
va egli comperato de'cavalli fenza loro pagargli. La 
bellezza di quelli cavalli fece forfè nafcere deiide-
rio al Re di Micene d'averli , ed Ercole li rubò 
per alluzia o per forza . v. Abdere. 

D I O M E D E , figliuolo di Tideo e niporino di Pento Re 
di Calidone , fu tolto dalla fcuola del celebre Chi-
rone , con tutti gli Eroi della Grecia, Ercole, 
Tejeo, Caftare e Polluce, Achille, Ettore, ec. egli 
comandò gli Argiani all' attedio di T ro j a , , e vi 
fi diftinfe con molte belle azioni . Combattè eoa-
tro Enea con tanto vanraggio, che Venere fu ob-
bligata , dice Omero , di coprire il fuo figliuolo 
con una nuvola per trarlo da' colpi di quello Eroe , 
e Diomede effendoli di ciò avveduto , osò attac-
care la Dea medefima, che rellò da lui ferita in 
una m a n o . In un' altra occaiione egli non ebbe 
timore di combattere con Marte medefimo , cut 
gli venne fatto di ferire con la fua picca , e farlo 
gittare un fpaventevole grido ; favole inventare 
per efprimere 1' audace valore di Diomede . Egli 
fu quello eh' entrò di notte con Ulitte nella cit-
tadella di Troja , d'onde rubò il Palladium , eh' 
era la più gran ficurezza de'Troiani ; ed eglillef-
fo prima tolfe le frecce d 'Ercole dall' Ifola di 
Lenno , non avendo potuto condur via Filottete , 
che n' era il poffettore. Al ritorno della guerra di 
Troja avendo trovato, che Venere s' era vendica-

ta 

D I » 
fa con l'infedeltà di fua moglie, dell'ingiuria che 
aveva ricevuto da lui innanzi a Troja , egli non 
volle rivedere la fua patria, e andò a cercare uno 
ftabilimento in Italia , ove fondo , dicefi , le citta 
d'Arpi e Benevento. Stratone dice, che_ dopo la 
fua morte fu confiderai come un Dio in quello 
paefe, e ch'egli ebbe un Tempio , e un bofeofa-
cto folle colle del Timave . Quanto alla favola de 
fuoi compagni v. Uccelli di Diomede. 

D I O N E , figliuola dell' Oceano e d , T e t i , ebbe da 
Giove, fecondo Omero, la bella Venere fopranno-
minata Dionea a caufa di fua madre . La favola 
che fa nafcere Venere dalla fchiuma del mare , 
non è dunque contemporanea d 'Omero , e non e 
immaginata fe non da' Poeti che fono venuti do-

DÌO°NET,' è la Venere moglie di Vulcano , e l 'ogget-
to degli amori di Marie . 

D I O N I S I O , Tiranno di Siracufa „ avendo demolito li 
„ Tempio di Proferpina a Locr i , e tornando m 
„ Siracufa col vento in poppa , Amici miei, difs e -
' eli , vedete come gli D* immortali fono prof <123 aU 

la navigazione de Jagrileghi ! Incoraggilo.da que-
ilo colpo che gli era così bene riufcito egh 
perfeverò nell 'empietà, e sbarcata ìa fua flotta 
il Peloponnefo, entrò nel Tempio di Giove 
Olimpico, e gli tolfe un mantello d oromaffic-
ciò, beffandolo col dire, eh' un mantello d oro 
era molto pefante in tempo d ei late, e: troppo 

„ freddo per l ' i nverno , dopo di che gliene fece 
porre fulle fpalle uno di lana eh era buono , 
diceva egli , per ogni tome . Un altra volta 
fece levare all' Elculapio d 'Epidaurola fuabar-

!,' ba d'oro , folto pretello che non conveniva a l 
, figliuolo avere la barba, poiché il padre n era 
' di fenza : Apollo è fempre $rapprcfentato_ fenza 
, barba. Egli fece ancora levare da tutti i T e m -

p, le tavole d' argento e ficcome eravi porto , 
„ all' ufo de'Greci, queft' ifcrizione, A B U O N I D E I , 

., così voglie, diceva egli, approfittare della loro bon-
ta. 
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„ t i . Per ciò che riguardava alle piccole cofe 
„ cioè alle coppe e alle corone d' oro che le Ita ' 
„ tue tenevano in mano, le toglieva fenza ceril 
„ monta, dicendo che quefto non era rubare ma 
" )" l c e v | r ? « ch .e a ' quali li dimandava' de' 
„ benenzj ogni giorno, non potevano eiTere ricu-
" f a t l fe non da'pazzi, giacché /tendevano lama-
„ no e ili medefimi nel darli . Finalmente quelle 
„ lpoglie furono per ordine fuo portate al inerca-
„ t o , e vendute all'incanto per fuo profitto. Ciò 
„ non ottante Dionifio non fu né fulminato dal 
„ Giove Olimpico, né condannato da Efculapio a 
„ morire d una malattia lenta e tonnentofa, ma 
„ anzi hni 1 fuoi giorni con tranquillità .e fui f u o 
„ proprio letto . Uno de' Filofofici Accademici in 
„ Cicerone («) atteri quella profperità d' un Prin-
„ cipe empio contro la provvidenza d e l i Dei. 

D I O N I S I O , ovvero D I O N I S O , quello è uno de'nomi 
che i Greci davano a Bacco, per alludere, ch'e-
gli era loro padre e al monte Nifa ov' era flato 
n u d a t o . (A) Di odoro parla d 'un Bacco con due 
tette ovvero due figure (c) come rapprefentanfi 
Giano, e Cecrope : vedonfi ancora molti monumen-
" ' , 0

o
V f l u e rette unite rapprefentano una il Bac-

co barbato, e 1 altra il Bieco fenza barba. 

U di GioveTÌ. d ' U n° de> t r e A n a d 

D l 0 N , S I E ' Gioito celebri 
onore di R , S r e r i a ' e *«*«>hnneme in Atene ad 

s ^ s p p s S a t f f s i 

lo dlftinUevaio n ° a V C V a d e H e p a r n c o l a r i t a c h e 

e°il tenlggTo'."3 m ° S n U n ° C r a v i l a 

Dio-

Ìm DA Natura Deor. L o. 
Ì 7 genitivo di Z £ V S , Giove. 
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D I O S P O L I , ovvero città di Giove nelP Etiopia . E r a -
vi quivi un gran Tempio ove que' popoli andava-
no ogni anno in certi tempi a prendere le ftarue 
di Giove e degli altri Dei , depor tavano in pro-
seflione nelle campagne intorno a'villaggi della Li-
bia facendo de' gran feltini per dodici giorni con-
tinui . Teti pretto Omero dice , che Giove eraaf-
fente dal Cielo per dodici giorni , perch' egli era 
andato all 'eftremità dell'Oceano pretto i popoli 
dell' Etiopia, che l'avevano invitato a un ie t t ino, 
ove tutti gli Dei lo avevano feguito. 

D I O S C O R I , foprannome di Callore e Polluce , che li-
gnifica che effi erano figliuoli di Giove (J) . Glau-
co fu il primo, dice Filoftrato , che li chiamò 
con quello nome , allorché egli apparve agli Ar-
gonauti nella Propontide , e dipoi quello nome è 
fempre a loro rellato. Nel l 'anno di Roma 2 
il Dittatore Poftumio fece fabbricare un Tempio 
a' due fratelli fotto il titolo di Dio/cori, impercioc-
ché fu creduto dover a loro una vittoria riporta-
ta contro i Latini , e d' avere portata la nuova a 
Roma il giorno medelimo dell' azione . Fu dato 
ancora il nome di Diofcori agli Anaci , a' Cabir) , 
e a ' t r e fratelli da Cicerone chiamati Aleoae ,Me-
lampo, ed Eumolo, di cui il padre era Atreof i -
gliuolo di Pelope . 

DiP.CE , moglie di Lieo Re di Tebe ; avendo trat-
tato con molta inumanità per lungo tempo Antio-
pe madre di Zeto, e d' Anfione , cadde infine in 
potere di quelli due Principi , che la fecero attac-
care alla coda d' un toro indomabile , nel quale 
fupplizio perì miferamente . Siccome quella Princi-
perà era Hata molto ottervante del culto di Bacco, 
quello Dio la vendicò , dice Paufania , facendo per-
dere lo fpirito a Antiope , e trasformando Di rc i 
in fontana. Metamorfofi fondata fopra il gaftigo 
eh' eli' ebbe , in cui fu llrafcinata attorno una fon-

tana 

(a) ZÌ-JÌ , Sios, Gio^e, e y.ovpos fanciullo. 
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tana ch'era pretto di Tebe ; il nome della quale 
raffomiglia forfè a quello di Dirce . v. Antiope. 

D I R V I A , foprannome d; Giunone cavato da una mon-
tagna dell'Argolida nominata Di r l i , ove quefta 
Dea aveva un T e m p i o . 

D I S A R I , Dio degli Arabi , creduto effere il Racco 
de'Greci, ovvero il Sole . Quelli che lo prendono 
per Bacco, ripetono quello nome dalle due paro-
le Ebree , le quali corrifpondono al Liber Pater 
de 'La t in i , il padre della Libertà ovvero il Dio 
de' feftini ; e quelli altri che lo prendono pel So-
le trovano pure nell' Ebreo una fpiegazione che 
conviene molto al Sole , poiché Dtfarfi può ligni-
ficare allegrezza della terra : v' era un cantone 
dell' Arabia ove adorava» quella Deità , e i di cui 
popoli chiafhavanfi Difareniani. 

D I S C O R D I A , Divinità malfattrice, a cui non folo s* 
attribuivan le guerre , ma le querele e/.iandio tra 
i particolari , le contefe tra i demeftici , e ledif-
fenfioni nelle famiglie . La Difcordia forella , e 
compagna di Marte , dice Omero , dacché comin-
ciò a comparire s'ingrandì infenfibil mente , e (eb-
bene ella dimorava falla t e r ra , portava bene fpef-
fo la fua fuperba tella fino ne' cieli fra gli Dei . 
Fu rapprefentata la Difcordia con i capelli fparfi 
e in difordine , la bocca infanguinata, gli occhi 
fepolti nella t e l l a , e verfando in copia le lagrime , 
digrignando i denti ch 'e l i ' aveva rutti ner i , con 
un liquore puzzolente che fe gli dillillava dal-
la lingua , la tella tutta ferpenti , un abito la-
cero , e agitando una torcia con la fua mano fan-
guinofa . Virgilio dice, che la fua capigliatura era 
compolla di ferpenti . Effa è quella che alle nozze 
di Peleo , e di Tet i gittò nell' attemblea degli Dei 
il fatale pomo, che fufcitò tra le Dee la fainofa 
contefa , di cui Paride ne fu il giudice : avendo 
rtcufato gli Dei d'etterlo per timore d'entrar loco 
ite IH , per i fentimenti di parzialità , nelle diffe-
renze, e nelle a l t e r az ion i , che fogliono e ttere fem-
ore leguati della Difcordia . v. Me , Paride. 
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D I T E ; queft' è un nome di Plutone clie lignifica rie« 
co ; e ficcome credevafi che le ricchezze fi cavaf-
fcro dalle viicere della t e r r a , il Dio dell ' Inferno 
era riguardato come il Dio delle ricchezze : dicefi 
ordinariamente Bis Vater. Per Dite s ' intende pu-
re qualche volta il Sole , eh' è la forgente di tut-
te le ricchezze. Gli antichi Galli fi dicevano di-
fcefi da Di te , e fotto quello nome fu creduto eh» 
eglino intendeffero la terra , alla quale contribui-
vano gli onori Div in i . 

D I T I R A M B O , nome dato a Bacco fopra una favola 
che dice, che i Giganti avendo uccifo, e meiTo in 
pezzi Bacco , Cerere fua madre radunò le fue mem-
bra fparfe, e lo rimile in vita ; ovvero fecondo 
la favola di Semele , per effere venuto due volte 
al mondo , e pattata due volte la porta del Mon-
do (a) . Viene dato ancora quefto nome ad in-
ni in onore di Bacco , di cui i verfi erano pieni 
di trafporto e di furore poetico. 

D I T T E O , foprannome di Giove prefo dall 'antro di 
Dit te , ove Rea fua madre l 'aveva metto al mon-
do , ed ove egli fu allevato: quel l ' ant ro era nel» 
l ' i fola di Creta . 

D I T T I N A , Ninfa dell' ifola di Creta , fpette volte con-
fitta con Diana . Dicefi che avendo eccitato la paf-
fione in Minoffe , e non potendo fcanfare le fue 
perfecuzioni , fi gittò nel mare dall' alto d' una 
rocca, e cadde in una rete di pefeatori , d' onde 
viene il nome di Dittina (¿) : le vien fimilmente 
pure attribuita l ' invenzione delle reti da cacc ia . 
v. Rrìtormati. 

D I V A L I , fefte ad onore della Dea Angeronia, le quali 
furono ftabilite in occafione d ' una fpezie di fqui-
nanzia pericolofa , da cui gli uomini , e gli animali 
furono attaccati per lungo tempo . v. Angeronia . 

D I V I N A Z I O N E . L ' u o m o fempre inquieto intorno 1' 

avvenire ha cercato in ogni occhiane di pene-
Tomo I I . D tl'a-

la) Da Si-; due v o l t e , e % p a , po r t a , 
(b) AjKT'jvjj una rete . 
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trare i fecreti . La Divinazione al principio nqn 
fu ferie che un' arte ingegnofa e fattile , la qua. 
le a forza di rillettioni fopra il pattato procurava 
di fcoprire iò che poteva accadere in congiuntu-
r e poco pretto limili a quelle . Qyeft arte s ac-
crebbe ben pretto in maniere molte e diverfe , e 
particolarmente pattando per le mani degli Egizj 
«de*Greci , i quali popoli ofarono farne una faen-
za formale condotta da un lungo dettaglio di re-
gole e precetti, e per metterla ali' impegno dell 
e fame , ftudiarono di unirla al la t Religione con 
v a r j legami • La Divinazione s eft renava dagli 
Aftrologi, dagli Auguri, e da quelli che gittava-
no le forti, che interpretavano 1 prodigi e 1 tuo-
n i , che confutavano le vifeere ancora fumanti 
delle v i t t ime; e tutte quefte perfone erano chia-
mati generalmente Indovini. _ . 

Noi non parliamo qui della Divinazione artificia-
le , e lafciamo alla parola Teurg ia ciò che riguar-
da la Divinazione naturale . La prima fi praticava 
dunque in cento diverfe maniere ; le quattro fpe-
t ie di Divinazione più generali erano quelle, nelle 
quali s'impiegava alcuno de'quattro clementi, 1 ac-
qua , la t e r ra , l ' a r i a , c il fuoco, da cui derivaro-
no i nomi di Piromanzia, I¿remantia, Geomaazia, 
ed Aeromanzia ; ve ne fono un'infinità d 'a l t re del-
le quali eccovi alcuni nomi ; 1' Aerologia , la Ne-
gromanzia , la Rabdomanzia , la Bolomanzta , 1 
£patoJ copia, la Piromanzia, la Chiromanzia,}'Or» 
w tornami a, la eledoni smanzi a, 1' Alfitomanzia, la 
Litomanzia , la Dattilomanzi a , la Pjicomanzia, la 
Licnomanzia , la Catoptremanzia, 1' A/finomatizia,. 
Arithnomanzia, e tant 'al tre delle quali trovafi il 
nome negli antichi Autori : fi può vedere la fpie-
gazione ne' loro particolari articoli. 

D I V I N I T À ' ; V . Ihrjkazione, Dei, Apoteofi. 
D O D O N A , Citrt del? Epiro celebre nel Paganefimo 

rei fuo Oracolo , la faa felva, e la faa fontana : 
eccovi l 'origine dell'Oracolo fecondo la favola,. 
Viove aveva fatto dono a faa figliuola Teba di 

due 
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due colombe, ^he avevano la prerogativa del di» 
feorfo . Quefte ¿Vie colombe volarono un giorno 
da Tebe in Egitto pe< portarfi una nella Libra a 
fondare l 'Oracolo di Giove Ammcne, e l 'altra in 
Epiro nella Selva di Douona , ov' ella xi tratten-
ne , e ditte agii abitatori del paefe, ch 'era inten». 
zione di Giove che vi fotte un Oracolo in quetto 
luogo : l'Oracolo fi ftabilì fubito e non andò mol-
to ad avere un gran numero di concorrenti. E r o -
doto fpiega quella favola , dandoci l ' iftoria dello 
fhbiliinento dell' Oracolo di Dodona . Due Sacer-
dotette di Tebe , dice 1* Autore , furono un tem-
po tolte da alcuni mercanti Fenici; quella che fu 
venduta nella Grecia ftabilì. la fua permanenza 
nella felva di Dodona, e fece coftruire una pic-
ciola cappella appiè d' una quercia , ad onore di 
Giove , di cui ella era ftata Sacerdoteffa in Tebe, 
e-da ciò ebbe origine ettabiliivief.ro queft 'Orace-
l o , il più antico della Grecia. Quanto alla favola 
delle colombe ella viene dalla parola Greca TTekeia. 
che fignifìcava colombe, e donne vecchie ; ed t 
Greci che fempre portano le cofe al maravigliofo» 
in luogo di dire che una facerdoteffa di Giove 
aveva dichiarato la volontà di quello Dio , ditte-
ro che fu una colomba quella che aveva parlato. 
In quella felva et avi una fontana , che con dolce 
mormorio cadeva appiè d' una quercia , e la fa, 
cerdotetta interpretava quello mormorio, e fopra 
di ciò annunziava l 'avvenire : quella è la manie-
ra nella quale ebbe principio quell'Oracolo , ma 
in feguito poi fu variato il modo. 

Penfarono di fofpendere in aria de'vafi di otto-
ne , della figura de' calderoni , ed una flatua del-
lo lleffo metallo , rutto fofpefo nello fletto modo; 
la flatua avea nelle mani una bacchetta di otto-
ne , all ' eftremità della c,«ile eranvi molte corde 
mobili , che motte dal vento vanivano a batrere 
su quelli calderoni, e davano un faono che dura-
•a lungo tempo, e fopra la varietà di quello fuci-

no veniva annunziato 1* avvenire ; da età venne 
D a il 
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il proverbio /' Ottone di Dodon.t , di cui se ne fa«; 

. .ceva ufo quando alcuno parlava troppo. 
in line le quercie della felva di Dodona rende, 

vano gli Oracoli, dice la F a v o l a , i Miniftri di 
queft' Oracolo fi nafcondevano in certe incavatu-
r e della quercia, allorché volevano dare le rifpo-
f t e , e ficcoine le perfone , che portavanfi a co»u 
fultarlo, fi ponevano fempre per rifpetto dell' 0 -
racolo a una certa diftaia , non potevano accor-
gerli di quella aftuzia. 

D O D O N I D I , Donne che rendevano gli Oracoli a Do-
dona , ora col mezzo de' v e r f i , ed ora gittando 
le forti . 

D O L I C H E N I O , foprannome di Ciove , fotto di cui 
trovati rapprefentato ritto fopra una botte , appiè 
della quale v ' è l'aquila con due telte , liccome 
vedeli fopra alcuno ftemma. Egl i è tutto armato, 
con l 'e lmo in tef ta , ed adoravaii fotto quello no-
me nelle Comagena in Siria e prelfo gli antichi 
abitatori di Marfilia . 

D O L O N E , figliuolo dei!'Araldo Eumede , fi offrì ad 
Ettore di portarfi in tempo di notte al campo de' 
Greci ad efaminare la loro fituazione , e llabilire 
il loro deftino, a condizione però che gli foffe da-
to il magnifico carro e i cavalli immortali d 'A-
chille: vantaggio da lui preferito all 'alleanza Re-
gia eh' Ettore gli aveva offerta . Dolone per ma-
fcherarfi fi coprì tutto il corpo d'una pelle di lu-
po , e quando egli fu vicino alle trinciere de" Gre-
ci egli fi pofe a imitare la maniera di cammina-
re delle bellie per non effere feoperto, ma quello 
mafeheramento non gli fervi niente : egli fu feo-
perto da Diomede , ed uccifo . 

D O M I D U C . A , foprannome di Giunone che s'invocava 
nel tempo delle nozze per aver ella cura di con-
durre gli fpofi nelle loro cafe . Eravi ancora il 
Dio Donùduco, che gli maritati invocavano dopo 
sver data la lede in prefenza de 'parent i , e la 
lunzione di quello Dio era di condurli con ficu-
tci2z nella caia che cOì dovevano abitare, e di 

le-
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levare falla i l raia rutti i pericoli che potevano 
incontrare. 1 

D O M I C I O , quello Dio era invocato al tempo delle 
nozze a fine che la moglie rellaffe con aiTiduiti 
nella cala di luo mar i to , e che viveffe in pace 
con lui. r 

D O R I figliuola del l 'Oceano, e di Teti , fposò foo 
Ti atei Io Nereo , e fu madre di cinquanta N«reidi: 
quella e una Divinità del mare . v. Nereo. 

D O R I , e una delle cinquanta Nereidi . 
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D O L O R E , figliuolo dell' Èrebo e della No t t e , fecon. 
do icicerone . 

D R A G O quell' animale era confagrato a Minerva . 
j j P e r dinotare , che la vera faviezza non s' 

addormenta mai. Egli era pure confagrato a Bie-
co per efprimere i furori dell», ubbriachezza , e 
r lutar co lo dà ancora per attributo agli E r o i . 
Que famofi draghi , da' quali i Poeti fanno guar-

ftnr ? ' n d T < 'e l!e K f ! , e r i d i ' 11 Tofon d 'oro , 
1 antro di Delfo, e la fontana di Tebe , fono, o 
alcuni gran cani , oppure degli uomini che ne fa-
ceano la guardia ; poiché la parola Greca W w v . 
lignifica una perfona perfpicace . 

D R A G O , d'Anchife : Nel tempo ch 'Enea faceva del-
le libazioni a Mani di fuo padre Anchife, ufcì dal 
lepolcro un drago enorme , il di cui corpo for-
mava mille rortuofe piegature, col dorfo coperto 
di fquame gialle ed azzurre. Queflo ferpente fece 
il giro del lepolcro e degli altari , pafsò tra i va-
l i , e le coppe, e affaggiò di tutte le vivande o f -
lerte , e rientrò dipoi nel fondo del fepolcro fen-
za fare alcun male ad alcuno degli affilienti:Vir-
gilio dice eh Enea prefe qnefto drago per un Ge-
mo attaccato al fervigio d' Anchife . 

- D R A G O d Aulide : Intanto che la flotta de'Greci s> 
adunava nel porto d 'Aulide. dice Omero , e che 
offeriva agi, De, de'fagrifizj all 'ombra d ' u n pia, 

un orribile drago che aveva alcune mac-
D 3 chi» 
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chie fanguigne , fpedito da Giove , ftrifciando fof-
to 1' altare , montò velocemente fui platano, ov* 
eranvi fopra un ramo otto picciole palfere con 
la madre ; egli le divorò t u t t e , e dopo quefto cru-
dele cibo fu nell' iftante medefimo cangiato in 
pietra . Quello prodigio fpaventò i Greci , ma Cal-
cante ne tratte un augurio favorevole, poiché dif-
s 'egl i , ficcome queito drago ha divorato le ot to 
palfere , e la loro m a d r e , noi impiegheremo tan-
ti anni a combattere contra i Tro ian i , e il deci-
m o unno faremo padroni della loro ci t tà . Perchè, 
dice Cicerone nel lib. l • della Divin. , congettu-
rare piuttollo il numero degli anni ; che quello 
de 'mel i e de'giorni? qual rapporto y ' ha tra gli 
uccelli , e il corlo degli anni? 

D R A G O di Cadmo, v. Cadmo. 
D R A G O di De l fo . Un drago faceva la guardia ali 

an t ro , da cui Temi prediceva le cofe future, e 
t-condo alcuni Mitologi era il drago medefimo 
che pronunciava gli Oracoli .Apollo venendo ver-
fo que l l ' an t ro , uccife a colpi di frecce_ il drago 
che gì' impediva l 'ingrelfo , e s 'un , acronì dell 
Oracolo, v. Delfi:-. 

D R A G H I del l ' Inferno v. Cerbero. 
D R A G H I di Cerere ; il carro di quella Dea era ftra-

fcinato da due draghi alati , acciò la potettero 
trafportare con preltezza per tuttu la terra , allor-
ch 'è l la cercava la fua figlia . 

D R A G H I di Medea; qaefta Principerà era portata per 
l ' a r ia in un carro tirato da due draghi alati . E 
da fupporre che quello fotte un vafcello nomina-
to il Drago , nel quale Medea s ' imbarcava ogni 
volta ch'ella voleva fuggirtene . v. Medea. 

D K J X A C O , fchiavo fuggit ivo, elfendofi ritirato fopra 
una montagna, ov 'e ranvi delle altre perfone del 
fuo genere , faceva lèragi nell' Ifola di Scio, e 
cagionava de 'gran danni agli abitanti , i quali per 
l ibe i r f i da un sì terribile vicino , comperarono 
a caro prezzo la tefta di cof tui . Drimaco, eh' e ra 
già avanzato in età , amava un uomo giovine 
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della fca compagnia , e volendo procurargli un 
gran p remio , che coloro dell' Ifola avean propo" 
ilo a chi avelie loro portato la f u s t e l l a , gli dit-
te feriamente ; tagliami la iella e portala agli 

"abitanti del l ' I tola , e con ciò tu averai un premio 
furficiente da pO'.er campare con agio il rello de' 
tuoi giorni ; io mi privo volentieri della poca vi-
t a , che ancora mi re t ta , per rendere la tua felice 
e contenta. Il giovine ricufava con deflrezza que-
fta offer ta , ma Drimaco lo pregò e feongiurò di 
fatta maniera , che quegli fi rifolfe di tagliargli 
la r e t t a , la portò alla ci t tà , ed ebbe la prometta 
ricoinpenfa. Gli abitanti forprefi dalla generofi t i 
di Dr imaco , gli ereffero un tempio , e lo pofe-
ro nel ruolo degli Dei pacifici ; era riguardato da' 
ladri come il loro D i o , e quelli gli offerivano le 
decime de* loro latrocini e ruberie . 

D P . I O P E , figliuola d' E u r i t e , e forella di Jole m o -
glie d ' E r c o l e , fu a fuo tempo la prima bellezza 
dell' Echal ia : Apollo ne fu a m a n t e , e la fece ade-
rire alle fue voglie. Dopo queft ' in t r igo amorofo, 
fposò ella Andremone, di cui ebbe un figliuolo 
chiamato Anfifo. Patteggiando un giorno Driope 
vicino un l ago , alle di cui ripe eranvi de' mirt i 
e delle pianre di loro , con il figlio tra le brac-
cia , che fucchiava il latte delle fue poppe, rac-
colte un fiore di loto, e lo diede al fanciullo per 
d iver t i r lo ; ma ne! momento fletto s 'avvide che 
da quello fiore ufeivan alcune gocce di fangue, e 
che i rami dell' albero fcuotendofi davan fegno di 
non fo qual fegreto o r r o r e . Spaventata da quello 
prodigio voleva tornartene indie t ro , ma fi fence 
i piedi attaccati alla t e r r a , e che tutti i fuo i sfor-
zi per muoverti e per fuggirtene erano inutili . 
La feorza di quella pianta afeendendo poco a po-
c o , gì ' inviluppa in breve fpazio tutto il corpo , 
e Driope diventa ella medefima un albero di lo-
to : racconto che facevafi a ' fanciull i a fine elio 
non ^rendettero mai alcun ramo d 'albero, né rac* 
«oglieffero qualunque fiore . 

D A D & U I » 
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D R U I D I , (a) quefli erano preflò gli antichi Gal-
li i principali Miniftri della Religione, che ave-
vano dipendenti da loro molti altri minillri Cu-
bai terni'; come i Bardi , ¿li Eubavi, i Fati, e d i 
Sarranidi: facevano una . vita molto ritirata , e 
molto auftera almeno in apparenza. Nafcofli nel 
cupo delle felve non ufcivano fe non rade volte; 
quella è la ragione per cui tutti quei popoli an-
davano a con fui tarli . Elfi avevano molti collegi 
fparli per tutte le Provincie de 'Gal l i , ove aveva-
no P impiego dell' educazione della gioventù , e 
nel principale rifiedeva il capo fupremo de' Drui-
di ; ove nel bofco a quello vicino s'offerivano 
i fagrifìzj , e fi iacevan le cerimonie preferirne 
dalla Rel igione. Dopo quello collegio eraviquel-
lo di Marglia il più rinomato degli a l t r i , nel qua-
le radunavanli i Druidi: la deferizione che ne fa 
Luciano L . 3. v. 399. allorachè egli racconta, co-
me Cefare lo fece demolire, ifpira un certo or-
rore che fpaventa . La loro autorità era co.cì gran-
d e , che non s'intraprendeva affare alcuno fenza 
prima confultarlo con effo loro : prefiedevano agli 
Slati , determinavano la guerra, o la pace, a lo-
ro volere; deponevano i Magillrati, ed i Re an-
cora quando non offervavano le leggi del paefe : 
la giultizia non li amminiftrava fe non da' loro 
ministri, e quelli che ricufavano di fotcometterfi 
alle loro decilioni erano Anatemi. Ogni forta di 
fagrifizio era a quelli interdetto , e tutta la na-
zione li riguardava com'empj , ed erano da tutti 
fuggiti. A fine che la dottrina de'Druidi non fof-
fe rivelata, e che comparitte più miiler-iofa non 
folo a ' f o r e f t i e r i , ma a quelli del paefe eziandio, 
eglino non fcrivevano niente , ma nella loro me-
moria, e in quella ancora de'loro difcepoli, eran-
vi_un numero prodigiofo d'ofcurifliini verfi , che 
contenevano la loro Teologia, e de' quali non 
davano la fpiegazione fe non con grandittìma ri-

fer-

W II loro nome viene dalla parola CèìticaDctu, 
che vuol dire una quercia , che i Greci chiamano Spot, 
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ferva . Si davano elfi all'Aflrologia , alla Divina-
nione , alla Magia , e a tutti i preftigj che l' ac-
compagnano : facevano credere a' popoli d' avere 
la facoltà di trasformarfi in varie ligure, d 'anda-
re a loto genio in mezzo dell'aria , e di fare ogni 
altra follia de' Maghi i più efperti. Di tst te le 
loro fupeiftizioni però la più crudele era quella 
che li conduceva a fagrificare a ' loro Dei delle 
vittime umane, ovvero di fervirfene per efercita-
re la Divinazione. Diodoro al Lib. 5. dice che 
etti fagrificavano un uomo , aprendogli il corpo 
fotto il diafragma, e dopo ch'era caduto flabili-
vano le loro Divinazioni fopra la fua caduta , la 
fua palpitazione, fopra il fangue che ufeiva, e fo-
pra le mozioni ch'egli faceva ; avendo dicevan 
eglino dell'efperienze intorno a ciò. 

D R U I D E S S E , alle mogli de' Druidi era partecipata la 
coniiderazione, che il popolo aveva per i loro ma-
riti, ed avevan elle medefime ingerenza ficcome 
etti ancora, non folo negli alfari politici, ma an-
cora in quelli della Religione. V'eran de' Tempj f r a 
i Gal l i , il di cui ingreffo era interdetto agli uo-
mini , in que' Tempj le Druideffe comandavano , 
e regolavano tuttociò che riguardava i fagrifìzj , 
e gli 'affari della Religione ; > ma fopra ogni cofa 
avevano fama d'effere grand' Indovine ; e febbene 
i Druidi fi frammifehiaffero qualche volta con ef-
f e , loro davano la facoltà intiera delle funzioni , 
fia eh' elleno ne fottero più abil i , 0 eh' elle fa-
peffero meglio ingannare . Venivan da ogni parte 
perfone a confultarle con una fomma fiducia, e 
perfino degl'Imperadori medefimi, pel fentimento 
degli Storici , al tempo che furono padroni de* 
Galli , vennero qualche volta per i loro configli. 
Severo prima di partire per quella guerra , dalla 
quale non ritornò p iù , portotti a confultare una 
Druidetta , che gli ditte in lingua de' Galli ; Anda-
te ; perdete la fperanza della vittoria, e non v affi-
date a' vofiri Soldati : e in quella campagna per ì . 
Diocleziano era femplice Officiale de' Gall i , e fi 
d i ter t iva fpelfo ad efaminwe la fua difpenfa, al . 
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lorchè una Druideifa ch'era la padrona della Ca* 
fa gli di de; Signore voi /iste troppo avaro : e bene 
rifpofe Diocleziano , io farò liberale quando farò 
Jmperadore. Voi lo farete , foggiunf- la Druideifa 
con aria fevera, dopo aver uccifo uu cinghiale}cunt 
f.prum Qccideris. Diocleziano che inrefe la parola 
Jìprum d' un cinghiale , andava fo w en te alla cac-
c i a c i cinghiale ; ma l 'Oracolo aveva intefo di 
parlare d'Apro avo di Numeriano, che Diocle-
ziano poi fece morire e divenne Imperadore. Ol-
ire le Druideife mogli de' Druidi , eranvi delle al-
tre che vivevano nel celibato , e queft' erano le 
yef ta l i de 'Gall i , ed altre che quantunque marita-
te dimoravano regolarmente ne'Tempj ch'elle fervi-
vano , fuori che un folo giorno dell 'anno, in cui 
era loro permetto d'avere commercio co'loro fpofi. 

D R I A , Ninfa figliuola di Gauno , era tanto cafta , 
che per evitare la vifta degli uomini ella non 
compariva mai in pubblico ; dacciò venne che ne* 
fagrmzj che fe le offerivano non era permetto a i 
alcun uomo d'intervenire . 

D R I A D I , Ninfe de' bofehi.Queft 'erano le Deità eh» 
preludevano a bofehi, ed agli alberi in generale, 
non entrava chicchera in una felva che non fa-
cette prima qualche offerta a quefte pretefe Divi-
n U r i n r . o n o , m ,naginare per impedire a' po-
poli la distruzione de'bofehi e delle felve, e peP 
taghare gli alberi era d' uopo, che i Miniftri del-
la Religione dichiaraffero, che le N i n f e , eh* iv* 
dimoravano, s erano ritirate, e li avevano ab-
bandonati (a) v. Amadriadi . 

D R I M O , una delle Ninfe che Virgilio dà per com* 
pagna a Cirene madre d' Ariftea , 

DUE ; quefto numero era confiderai da' Romani 
come un cattivo augurio , e di rutti i numeri il 
più inieiice, e ficcome rutti i cattivi auguri era-
no confa ta t i a Plutone, i Romani avevano a lui 
dedicato , fecondo mefe dell 'anno, e il fecondo 
giorno del mefe . 

E A C % % 
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EACE, fefte e giuochi folenni che celebravanfi a 
Egina ad onore di Eaco . 

E A C I D E , nome dato con frequenza ad Achille, ed 
a Pirro fuo figliuolo per la ragione eh ei d i f e n -
deva da E a c o . Paufania fa offervazione che quali 
tutti gli E acidi furono uccifi • 

E A C O , figliuolo di Giove e d' E g i n a , nacque nell 
ifola di Egina (a) di cui egli fu R e . La riputazio-
ne , eh' egli acquiftò d' effere un Principe il più 
ragionevole de'tuoi t empi , fece che i Poeti gli 
diedero pofto f ra j Giudici dell' Inferne , Minotte 
e Radamanto : dicefi eh' egli fu incaricato di giu-
dicare i morti dell' Europa , Quello che accrebbe 
maggiormente la riputazione di quefto Principe è , 
che l 'Attica effendo oppreffa da un 'e f t rema fec-
chezza, fu confultato 1' Oracolo , il quale rifpofe 
che quefto tlagello cederebbe to f to , che Eaco di-
verrebbe l'intercettore della Grecia . QUefto Prin-
cipe offerì de'fagrifiz) a Giove , e fubito venne 
un'abbondanriffima pioggia. Gli Egineti per con-
fervare la memoria di queft' avvenimento , che 
faceva tant ' onore al loro Principe, ereffero ui> 
monumento ad Eaco , ov' erano le ftatue di tutti 
i Deputati della Grecia che vennero per quefto 
fine nella loro ifola. Gli Ateniefi preparandoti a 
tina guerra contro Egina , i di cui abitanti face-
vano ltragi fulle colte dell 'Attica , fpedirono a 
Del fo a con fui tare 1' Oracolo intorno il fucceffo 
della loro intranrefa . Apollo li minacciò d'una 
totale rovina, dice Erodoto , fe facevano la guer-
ra agli Egineti prima che fodero paffati t r en t ' an -
ni ; ma dopo quefto periodo di tempo non aveva-
no fe non a fabbricare un Tempio ad Eaco e in-
traprendere la guerra , ed allora farebbe loro riu-

fei-
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lorchè una Druideifa ch'era la padrona della Ca« 
fa gli ditte; Signore voi fitte troppo avaro : e bene 
rifpofe Diocleziano , io farò liberale quando farò 
Jmperadore. Voi lo farete , foggiunf- la Druideifa 
con aria fevera, dopo avtr uccifo uu cinghiale ,cum 
f.prum Qccideris. Diocleziano che inrefe la parola 
/¡pruni d' un cinghiale , andava fowenre alla cac-
c i ade l cinghiale ; ma l 'Oracolo aveva intefo di 
parlare d'Apro avo di Numeriano, che Diocle-
ziano poi fece morire e divenne Imperadore. Ol-
tre le Druidelie mogli de' Druidi , eranvi delle al-
tre che vivevano nel celibato , e queft' erano le 
yef ta l i de 'Gall i , ed altre che quantunque marita-
te dimoravano regolarmente ne'Tempj ch'elle fervi-
vano , fuori che un folo giorno dell 'anno, in cui 
era loro permetto d'avere commercio co'loro fpo/i. 

D R I A , Ninfa figliuola di Gauno , era tanto catta , 
che per evitare la vitta degli uomini ella non 
compariva mai in pubblico ; dacciò venne che ne* 
fagrifìzj che fe le offerivano non era permetto a i 
alcun uomo d'intervenire . 

D R I A D I , Ninfe de' bofchi.Queft 'erano le Deità eh» 
preludevano a bofchi, ed agli alberi in generale, 
non entrava chicchera in una felva che non fa-
cette prima qualche offerta a quelle pretefe Divi-
n U r r . o n o l m , ™ginate per impedire a' po-
poli la distruzione de'bofchi e delle felve, e per» 
taghare gli alberi era d' uopo, che i Miniftri del, 
la Religione dichiarattero, che le N i n f e , eh* iv* 
dimoravano, s erano ritirate, e li avevano ab-
bandonati (a) v. Amadriadi . 

D R I M O , una delle Ninfe che Virgilio dà p:r com* 
pagna a Cirene madre d' Ariftea , 

DUE ; quello numero era confiderai da' Romani 
come un cattivo augurio , e di tutti i numeri il 
più ìnielice, e liccome rutti i cattivi auguri era-
no confa ta t i a Plutone, i Romani avevano a lui 
dedicato , fecondo mefe dell 'anno, e il fecondo 
giorno del mefe . 
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EACE, felle e giuochi folenni che celebravanfi a 

Egina ad onore di Eaco . 
E A C I D E , nome dato con frequenza ad Achille, ed 

a Pirro fuo figliuolo per la ragione eh ei d i f e n -
deva da E a c o . Paufania fa offervazione che quali 
tutti gli E acidi furono uccifi • 

E A C O , figliuolo di Giove e d' Pagina, nacque nell 
¡fola di Egina (a) di cui egli fu R e . La riputazio-» 
n e , eh' egli acquiftò d' ettere un Principe il più 
ragionevole de'fuoi temr-i, fece che i Poeti gli 
diedero pollo f ra j Giudici dell' In feme , Minoffe 
e Radamanto : dicefi eh' egli fu incaricato di giu-
dicare i morti dell' Europa , Quello che accrebbe 
maggiormente la riputazione di quello Principe è , 
che l 'Attica effendo oppreffa da un 'e f t rema fec-
chezza, fu confultato 1' Oracolo , il quale rifpofe 
che quello flagello cefferebbe to l lo , che Eaco di-
verrebbe l'intercettore della Grecia . Quello Prin-
cipe offerì de'fagrifiz) a Giove , e fubito venne 
un'abbondantittìma pioggia. Gli Egineti per con-
fervare la memoria di queft' avvenimento , che 
faceva tant ' onore al loro Principe, ereffero ui> 
monumento ad Eaco , ov' erano le flatue di tutti 
i Deputati della Grecia che vennero per quello 
fine nella loro ifola. Gli Ateniefi preparandofi a 
una guerra contro Egina , i di cui abitanti face-
vano ilragi fulle coite dell 'Attica , fpedirono a 
Del fo a con fui tare 1' Oracolo intorno il fuccetto 
della loro intranrefa . Apollo li minacciò d'una 
totale rovina, dice Erodoto , fe facevano la guer-
ra agli Egineti prima che fottero pattati t r en t ' an -
ni ; ma dopo quello periodo di tempo non aveva-
no fe non a fabbricare un Tempio ad Eaco e in-
traprendere la guerra , ed allora farebbe loro r iu. 

fei-
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fcifa ogni cofa . Gli Arenieii che ardevano per h 
brama di vendicarli , ragliarono l'Oracolo per me-
ta , deferirono folamente a ciò che riguardava al-
la fabbrica del Tempio, ma per 1'efpet razione de* 
30. anni fe né beffarono , vollero fùbito attaccare 
E?,ina, ed ebbero tutto il vantaggio . v. E'ìnu 
AJbpe , Endeide, Mirmidcmi. 

E ^ ' o i Giano, dice Macrobio, era chiamato conque-
sto nome Eano ab eundo, poiché per edere pre-
io pel Mondo , o pel Cielo che fempre »ira egli 
e fempre in moto . Di là v iene , fiegue°lo fletto 
Autore, che 1 Fenicj f regano quella Divinità con 
un drago, che facendo un cerchio fi morde e di-
vora la coda , volendo indicare con ciò che il 
Mondo fi nudrifce, fi foftiene , e fi gira fopra di-
fe medefimo. Per la medefima ragione i Romani 
Jo rapprefentavano con quattro facce ; v' erano a 
Roma de'Saij Minillri di Giano , che erano chia-
mati Eant dal foprannome di Giano . 

E A G R O , fu lo fpofo delia Mufa Polinia .d 'onde nac-
que Orfeo . 

E B A L O , figliuolo di Telone Re di Caprea, e della 
Ninfa Sebatide fu uno degli alleati di Turno 
contro 1 Trojan 1. 

E B A L O , R e di Sparta fposò Gorgofona figliuola di 
Perfo; dalla quale egli ebbe T.ndaroidopo la fua 
morte gli fu confagrato un monumento eroico. 

EBE, Dea della gioventù, era figliuola di Giove e 
d. Giunone fecondo l 'opinione d ' O m e r o ; etta è 
quella , che 1 Latini chiamano luventas , ovvero 
Juventus. Altri dandole una piùftraordinaria origi-
ne dicono, che Giunone invidiando Giove per a. 
ver lui folo prodotto la faggia Minerva , volle fa-
re la fteffa cofa , e mife al mondo la bella E b e ; 
la medefima favola viene raccontata in un' alrra 
maniera. Invitata Giunone da Apollo ad un ietti-
no nel palagg.o di Giove , mangiò delle lamichi 

fotte' À Ì V ^h l Xr° r e f t ò S'svida , tuttocch' ella 
r L / ^ ' Ì f ì ™ a c lu e I tempo - e Potor i Ebe . 
Giòve vedendola a l l 'ef l remo bella le Siede T o n o , 

re 
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re di fervire gli Dei e le Dee a be re , ma eden-
dò un giorno eh' ella ferviva gli Dei in un gran 
iettino per accidente caduta in una maniera poco 
decente , Giove le velia da quett' impiego , e lo die-
de a Ganinede . Giunone la renne al fuofervigio , 
e la occupò ad attaccare i cavalli al fuo carro , 
iiccome leggeli in Omero . Deificato Ercole dopo 
]a fua mor te , fu fra gli Dei fatto fpofo da Giove 
a Ebe , dalla quale nacque , fecondo il fentimen-
to d̂  Apollodoro , una figlia chiamata Alefliara, ed 
un figliuolo chiamato Aniceto. Ella è maritata 
pure ad Ercole , poiché la gioventù fi trova d* 
ordinario accompagnata al vigore e alla forza . Al-
le preghiere d 'Ercole ella ringiovenì Jolao . v . / o . 
lao . Ebe viene rapprefentata con abiti di differen-
ti colori, ed una corona di fiori falla tetta : ella 
ha molti Tempi , e tra gli altri uno a Corinto che 
aveva il privilegio dell' alilo (a) . 

E B O N E , quefto nome è ftato dato a Bacco dalla pa-
rola H/5»j, poiché la gioventù era infeparabile da 
quefto D i o . I popoli di Napoli adoravano un tein-
pr Bacco fotto quefto nome. 

E B O T A , fu il primo degli Acheeni che fi diftinfe in 
Olimpia . Paufania rapporta , che i fuoi compatrio-
ti non avendo fatto alcun onore alla fua vitto-
ria con un pubblico monumento , egli fi fdegnò 
in tal maniera, che lece delle imprecazioni con-
tra tutti quelli che efigerono il premio dopo di 
lui , e un D io , dicefi, l 'efaudl. Gli Acheeni f ene 
avvidero , allorché forprefi in vedere che alcuno 
di loro non erano coronati ne' giuochi Olimpici , 
fpedirono a confultare l'Oracolo di Delfo per 
faperne la ragione. Allora fecero alzare unaftatua 
a Efcota nelP Olimpia , e lo diftinfero con molti 
altri contrafegni d 'onore . Subito dopo Softrare di 
Pel lene fu proclamato vincitore nella claffe della 
gioventù, e dopo quel tempo gli Acheeni che vo-
levano combattere ne' giuochi Olimpici comincia-

vano 

(a) H/2>j vuol dire gioventù. 
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vano dall' onorare Ebota fui fuo fepolcro , e coro* 
navano dipoi la iua ltatua , allorché reftavano vin-
citori . 

E C A E K G A , Ninfa della campagna e de'bofchi, che 
amava oltre modo la caccia , e vi fi efercitava con 
fomma deprezza, poiché ella colpiva le beftie di 
lontano , ficcome il fuo nome lo fignifica (a) . 
El la veniva chiamata forella della Dea Ope, Di-
vinità favorevole a ' cacciatori, ma credevafi che 
quefto folfe ancora un foprannome di Diana prefa 
per la Luna , e di Apollo ovvero del Sole che i 
Poeti chiamavano con frequenza ey.aspyos, poiché 
egli feocca i (uoi raggi e produce i fuoi effetti ne* 
luoghi i più lontani . 

E C A L E . Giove aveva un Tempio in Ecale , borgo 
del l 'Att ica, ov 'era onorato fotto nome di Giove 
Ecale, d 'onde le fue fef te prefero il nome di Eca-
lefie . 

E C A T E , era figliuola di Perfeo , e d'Afteria, fecon-
do l 'opinione d' Efiodo , che dice che Giove dopo 
aver avuto commercio con Arteria, la maritò a 
Perfeo , e nacque Ecate , e fecondo lo Scoliafte di 
Teocrito , Giove ' b b e da Cerene Ecate , che fu da 
efsa fpedito fotto lu. terra per cercare fua forella 
Proferpina. E ' memorabile per la fua grande ftatura. 

Secondo altri Autori , e queft 'è l'opinione co-
mune, Ecate è lo fteffo che Proferpina, ovvero 
la Luna , cioè e l i ' aveva tre nomi; la Luna in Cie-
lo , Diana fulla terra , e Proferpina ne l l ' Inferno; 
fluefta è la ragione, per cui ella è chiamata la tri-
plice Eca te , ovvero la Dea di tre tef te , triformi s , 
che viene rapprefentafa ora in tre figure unite 
infieme una contra 1' altra , ora in u n t o l o corpo 
con tre tefte e quat tro braccia difpofte in tal mo-
do , che in ognuna delle parti che guardafi la fi-
gura , vedonii ad ogni tefta corrifpondenti le fue 
due braccia. In una mano ella tiene una torcia 

opu-

(a) Ex.ag di lontano , ed Epyov , una cofa che 
fcppra di lontano, 

ECATE. 
Torri...77-
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opure una lucerna, che perciò èchiatnafa Lucifera, 
nelle due altre mani ha una sferza , e un 'a f ta co-
me guardiana dell' Inferno , e n?Tla quarta le vie-
ne pofto un ferpente , imperciocché ella preliede 
alla fa Iute, di cui il ferpente n ' è il fimbolo. Al-
cune volte fu ella dipinta ancora con tre facce , 
per i tre varj afpetti ne' quali confiderafi la L u n a ; 
cioè quando la Luna è crefcente , quando fi vede 
nella metà, e quando è piena , oppure a caufa de' tre 
viaggi che fa la Luna medefuna nel fuo corfo or-
dinario in altezza , in latitudine , e in longitudine . 
Servio deferi ve Ecare con tre facce e la chiama 
con tre differenti nomi ; primo come prendente 
alla nafeita e la chiama Lucina ^ fecondo come in-
caricata della falute e la chiama Diana ; terzo ef-
fendo confiderata prefide della morte , le viene da-
to il nome d' Eca te . Efiodo la rapprefenta come 
una Dea terribile , che ha più riguardo per Giove 
che -per alcun altro , che ha il dettino della terra_ 
e del mare nelle fue m a n i , che diftribuifee onori 
e ricchezze a quelli che le fanno onore , che pre-
cede alle battaglie e a'configli d e ' R e , a 'par t i , 
ed a ' fogni . Ella era ancora la D ; a delle opera-
zioni Magiche , e degl' incantefimi, e perciò fq 
fatta madre di Circe , e di Medea, ficcome in fa t -
ti leggefi in Euripide, che Medea prima di comin -
ciare le fue operazioni magiche chiamò in ajuto 
fua madre Ecate. Ella pattava per la Dea de' fogni, 
e credevafi eli' ella ifpiraffe que' t imor i , che de-
generano in finanie , poiché il tetro orrore delle 
tenebre cagiona d'ordinario dello fpavento . Ulifle 
per liberarli da' fogni funefti che lo tormentavano, 
fece fabbricare nella Sicilia un Tempio a E -a t e , 
che prefiede a ' fogni . v, Epipir^ide. 

E C A T E S I E , fette ad onore d1 Ecate che fi celebrava, 
nó in Atene, ove aveafi una grande venerazione 
per quella Dea . Ogni novilunio le perfone ricche 
davano un pubblico pranzo falle capoftrade , ade-
quali ella era incaricata di precedere . v . Trivia . 

E C U - O M B E , c il fagrifizio di cento buoi fecondo il 
y fen-
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fenfo proprio della parola (a) • La grande fpefa di 
quefto fagrifizio effendo ftara conf idera i tropjio 
grave, fu modificata dipoi col fagrificare degli ani-
mali di miror prezzo , e trovali non oftante in 
molti autori antichi , che fu fempre chiamato Eca-
tombe un fagrifizio di cento beliie della medelima 
fpezie , cioè cento porci , e fimili; ma fe il fa<ri-
fizio era fatto da un Imperatore, dice Capitolino , 
fagrificavjnfi cento jeoni , ovvero cento aquile . 
Quello fagrifizio di cento beftie fi faceva in un 
medeiimo tempo fopra cento altari di cefpuglio , 
e da cento fagrificarori , nè li faceva fe non in 
cafi ftraordinarj , cioè fe qualche grand'avveni -
mento felice avelie cagionata una pubblica allegrez-
za , ovvero per qualche generale calamità . La 
pefte , o la careitia obbligava a ricorrere agli 
Dei : le cento città del Peloponnefo effendo aggra-
vate dalla pefte, fagrificarono del 1' Ecatombe" cioè 
una vittima ogni c i t ta . Conone Generale degli 
Ateniefi dopo elfere ritornato vittoriofo da una 
battaglia navale contro i Lacedemoni offerì agli 
Dei un' Ecatombe , ma una vera Ecatombe, dice 
Ateneo, e non di quelle che portano falfamente 
il nome; la qual cofa fa vedere che qualche vol-
ta chiamavanfi Ecatombe de' fagrifizj, ne' qpali 
non v' era in realtà il numero di cento vit t ime. 
Riferi fce Diogene Laerzio , che Pitagora fagrificò 
un Ecatombe in rendimento di grazie agli Dei per 
aver trovata una dimoftrazione geometrica ; ma 
come mai fi può accordare quefto fagrifizio con 
la proibizione che faceva oueftofilofofod'uccidere 
gli animali ? Molti Imperatori Romani hanno of-
fer to dell Ecatombe. L'Imperadore Balbino aven-
do ricevuta la prima nuova della rotta de lT i ran-" 
no Maffimino , comandò fubito che fi fagrificaffe 
un Ecatombe per rendere grazie agli Dei . Oine-
r© la menzione dell' Ecatombe ; Nertuno die'egli, 
andò in Etiopia per comperare dell' Ecatombe di 

Ifi) ÌKarov cento, e /3ovs, buoi. 
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tor i , e d 'agnel l i . Calcante comandò che fi condu-
cete a Crife un' Ecatombe per placare Apollo fde-
gnaro eontra i Greci . 

E C A T O M B E » , fopranome dato a G iove , e ad Apollo 
per effere particolarmente a quelle Deità offerte 1' 
Ecatombe. 

E C A T O M B E E , fefte celebrate in Atene nel primo me-
fe attico , chiamato dal nome di quelle fefte He-
catombeun , e nelle quali fi fagrificava un' Eca-
tombe . 

E C A T O N F O N I E , fefte celebrate da' Meffenj, ma però 
da quelli che avevano uccifo cenro nemici nella 
guerra, e in quel cafo offerivano uno di quefti 
fagrifizi. Paufania al Lib. 4. rapporta, che un ta-
le Ariftomene di Corinto olierì lino tre Ecaton-
fonie (a). 

E C A T O N C H I R I , nome generale, che davafi a ' t r e Gi-
ganti di cento mani ,Br iareo , Gige , e Cotide (¿). 

E C A T O M P E D O N E , quefto nome era dato a un Tempio 
che Minerva ebbe in Atene, il quale era lungo 
cento piedi (c) . 

E C D U S I E , fefte che fi celebravano a Fella , città di 
Cre ta , in onoredi Latona. 

E C I I E M O N E , figliuolo di Priamo, e d' Ecuba , fu uc-
cifo da Diomede avanti la prefa di T r o j a . 

E C H I D N A , moftro prodotto da Crifaore , e da Cal-
liore . \d) Quello, fecondo Efiodo , non raffomi-
gliava nè agli Dei , nè agli uomini , avendo la 
metà del corpo d'una affai bella Ninfa , e 1' altra 
metà d' uno fpaventofo , e terribile ferpente ; e 
febbene gli Dei la reneffero rinchiufa in in antro 
delia Siria, ciò non oftante eli 'ebbe mezzo d' 
avere commercio con Tifone, di cui nacque Or-
co, Cerbero, l ' Idra di Lerna , la Sfinge di T e -
be , la Chimera di Bellerofonte ', il Leone di N e -

Tomo I I . E mea, 

(a) Ey.arov, e <povevoj io uccido, 
(bj E'/.arov cento, e yeip m a n i , 
(c) Da movs piede. 
ld) E / .¡Sva, lignifica vipera. 
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mea , e tutt' i inoltri della favola : ma Erodoto 
(J) racconta diverfamente quella f a v o l a . Erco le , 
die 'egli , effendoii portato preffo gì 'Iperboreeni, 
vi trovò quella moftruofa femmina , con la quale 
« trattenne qualche tempo , e n' ebbe tre figliuo-
li ; nella fua partenza le donò un arco con ordi-
ne di lafciare in quel fito,ov'erano,quello de'fuoi 
figliuoli, che potrebbe tirare quell' arco . Quelli 
chia navanfi Agarirfo , Gelone , e Scita ; e quando 
furono in età capace , Echidna diede efecuzione 
all 'ordine d 'Ercole facendo ufeire dalpaefe'i due 
pr imi , che non avevano potuto tirare 1' a rco , e 
tenendo appreifo di se il t e rzo , il quale diede il 
fuo nome alia Sciria : da quello i Greci contava-
no l'origine degli Sci t i . 

E C H I N A D I , v. Ejchinadi. 
E C H I O N E , figliuolo di Mercurio , e d'Antianira , fu 

uno degli Argonauti, a' quali fervi di fpia nel lo-
ro viaggio perch' egli era accorto , e fagace ; forfè 
per quella prerogativa farà itato fatto figliuolo di 
Mercurio -

E C H I O N E , marito d' Agave , e padre dell' infelice 
Penteo. 

E C C I . I ssi. I Pagani attribuivano la caufa dell 'Ec-
clifù della Luna alle vilite che Diana , ovvero la 
Luna , rendeva al fuo amante Endimione nelle 
montagne della Caria; n r . ficeomc i fuoi amori 
non ebbero lunga durata, così fu d' uopo cercare 
un altra caufa dell'Ecclilfi. 

Pubbli colli , che le ttreghe , e particolarmente 
quelle della Teffaglia , ove 1' erbe venefiche era-
no più comuni, avevano co ' loro incanti il potere 
di far difeendere la Luna fui la terra , e che per-
ciò era neeeffario fare uno llrepito flraordinario 
con de' calderoni ed altri iltrumenti per impedire 
le grida di quelle maghe. Giovenale allude a que-
l l ' u f o , allorché dice d 'una femmina ciarlona, che 
fa molto llrepito per foccorree la Luna allorché 

at-

ta} Lib. 4. Melpomene. 
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attaccata dalle flreghe: ufo per altro prefo in pre-
fitto dagli Egiz) » che onoravano Inde lìmbolo del-
la Luna, con un fufurro fimile a quello de ' ca l -
deroni, de'timpani , e de'tamburv . Secondo le 
Relazioni del Taverniere ancora al giorno d' oggi 
in Perfia, e nel Regno del Tunchino vien credu-
t o , che durante l'Ecclifli la Luna combarra can-
tra un gran Drago , e che lo llrepito faccia la-
fciare la prefa al Drago e fi dia alla fuga : e i l 
Sig. de Fontanelle dice, che in tutte le Indie Orien-
tali credono, che quando il Sole, e la Luna s 'ec-
eliffano, fia che un certo Demonio, che ha gli a r -
tigli molto neri , gli ftenda fopra gli altri , de' qua-
li vorrebbe impadronirfi; e che in quel tempo ve-
donfi tutt' i fiumi coperti di tette degl' Indiani , 
che fi mettono nell' acqua fino al collo , poiché 
per loro quella è la più divota firuazione , e la 
più propria per ottenere dal Sole e dalla L u n a , 
che fi difendano valorofamente contro' il Demo-
nio . 

E c o , figlia dell' Aria , e della lingua , dice Aufonio, 
era una Ninfa feguace di Giunone, ma che qual-
che volta trarrava degli affari amorofi con Giove; 
e allora quando quello Dio fi tratteneva con al* 
cuna delle fue amanti , ella per impedire che Giu-
none se ne accorgeffe, la divertiva con un lungo 
difeorfo. Avvedutati la Dea di quell'artifizio, pre-
fe rifoluzione di punire un sì faito prurito di par-
lare , condannò la Ninfa a non parlare mai più 
se non foffe interrogata, e a rifpondere in poche 
parole alle ricerche, che le veniffero f a n é . Quella 
Ninfa ciarlona fu amata dal Dio Pane , che da 
lei fu disprezzato, perché avendo rifeontrato il 
bel Narcifo alla caccia , ne divenne amante ap-
paffionatiflìma. Si mife a feguirlo fenza lafciarfi 
vedere ; ma dopo aver tollerato lungo tempo i di-
spregi del fuo amante , ella fi ritirò nel fondo del 
bofeo, e fi nafeofe ne' luoghi più cupi e più folti, 
non effendo più ufeita da quel tempo in poi dalle 
fpelonche e dalle rocche. Vedendoti confumata dal 

E fi fuo-
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fuoco dell' amor fuo , e divorata per cosi dir dal 
dolore, cadde in un abbandonamene totale , e 
divenne cosi magra e disfatta, che non le rima-
fero se non 1' olia , che furono cangiate in rocca , 
e la fola voce : tavola tìfica inventata per ripie-
gare con un' ingegnofa maniera il lenomeno deh 
Feo Ovvero se (i vuole, enendofi perduta qual-
«he Ninfa nel boko , quelli che ^ cercava-
no , non avendo intefa fe non la voce dell L e o , 
che r f ondeva alle lorodimande, divulgaronocne 
la Ninfa era (lata cangiata in voce . _ 

« C U B A figliuola d. CilTeide Re della Tracia, e to-
rcila di Teano Sacerdote!** d 'Apollo, fposò Pria-
mo Re di Troia , da cui ebbe Ettore , Paride , 
D' ifobe , E leno , Polite, Antifo, Ipponoo , Poli-
doro , Trotto , e emartro figliuole , Creufa , Polif-
fena ' Laodicea , e' Caifandra . Queih hghuoli sfor-
tunati , che Virgilio numera fino a cinquanta, pe-
rirono qùafi tutti fotto gli occhi della loro madre, 
durante 1' affedio , e dopo la rovina di Troia . 
Nel compartimento delle fchiave Ecuba tocco ad 
Uliffe, e leggefi nelle Trojane d' Euripide , che 
ouando le fu annunziata la fua forte , ella gittO 
de' "ridi terribili , e fparfe un torrente di lagri-
me ? Ella 1' odiava , e difprezzava , e lo aveva 
veduto fupplichevole a' fuoi piedi , allorché fot* 
prefo a Troja rraveftiro fpiando gli andamenti de 
remici pregò Ecuba a nafconderlo, e ad involar-
lo da una morte certa e indubitata : or il vederli 
dipoi detonata fchiava d 'Uli l fe , fu per effa il col-
mo dell' infortunio. Prima d'abbandonare gli av-
van/.i di Troia ella ha il difpiacere di veder perire 

• Aftianatte fuo nipotino, di cui è caricata fare ì lu-
' nerali . Ella è condotta pretto Polinneftore Ke 

della Tracia , a cui Priamo aveva affidato il fuo 
figliuolo Polidoro, ed avendo faputa la fua lune-
tta morte , trafportata dalla collera contro Folin : 
neftore autore di quella morte , ella lo prego ai 
parlargli in fegreto, c lo conduffe in mezzo a ne 
donne Trojane , le quali avventandoteli addogo 

' i con 
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con de'fufajuoli , o fpille , lo acciecurono, e in-
tanto ella medefima uccife i due figliuoli del R e ; 
ma le guardie repje ettendo accorfe allo ftrepito, 
tratterò Ecuba dal Palazzo, e la lapidarono . A 
tempo di Strabone vede vali ancora il luogo della 
fua fepoltura nella Tracia , chiamata il fepolcro 
del cane. U1 iife partendo incognito per ritornare 
in Itaca lafciò la fua fchiava nel campo de' Gre-
ci , e l'infelice Principetta , che di buona voglia 
preferiva la morte alla fchiavitù , caricò tutti i 
Greci d' ingiurie , e di maledizioni per ottenere 
con ciò la da lei deiiderara mor te . In effetto lo 
riufeì il fuo deliderio ; i Greci la lapidarono , a 
fecero correr voce che era trasformata in una ca-
pra, per alludere con ciò alla collera , e di-
f f r az ione , ove le fue difgrazie l'avevano ridotta. 
Credefi perciò, eh'Uliffe fia flato l 'autore della 
morte d 'Ecuba , poiché effendo arrivato nella Si-
cilia egli fu di tal maniera tormentato da' funefti 
fogni, che per placare gli Dei fece fabbricare una 
cappella a Ecuba nel Tempio d ' E c a t e . In Euri-
pide vedonfi due Tragedie, delle quali Ecuba c i l 
principale foggetto;una ha per titolo il fuo nome 
proprio , e 1' altra le Trojane ; in quefta v' è una 
Regina privata della corona e ridotta in fchiavitù 
con le Dame di Tro ja , che i vincitori dividonli 
tra loro col mezzo della forte per farle pattare fo-
pra i loro vafcelli ; e nella prima v ' è unaPrinci-
peffa la più sfortunata che foffe giammai, poiché 
«lire la fchiavitù ella ha ancora il dolore di ve-
dere ftrangolare i fuoi figliuoli Polidoro , e Polif-
fena . v. Polidoro, Poli (lena , e Paride. 

E D I P O , figliuolo di Lajo Re di Tebe e di Giocafta. 
Maritandoli Lajo ebbe la curiolità di far ricerca 
all' Oracolo di Delfo , fe il fuo matrimonio fareb-
be felice; e 1' Oracolo gli rifpofe, che il fanciullo, 
eh' era per nafeere , lo doveva uccidere ; la qual 
cofa 1' obbligò di vivere con fomma riferva con 
la Regina , ma un giorno al fine ella retto gravi-
d a . Quando fu giunto il tempo del parto, ettendo-
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fi a Lajo rifvegliato il torbido della predizione , 
comandò ad un fervo fedele di portare il bambi-
no in un luogo S f e r r o , e farlo perire . Quelli per 
ubbidire al fuo Re portollo fui monte Cirterone, 
ma non avendo cuore d'ucciderlo gli fece un fo-
ro ne' piedi, .e lo fofpeie ad un albero ; lo che fe-
ce dare al fanciullo il nome d' Edipo . (a) Un pa-
ftore de' Re di Corinto , nominato Foiba , avendo 
condotto per acciderte le fue mandre in quello 
luogo, t e n t i l e grida del fanciullo; accorie , lo 
diftaccò dall' albero e lo portò feco; la Regina di 
Corinto volle vederlo, e ficcome ella non aveva 
figliuoli tenne quello come fuo proprio. 

Arrivato Edipo alla fua giovinezza volle faper 
dall 'Oracolo qual farebbe per elfere il fuo delfi-
no , e n'ebbe in rifpofta „ Che Edipo farà lo 
„ fpofo di fua madre , che darà al mondo una 
» progenie efecranda , e che farà 1' uccifote di 
„ fuo padre. „ Penetrato da una cosi orribile pre-
dizione ; per evitarne l 'effet to , elilioffi da fe 
medelimo da Corinto, e regolando la fua ftrada 
eoi moto degli Altri, prefe la via della Focide , 
per dove effendofi ritrovato in unapicciola edan-
gufla f t rada , che conduceva a Del fo , rifeontrò 
Lajo nel fuo carro col folo feguitodi cinque per-
fone , le quali con alterigia avendo comandato a 
Edipo di liberare il palfaggio, vennero alle mani 
fenza conofcerfi, e Laio reftò uccifo.Egli arrivò 
a Tebe , e trovò la città defolata pe' mali che 
vi cablava la Sfinge. 11 vecchio Creonte padre di 
Giocafta , che aveva ripigliato il governo dopo la 
morte di La)o , fece pubblicare in tutta la Grecia 
ch'egli darebbe fua figlia e la fua corona a'ehiun-
que efenraffe la città dal crudele tributo , e h ' 
ella doveva pagare a quello inoltro. Edipo s 'o f -
fer ì per combattere contro la Sfinge , che vinfe , 
e fece perire, e Giocafta che era il prezzo ftabi-

lito 

(a) Da oiScu , io fono gonfiato , c novi, il 
piede . 
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lifo della vittoria, divenne fua moglie, da cui nac-
quero quattro figliuoli, due inafchi Eceoclf , e Po-
linice, e due femmine Antigona If ner.e. 

Molti anni dopo il sdegno di Tebe fu defolato 
da una crudelifiitna pelle, e l 'Oracolo, rifugio or-
dinario delle infelicità, novamente confultato di-
chiarò che i Tebani erano galligati per non aver 
vendicato la morte del loro Re L a j o , e per non 
averne indagato gli autori . Per quella ragione 
Edipo fece fare tutte le diligenti perquifizioni, e 
fviluppando in quelle il miltero della fua nafeita , 
venne a riconofcerfi per autore del parricidio e 
colpevole dell' incetto . 

„ Ah ! crudele dettino eccovi difeifrato , gridò e-
„ g l i ; (a) io fono dunque nato da quelli , da' quali 
„ non avrei dovuto giammai nafeere ! io fono lo 
„ fpofo di quella , che la natura medefima mi 
„ pro ib i te l 'efferlo! io ho uccifo quegli , a cui 
„ doveva la vi ta! . . . . Il mio dettino è compito: 
„ O fole io v ' ho veduto per 1' ultima volta ! 

In fatti dopo aver veduto Giocafta che s'aveva 
tolto la vita poc' anz i , fi ftrappò gli occhi per 
d i f f r az ione , e fi fece condurre da fua figlia Anti-
gona nell' Attica , ove non cefsò mai di piangere 
il fuo delit to. E febbene la volontà., parte prin-
cipale della colpa, non avelie in lui alcuna inge-
renza negli errori della fua vita , i Poeti non la« 
feiano di fituario nel Tartaro con Iffione , Tanra-
lo , Sififo , le Danaidi , e tutte quelle famofe per-
fone inique della Favola. v.Lajo, Giocafta,Eteo* 
«le , Antigona . 

Quella è la Storia d' Edipo tale e quale ce la 
racconta Sofocle, che per meglioifpirare il terro-
re dice , eh' Edipo cammina fenza guida , tuttoché 
cieco, verfo il luogo ove deve fpirare . Io fento 
„ che gli Dei e i fati m ' affrettano di giungere 
„ al luogo deftinato ; partiamo e abbandoniamo 

E 4 „ I L 

(a) Nel? Aito quarto dell' Epida di Sifocle . 

/ 
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„ il timore : feguitemi o miei figliuoli, poiché i« 
„ vi fervirò di guida, ficcome voi fiete ftati la 
„ mia fin* oggidì ; Lafciatemi non v ' avvici-
„ nate . . . io folo io folo troverò i! fito ove la 
„ terra deve aprirmi il fuo feno . . . . feguitemi 
„ dunque Mercurio e la Dea dell' Inferno fo-
„ no i miei conduttori . . . . O luce del giorno mi 
„ fei ormai divenuta invifibile , io v'abbandono 
„ per andare a l l ' I n f e rno . 

E giunto Edipo vicino ad un precipizio in una 
ftrada divifa in varie parri , fedette fo ira una fe-
dia di pietra, fi fpogliò de' veftimenti lugubri , e 
dopo eiferfi purificato fi riveftì d' un abito limile 
a quello , eh' era il coftume di dare a' mor t i , fa 
chiamare Tefeo , a cui raccomandò le fue due fi-
gliuole, che fa allontanare da lui ; la terra trema, 
s' apre poco a poco per ricevere Edipo fenza vio-
lenza , e fenza dolore, e muore alla prefenza di 
Tefeo , a cui folo è palefe il genere della morte , 
e il luogo del fuo te poi ero : quella è la maniera 
nella quale Sofocle fa morire 1' Eroe , nel fuo l i -
dipo. 

EDO, figliuola di Pandaro , fu maritata a Zeto f ra-
tello d'AVifione , di cui ella non ebbe che un fi-
gliuolo nominato It i lo. Gelofa della numerofa fa-
miglia di Niobe fua cognata , ella rifolfe d' ucci-
dere il primogenito de ' fuoi nipoti , eh 'era alleva-
to con Itilo e dormiva nel medefnno letto . Edo 
avvertì il fuo figliuolo a cambiare il pofto la nor-
ie feguenre, ma il fanciullo avendo trafeurato 
quell'ordine , fu uccifo in luogo del fuo cugino , 
ed Edo avendo feoperto quell 'errore per difpera-
zione s' uccife . Omero dice, che ella fu rapita dal-
le Arpie e data in preda alle furie . v. Itilo. 

E D O N E , quella Principerà fu cangiata , fecondo Boc-
caccio, in un cardellino , che piange la fua dif-
grazia con un canto , il quale tuttoché fia aggra-
devole , ha non oftante fenipre qualche cofa di 
melanconico. 

A D O N I D I , così chiamavanfi le Baccanti che celebra« 
vano 
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vano i mifterj di Bacco fui monte Edone, ne'con« 
fini della Tracia e della Macedonia . v. fiaccanti * 

E D U C A , Divinità che prefedeva all' Educazione del* 
la gioventù. , 

E O U L A , E D U L I A . ovvero E D U S I A , Dea che prelede-
va alle carni (c), e così chiamavanfi le Dee pro-
tettrici de 'fanciull i . Allorché toglievano dalle pop-
pe i fanciulli , e li-cominciavano ad avvezzare ad 
un cibo fodo , prendevano prima di quelle carni o 
altra cofa , e ne facevano un fagriiizio a Edujia. 

E I F C S O , citta un tempo celebre pel Tempio di Dia-
na che v ' e r a ; una delle fette maraviglie del inon-
do . v. Diana. Elfendo la citta attediata da Crefo , 
eli abitatori, dice Erodoto , legarono con una 
corda le mura della città a l laf ta tuadi Diana , in-
tendendo con ciò confagrare alla Dea la loro cit-
tà , e facendole oueflo dono , impegnarla a difen-
derla . Dicefi che quella città abbia prefo il luo 
nome da una donna chiamata Efela madre d Ama-
zo , d'onde le Amazoni tratterò il loro nome e la 
loro origine : Plinio in fatti affenfee ettere Itate 
le Amazoni che hanno fabbricato quella c i t t a . 

E K E S T E E , ovvero Efelliee , felle di Vulcano, nelle 
quali tre giovanetti, portando delle torce accefe, 
correvano a tutto loro potere , e quegli che giun-
geva ad un luogo deftinato fenza eftinguere la fua 
torcia , guadagnava il prezzo ftabiliro , ma fe ognu-
no arrivava con la torcia eft inta, il premio era 
pollo in mezzo a loro e non era dillribuito ad al-
cuno de' concorrenti : quella cofa fi faceva il fen 
condo giorno della fella delle Lampe . 

E F E S T O , quel!' è uno de'nomi di Vulcano,che vuol 
fignificare ardente ; la qual cofa conviene al Dio 

E F E S T I O N E , favorito d'Alettandroi Dopo la fua 
mor te , fu fituato f ra gli Dei per ordine di quello 
Principe, che pretefe con ciò confolarfi della per-
dita d 'un amico . Gli furono fabbricati fubito de' 

T e m -

(a) Dal verbo Edere mangiare. 
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Tempi j ¡ftituirono delle fefte in fuo onore , gli-
offerirono de' fagrifizj, gii diedero la prerogativa 
di guarire le malattie più pericolofe, e affinchè 
non gli mancaffe cos' alcuna fecergli perfino rèn-
dere degli Oracoli. Luciano dice eh' Aleffandro 
ftupido ai vedere in cosi breve tempo riufeire a 
tanta perfezione la Divinità d' Efeftione , la cre-
de tte fino vera egli medefimo , e fi perfuafe di 
non effere folamente una De i t à , ma ancora d 'ef-
fere in iftato di poter formare degli De i . 

E F E S T R I E , fefte ftabilite in Tebe , nelle quali vela-
vano in abito lemminile la ftatua dell' indovino 
Ti ref ia , e la portavano in giro per la cit tà. Al 
ritorno poi la fpogliavano per rimetterle i fuoia-
biti ordinar; , e pretendevano con quefta cerimo-
nia rammemorare il cangiamento che la favolagli 
attribuisce. La parola Efejina lignifica una certa 
iorta di abito come una fopravvefte. v. Tire* 
fia. 

E F I A L T E , uno de 'due Aloidi, v. ; Ioidi. 
E F I A L T I , ovvero Hyfialt i , fono quelli che i Latini 

chiamano incubi, o fuccubi. Quelli erano certa 
fpezie di fogni, di cui fe ne fono fatte delle D i -
vmità ruftiche . v. Incubi . 

E F I D R I A D I , Ninfe che preludevano alle acque , e 
\ alcone volte venivano nominate Idriadi. [a) 

E F I R A , figliuola dell' Oceano , e di T e t i , fu la pri-
ma ad abitare il territorio di Corinto, e diede il 
fuo nome a quefta c i t tà , che è qualche volta chia-
mata Enra negli antichi Autor i . Virgilio daque* 
Ita Ninfa per compagna a Cirene madre d'Arifteo. 

E G E M O N E , gli Ateniefi non contavano che due fole 
Grazie, le quali chiamavano Auxo, ed Egemone. 

E G E M O N E , foprannome, che davano a Diana in Ar-
cadia , ov ella aveva un Tempio dedicatole con 
quello nome , che fignifica Cor.dottrice . Portava 
celle fiaccole accefe in mano , dice Paufania, co-
me per additare il cammino . 

E G E O 

(a) Da v$jjp acqua , 
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E G E O , R e d'Atene , fu padre di Tefeo : il quale 
quando mandò quello Principe giovanetto a com-
battere col Minotauro, gli raccomandò di efprel-
famente innalberare al fuo ritorno una bandiera 
bianca . Egeo avendo veduto da un eminenza , 
dove la fua impazienza l' aveva condotto, ritor-
nare la nave del fuo figliuolo fenza la concertata 
bandiera bianca, per averli queftì dimenticato \ 
ordine del padre , credette che il figliuolo foffe 
morto , e fenza attenderne maggior certezza, ac-
ceca to dalla propria difperazione fi gettò in ma-
r e . Gli Ateniefi per confolare il loro liberatore 
della perdita del padre, l'efaltarono al grado dt 
Dio del mare , e lo dichiararono figliuolo di Ne t -
tuno , e diedero il di lui nome a tutto il mare 
circonvicino, oggi detto Arcipelago . v. Androgeo, 
Tefeo, Medea. . . . 

E G K O N E , nome che fu dato dagli uomini al Gigan-
te , che gli Dei chiamano Bna reo , al riferire di 
Omero ; coftui dicono, che foffe figliuolo del Cie-
lo - e della T e r r a , e fu uno di quelli , che lece-
ro guerra agli Dei . Aveva , fecondo Virgilio , 
cento braccia, e cento mani, cinquanta bocche , 
e cinquanta petti ; vomitava torrenti di fiamme, 
ed opponeva a' fulmini di Giove altrettante fpa-
de , e feudi, quant' erano le di lui braccia. N e t -
tuno dopo di averlo v in to , lo precipito nel l on -
do del m a r e , ma effendofi con elio lui pofcia re-
conciliato lo ammife fra gli Dei mar i t t imi . Dal 
fondo appunto del mare ufcì per foccorrere 1 T i -
tani contro Giove . , 

E G E R I A , una delle Deità che prefedevano a par t i , 
e che le donne gravide invocavano nel tempo del-
la loro gravidanza , acciocché loro otreneffe un 
parto felice. Si crede, che quello non fia che un 
foprannome pofto a Giunone , col quale fi efpri-
meva la di lei funzione ( a ) . 

E O E -

(a) Del Verbo latino Egerere, Joccorrere. 
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E G E R I A , Ninfa della Selva Aricinia , la quale fe . 
condo il fenrimenro d' Ovidio , fposò Numa Pom-
pilio , e lo affittene co' fuoi configli nel governo. 
Dopo la morte di coretto R E , lafciò R o m a , ELI 
riconduce ad abitare nel fuo primo foggiorno,' ove 
affifafi a piedi di un monte , fi diede a piangere 
inceifanremente la mor te del fuo diletto fpo'fo 
fintantoché impietofitafi Diana della grande affli* 
zione di sì tenera fpofa , la cangiò in un fon te , 
le di cui acque mai non vengono meno . Non vi 
è che Ovidio , che faccia Egeria moglie di Nu-
ma , perche gh altri Poeti , eglif teff i Storici Ro-
mani fcrivòno , che N u m a per far credere , che 
le leggi, che dava a ' R o m a n i , avellerò qualche 
cofa di divino, fìngeva d 'andare a confutare la 
Ninla Egeria nella felva fuddetta: e vantava/i d* 
avere frequenti colloqui con quetta Divinità fopra 
gli altari del governo. Dionigi di Alicamatto (a) 
aggiunge , che Numa prevedendo, che non ver-
rebbe preftata fede alla fola tua affezione „ volle 
„ darne pruove così evidenti , che anche i più 
„ increduli non potettero porre in dubbio le di 
„ lui frequenti c o n v e n z i o n i con Egeria ; però 
„ un giorno fatti chiamare al fuo Palazzo molti 
„ Romani, inoltrò loro la femplicita de' fuoi ap-
„ parta menti , ove non fcorgevafi ricchezza ne' 
„ mobili , né alienazione negli apparati , ove pa-
„ nmenti mancavano anzi le cofe più necettarie 
„ per pon-e in ordine all ' improvifo un gran con-
„ vito . Dopo di che licenziolli, invitandoli a ri-
„ tornare la fera a cenare con etto lui. Rirorna-
„ ti 1 convitati al Palazzo nell' ora prefitta , li ri-
„ ceverte Numa fopra fuperbi letti ; la credenza 
„ era guernita di vafi prezioii , e la menfa im-
„ bandita di ogni forra di vivande più delicate, 
„ e pm squifite , le quali nettuno certamente a|-
„ lora avrebbe potuto preparare in così breve fpa. 

v zio di tempo. La compagnia forprefa dal l ' ab , 

" 

(a) /. 2. delle [ne antichità, 

r 

M 

E G E E G Ì 7 7 

„ bondanza , e ricchezza di tutto 1' apparato, non 
„ ebbe più dubbio , eh' egli avelie in eiietto 
„ qualche Deità , che con gli avvifi lo foccorref-
„ f e , e della quale egli feguitatte 1 configli circa 
„ la maniera di governare „ . Lo Storico peròi, 
«he racconta quello prodigiofo fatto , non lo af-
ierifce per vero; poiché immediatamente foggiun-
ge „ che coloro, che non frammifehiano punto 
„ di favolofo nella Storia, dicono, che fotte un 
„ tratto della fagaciti di Numa il fingere d ' a v e -
,, re delle convenzioni con quella N nfa , per 
„ far rifpettare le fue leggi, quali che Ietterò fug-
„ gerite dagli fteffi Dei ec. Siali come li voglia 
la 'co fa, i Romani erano talmente perfuaé, che Nu-
m a cenverfatte con Egeria , che dopo la ai lui 
i, ,rte andarono nella de,va A n a n i a per ceicarla; 
iria non avendo trovato nel luogo, ove era fohto 
portarti quello Principe, che una fontana , pub-
blicarono la metamorfoli, o iia cangiamento della 
Ninfa in Fontana . . . . „ , . , , , 

E G E S T A , figlia d'Ippota nobile Trojano, fu dal pa-
dre mandata in Sicilia per toglierla alia fatali ta 
d'ettere efpolla al Mottro , che Nettuno aveva 
fufeitato per punire Laomeonte . Crinifo Fiume 
di Sicilia ne divenne amante ; e per fedurla fi 
cangiò in orfa . Vale a dire che qualche Princi-
pe di quel paefe , ove feorre quello fiume s in-
vaghì d 'Egel la , e per forprenderla li nafeofe fo r -
fè dentro qualche caverna , oppure falì fopra qual-
che nave detta l ' o r fa per feguitarla . Egella di-
venne madre del famofo Acefte, che regnava in 
Sicilia, quando Enea pafsò per quella parte dopo 
la rovina di T ro j a . v. Crinifo, Acefte . 

E G I A L E , una delle tre Grazie. v. Grazie. 
E G I B O L O , o E G O B O L O , Sagnfizio che li faceva alla 

gran Madre Cibele , facrificandole una capra (a) » 
E ' ancora un foprannome di Bacco. v. Egobolo. 

EGI-

(a) da , cuyoj, c«pra. 
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E G I D E , moftro che vomitava fuoco per la bocca 
e che faceva grandi ftragi nella Frigia, Fenicia' 
Eg i t t o , e Libia . Minerva combatte quello mol 
ftro d ordine del padre ; e dopo averlo vinto ne 
portava la pelle fopra il fuo feudo. Quello moftro 
etter dovea qualche malandrino, che feorrev-. il 
paefe, e che Minerva fece mor i r e . 

E G I D E : I Poeti danno il nome d' Egide a tutti gli 
feudi degli De i . Agamennone in Omero minacciò 
1 Trojani della collera di Giove, dicendo che aue. 
fio D,o imbraccerà contro di e/fi il Juo tremendo E-
Side, Quello Egide di Giove era coperto colla 
pelle della capra Amaltea . Il medefimo Poeta di-
ce che Apollo coperfe il corpo d'Ettore col fuo 
Egide d oro per difenderlo dalla corruzione ; ina 
dopo la vittoria di Minerva ottenuta contro i n o -
ltro Egide, fu il nome particolarmente dato al 

f c u ? ° <*> ^ e i l a Dea . Neil ' Iliade , Minerva fi 
cuopre le fpalle col tremendo , invincibile , ed im-
mortale Egide , dal quale pendevano cento ordini 
di frange d oro maravigliofamente lavorate, ed ' 
un prezzo infinito. All 'intorno di quello lipide 
erav. il Terrore , la Querela, la Forza, * la 
guerra : e nel mezzo vi fi vedeva la tetta oella 
Gorgone circondata da'ferpenti. L 'Egide fi pren-
de qualche volta ancora per la corazza di Miner-
va . Egide (a) fecondo l'etimologia Greca, è una 

L J . c ? i , r a ' c o l l a 9 u a l e coprivanfi gli feudi al tempo d' Omero. 
E O I L T A , moglie di Diomede s ' innamoròdel bel Ce* 

mete ,n tempo che fuo marito trovavafi all'af-
fedio dj Troja , e trovò modo d'impedire a Dio-
mede 1 entrare in Argo . L' amante d' Egilia è 

mede ^ ^ Cillabar» ' Comete> Dio* 
E G I N A , figlia del Fiume Afopo, fu amata da Giove, 

e divenne madre di Baco . Giove per fottrarre la 
a r a a r a a ! l a vendetta del padre, che la cercava 

(a) V, r ultima annotazione. 

E G I 7* 
in ogni parte per ucciderla, la cangiò in un' Ifo-
la , che poi fu detta l ' Ifola d' Egina , lo chc'vuol 
dire che quel Principe , che amava Egina , la con-
finò in quell' Ifola del Golfo oaronico . V. AJopo , 
Eaco . 

E G I P A N E , che fecondo l'etimologia del nome , vuol 
dire Pan capra, e un foprannome de' ¿silvani. 
Egipani. 

E G I P A N I , foprannome di quelle Divinità campellri, 
che i Pagani credevano abbatterò nelle felve , o 
fra le montagne , e che rapprefentavano come 
piccioli uomini molto pelofi colle corna in tetta , 
piedi di capra, e colla coda dietro alla fchiena . 
I Poeti diedero quello nome al Dio Pane i poiché 
fupponevano che quello Dio fotte mezzo capra , 
cioè ch'egli ne avelie le corna, la coda, i piedi, e 
tutto il retto del corpo dalla cintura in giù . Par-
lano gli Antichi di certi motlri della Libia, a 'qua-
li danno il nome d' Egipani , che, fecondo Plinio, 
avevano il grugno di capra con ima coda di pefee ; 
«d in quella maniera viene rapprefentato il Ca-
pricorno , uno de' fegni del Zodiaco • Quella fletta 
figura trovali eziandio in monumenti antichi degli 
Eg iz j , e de' Romani , e gli Antiquari danno a 
quella il nome d' Egipani . V. Pane , Satiri. 

E G I R A , una delle otto Amadriadi figliuole d'Oilìlo . 
V. Amadriadi . 

EG STO, nacque dall'incerto di Tierte con fua figliuola 
Pelopea. Un Oracolo avendo predetto a Tiette , che 
farebbe vendicato dalle crudeltà di fuo fratello da ur» 
figliuolo fuo proprio nato da Pelopea ,per ifeanfare 
quello delitto, egli fece allevare lontano da lui Pe-
lopea, e la fece fare Sacerdotetta d'Apollo ; e lungo 
tempo dopo avendola rifeontrata in un bofeo fenza 
conofcerla , le fece violenza , e la rendette madre 
d'Egitto . Dicefi che.il bambino ettendo flato efporto 
torto che fu nato, venne allevato da una capra , 
dacché egli prefe il nome d' Egi l lo . Pelopea ave-
va ottenuto da Tierte, che le lafciatte la fua fpa -
da affinchè il figliuolo aveffe almeno qualche cofa 
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di ragione del padre , e quella fpada medefima 
fervi ad Egifto di poi per riconofcere il proprio 
genitore nella maniera feguenre. Avendo avuto 
ordine Egifto, c h ' e r a femrre ftaro allevato pref. 
fo il z io,di andare ad uccidere Tiefte nella prigio-
ne , volle fervirfi della fpada medefima datagli da 
Pelopea , ed effendofi prefentato a Tiefte con que-
fta fpada nelle mani , fa da lui riconofciuto incon-
tanente col mezzo di quella per fuo figliuolo. Net 
medefimo punro effendo arrivata Pelopea ,fi avvi-
de anch'effa dell' incerto di fuo padre , onde fi uc-
cife colla fteifa fpada . Egif to la portò tutta infan-
guinata ad Atreo , che credendo efferfi liberato del 
f ra te l lo , era andato fubito ad offerire un fagrifi-
zio agli Dei per ringraziarli, ma Egifto lo ucci-
ie colle proprie mani nel tempo della cerimonia, 
liberò fuo padre dalla prigione , e lo fece afcende-
re fui trono d' Atreo . Agamennone figliuolo d' 
Atreo, partendoti per la guerra di Troja , fi ricon-
ciliò con Egi f to , gli perdonò la morte di fuo pa-
dre , e gli affidò perfino I3 propria moglie Cliten-
neftra , ed i figliuoli colla cura del governo anco-
ra del Regno . Quella fua generalità fu così ma-
le ricompenfata , che arrivò fino all' ultima im-
prudenza . Egif to fi proccurò l 'amore di Clitenne-
ftra , perfeguitò , ed allontanò i figliuoli, fece pe-
rire Agamennone , e s' impadronì del trono , il 
quale fu da lui poffeduro pel corfo di fert' anni : 
m a il giovane Orefte venne a vendicare la mor-
te di fuo padre e dell'avo ancora, uccidendo, fe-
condo io foche , ed Efchi le , il Tiranno nel fuo 
proprio Palazzo , ovvero nel Tempio d'Apollo al 
dire di Euripide , che riferifce la cofa nella feguen-
te maniera . Egif to accompagnato con Orefte da 
lui non conofciuto , volle offerire un fagrifizio a-
gli Dei , e dopo aver fagrificato una giovenca, ne 
efaminava le vifcere , e comparve fui fatto mede-
fimo fpaventato come fe aveife letto il fuo de;li-
no ; allora Ore f t e , vedendolo occupato ad efami-
nare il cuore angora palpitante delia vittima facri-

fica-
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ficaia , lo uccife full' altare medefimo . V. Orefte, 
Clitenneftra, Tiefte. 

E G I T T O , fratello di Danao , diede il fuo nome ali 
Eg i t to , dove regnò, e fu padre di cinquanta fi-
gliuoli , che fpofarono le cinquanta figliuole di Da-
nao . V. Danaidi , Danno. 

E G I V C O , fopranncme di Giove, fotto del quale ve-
niva onorato alle volte da' Romani in memoria-
d' eifere flato allattato da una capra. 

E G L A , madre delle Grazie. V. Grazie. 
E G L A , una delle Grazie . V. Grazie. 
E G I . A . la più bella delle Naiadi , fecondo 1 ' opinio-

ne di Virgilio. V. Najadi. 
E G L A , una delle tre Efperidi . 
E G L E , figliuola d'Efculapio e d' Epione , e forella 

del famofo Macaone. 
E G O B O I . O , foprannome dato da' Poeti a Bacco , per 

la ragione che in luogo di fagrificargli per con-
figlio d' Apollo un bel giovane, egli medefimo fe-
ce noto che ballava che gli fagrifìcaflero una ca» 
p r a ' n. 

E G O C E R O , nome dato a Pane , perchè effendo flato 
pofto dagli Dei nel numero degli Al t r i , fi e r ada 
se fleffo cangiato in capra. 

E G O F A G A , foprannome di Giunone, perchè ie veni-
vano fagrificate delle capre. 

E O O F O R A , foprannome di Giunone . Ercole dopo ef-
ferfi vendicato de' fuoi nemici, fabbricò un Tem-
pio a Giunone in Lacedemone, in ricompenfa di 
non averla trovata contraria alla fua vendetta; e 
le fagrificò una capra, dal che ella pre[e il fopran-
nome d' Egofora , cioè porto-capra. V. Ipocoone. 

E I D O T E A , figliuola di Proteo Dio marino . Menelao 
al ritorno della guerra di Troja effendo^ flato co-
ftretto dalla tempelta a ricovrarfi in un' Ifola di-
ferta vicino all' Egitto , e dimorarvi lungo tempo 
per li venti contrari, che gì'impedivano il fuo 
viaggio , penetrata Eidotea dall'infelice f la to , in 
cui fi trovava , ufcì dal mare per preftargli foccor-
f o , e fuggerirgli la maniera di renderli iavorevo-
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le Proteo. Pofe in aguato Menelao con tre fuoi 
compagni fui la fpiaggia del mare , velliti di certe 
pelli di moftri marini, affinchè foiTero creduti del 
feguito di Proteo ; ma ficcome quelle pelli rende-
vano un odore infopportabile, che li foffogava , 
cosi Eidotea mife nelle narici di ciafcuno una goc-
cia d 'ambrofia, che fpargendo un odore celelle , 
iuperò ben prefto quello de' vitelli marini : ve-
draffi la fpiegazione di quella favola agli articoli 
di Proteo , e di Menelao . 

E J O N A , una delle cinquanta Nereidi . 
E J O N E O , avo d ' l l l ìone , perdette la vita per la ma-

lizia di fuo genero . v. I/Jìone . 
E I R E N A , Dea della pace, pretto i G r e c i . v. Pace. 
E I S E T K R I E Ì felle d' Atene, nelle quali fagrificavali 

a Giove , ed a Minerva per la falute della Re-
pubblica . 

E L A F E B O L I A , nome , che davafi a Diana , perchè 
uccideva de1 cervi. 

E L A F E B O L I E , felle d' Atene , nelle quali fagrifica-
vanfi de' cervi a Diana a motivo della propeniio-
n e , che aveva per la caccia del cervo ; e ficco-
me quella fella celebravafi nel mefe di Febbra-
io , cosi fu dato a quello mefe il nome di Eia-
febolion. 

E L A G A B A L O , Deità adorata in Emefa Città dell 'al-
ta Siria , la quale credefi che folTe il Sole : ve-
niva quella rapprefentata fotto la figura d'una 
gran pietra , che aveva la forma di un cono. L* 
Imperatore Antonino foprannomato Elagabalo, 
ovvero Eliogabalo , ettendo llato nella fua gio-
ventù S.cerdote di quello D i o , volle llabilire il 
di lui culto in tutto l ' Impero in pregiudizio di tut-
ti gli altri D e i , fece perciò trafportare da Eme-
fa a Roma la ftatua di Elagabalo , gli fabbricò 
un Tempio magnifico, nel quale fece porre tut-
to ciò che la Religione de' Romani aveva di 
più facro , il fuoco di Velia , la Statua di Ci» 
bele, gli feudi di Marte ec. e perfino volle che 
in tutto T Impero non folfe riconoiciuta altra 

Di-
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Divinità che il fuo D i o . La fua pazzia per quella 
Deità giunfe a fegno di far portare da Cartagine 
la ftatua di Celeftia , e la maritò con Elagabalo. 
Le nozze furono per ordine fuo celebrate a Roma , 
ed in tutta l 'I talia : e tutti i Sudditi dell' Impero 
furono obbligati di fare i doni delle nozze. 11 
regno di quello Dio ebbe durata folamente quan-
to"vi(Te il fuo protettore ; poiché l ' Imperatore 
AleiTandro fuccelfore d'Elagabalo rifpedì la Deità 
di Elagabalo ad E m e f a , ed abolì il fuo culto a 
R o m a . V. Cele/le. 

E L A G A B A L O , foprannome dato al Sole confiderato 
come Divinità ; Erodiano deferive il culto del So-
le Elagabalo in quelli termini : 

„ L'Imperatore Elagabalo erette un belliflimo , 
„ ed attai magnifico Tempio a quello Dio , ne l 
„ quale v' erano degli altari all' intorno , o fopra 
„ d 'elf i fagrificavano ogni mattina dell 'ecatombe 
„ di tori , e gran quantità di caftrat i , e facendo 
„ porre fopra degli altari de'mucchi d ' a romat i , 
„ vi faceva verfare fopra del vino il più vecchio, 
„ ed il più fquifito che ritrovar fi potette, dimo-
„ dochè vedevafi da ogni parte feorrere come a 
„ rufcelli il v i n o , ed il fangue inf ieme. Egli v o -
„ leva che vi foffero d'intorno a quelli altari de' 
„ cori di Mufica, d' ogni forra di ilromenti , de l -
„ le f emmine , le quali ballavano in cerchio , te -
„ nendo nelle mani de'cimbali , e de'timpanetti , 
j, ed unendo a tutto quello la prefenza del Sena-
„ to , veniva a formare una fpezie dì fpettacolo 
„ tearrale. Le vifeere delle vittime , e gli aro-
„ mari venivano portati in gran bacili d' oro ful-
„ la tefta , non dagli fchiavi , né da perfone di 
„ batta sfera , ma da'Generali de l l 'Armata , e da' 
„ Magiftrati del primo rango , tutti veftiti con u-
„ na lunga velie cinta con una fafeia di colore 
„ purpureo. Egli fece fabbricare nel fobborgo , 
„ fiegue il medefimò Autore , un grandittimo, e 
„ molto fontuofo Tempio , dove conduceva al prin-
„ cipio della State il fuo Dio con tutta la folen-
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„ nirà ; e per divertire il popolo, che a quella 
„ cerimonia interveniva, dava de'giuochi di varie 
„ forte , degli fpettacoli, e de' con viri , che fuc-
„ cedevano nella notte di quel giorno. L ' i m m a -
„ gine d 'E 'agabalo era fatta da lui porre foprad' 
„ un carro tirato da fei belliffìmi cavalli bianchi 
„ riccamente addobbati. Alcuna perfona mortale 
t , non aveva giammai montato fopra quello car-
„ ro , ma (lavagli ognuno d'intorno , come fe il 
„ Dio medefimo lo avelie condotto. 

Quella Deità defcr tra da Erodiano non ci vie-
ne rapprefentata come da 'Grec i , e da'Romani in 
una figura umana , ma in forma d' una gran pietra 
nera rotonda nella bafe , e che diminuendo infen-
fibilmente termina in punta , quafi in figura coni-
ca : dicevano eh ' ella fotte caduta dal Cielo. Vi fi 
vedevano alcune figure, che dicevano eifere l 'im-
magine del Sole , che non erano formate dalle 
mani degli uomini . 

E L B K N O , foprannome dato a Giove a motivo d 'un 
ricco T e m p i o , che egli aveva nella Città d 'El ide 
fui Peneo , e nel quale eravi una flatua d' oro 
mallìccio a lui dedicata. 

E L E F A N T E , quell 'animale viene prefo per fimbolo 
dell'eternità a cagione della fua lunga vita . 1/ 
eternità vedeli rapprefentata in una medaglia dell' 
ìmperadore Filippo da un elefante , fu del quale 
e w i un piccolo ragazzo in piedi, che tiene delle 
frecce . L ' elefante accompagna qualche volta i 
millerj di Bacco per indicare il viaggio fatto nell* 
Indie da quello D i o . Nel regno di Bengala nell' 
Indie l 'elefante bianco ha la prerogativa di eiige-
ìe gli onori della Div in i t à . 

E L E L E E N O , cioè che grida molto, e che fa molto 
ilrepito . Fu foprannomato così Bacco, per indi-
tare che il culto di quello Dio veniva fatto con 
un fufurro flraordinario ; e per la medefima ragio-
ne vengono chiamate qualche volta le-Baccanti 
Elele,d:. 

E L E N A , era , fecondo la comune opinione, figliuo-
la 

E L E 65 
la di Giove e di Leda moglie di Tindaro, e fo-
rella di Clitenneftra, di Caftore e Polluce: mol-
ti però hanno detto ch'era figliuola di Giove e di 
Nemefi , e che Leda era (lata fua balia : altri , 
fecondo il fentimento d' Ateneo la fanno nafeere 
da un uovo , che cadette dal Cielo della Luna nel 
feno di Leda . V. Leda , Nemefi. La fua bellezza 
fece tanta impresone ne'primi fuoi anni , che T e -
feo la fece rubare dal Tempio di D u n a , ov' ella 
ballava, febbene non avelie più di d e ci anni , op-
pure fe t te , come vogliono alcuni . S' è vero pe-
rò quello, che dice Paufania , che Tefeo parten-
do poco dopo per l ' E p i r o , la lafciò gravida fotto 
la cullodia di fua madre Et ra , e eh' Elena dopo 
eiTere Hata ricondotta a Sparta da' fuoi fratelli , 
partorì una fanciulla: bifognafupporrech' e l lafof-
fe di maggior età quando fu rapita da Tefeo . V. 
Ifigenia . Ella fu in appretto ricercata in mogli© 
da 'mol t i Principi: e ficcome Tindaro non fapeva 
a qual partito appigliarti per timore di tirarti ad-
dotto la collera di coloro, a' quali non 1'a vette 
accordata, fi rifolvette per configlio di Ulitte d' 
impegnare preventivamente tutti i pretendenti, che 
quando fua figliuola avette fatto fcelra d' uno di 
loro per ifpofo , gli altri fi collegattero a quello 
per difenderlo dalle violenze di quell i , che gliela 
volettero contendere , e quefto dicono che lu quel-
lo , che impegnò tutta la Grecia nell' all'are di Me-
nelao. Avendo Paride fatto un viaggio in Ifparta, 
durante 1' attenza di Menelao , divenne amante 
della bella Elena , ed i fuoi amori venendo cor-
rifpoili , col confenfo di le i , egli la levò da Spar-
ta , e la condutte a Troja , che per quefto rapi-
mento dovette rimaner arfa , e diftrutta. Pare che 
Omero (a) voglia giufbficare quefto fuo errore , 
dicendo , eh' ella fu ingannata da Paride , e che 
non aceonfentì alla fua fuga ; ond' è che alcuni de' 
Comentatori , fpiegando quefto patto , dicono che 
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Paride non potè in alcun modo fuperare la coftanl 
za di Elena, fintantoché Venere non gli fu favo-
revole col dare a Paride tutte le fattezze di Me-
nelao ; onde allora Elena ingannata da quella raf-
fomiglianza , non ebbe difficoltà difeguirlo perfino 
ne' fuoi vafcelli, e che Paride non fi fece cono-
fcere fe non quando furono in alto mare . 

Dopo la morte di Paride, i fuoi fratelli conte-
fero il pofletto d 'E lena , e Deifobo ne riportò la 
vittoria ; ma non andò molto tempo, eh' ebbe mo-
tivo di pentirfi ; poiché la not te , che Troja fu 
prefa , Elena per conciliarfi col fuo primo mari-
to , gli diede in potere il Principe Trojano, ed eb-
be la fortuna di far fupporre a Menelao per con-
trattegno della fua tenerezza il fagrifizio di que-
flo terzo marito . Omero (a) fa dire ad Elena, 
che, durante 1' attedio di Tro ja , Ulitte traveftito 
da mendico erafi portato per vederla ed afiìcurar-
la che ben pretto farebb'ella liberata da'fuoi rapi-
tori ; " Io provai, die' ella, un' eftrema allegrez-
„ za nel mio cuore ; poiché febbene io mi iodi 
„ cambiata , non defiderava fe non di tornarmi a 
„ Lacedemone, e piangeva amaramente le infeli-
„ c i t i , nelle auali la Dea Venere m' aveva fatto 
„ cadere, conducendomi in quefta terra ftraniera, 
„ e facendomi abbandonare il mio Palazzo , mia 
„ figliuola, e mio mari to, che in vivacità, in 
,, bellezza, e bella prefenza fuperava qualunque 
„ uomo del mondo. „ Menelao fi riconciliò dun-
que fenza molta fatica con fua moglie , e la ri-
conduffe feco lui con maniere le più umane . 

Euripide parla diverfamente nelle fue Troadi, 
e dice che Menelao, rivedendo Elena nell'ufcire 
di T ro j a , la minacciò d 'ammazzarla , e che le 
f u <i' uopo fupplicar molto per ottenere il perdono. 
In fatti Paufania fa menzione d'una ftatua di Me-
nelao in atro d'infeguire Elena con la fpada alla 
mano ; ma il Poeta aggiunge nella fua Androma-

ca , 

(a) Odiffcs lib. 4. 
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ca , che la fpada gli cadette di mano allorché vi-
de venire quefta femmina incantatrice, e che cor-
fe ad abbracciarlo , Se noi dunque abbiamo da 
credere ad Omero, Elena ritornò in Ifparta con 
Menelao , e viffero infieme molti anni in una per-
fetta unione. Morto poi che fu , Nicof t ra to , e 
Nugaponto figliuoli naturali di Menelao la caccia-
rono di Lacedemone , ed ella ritirofiì nell' lfola 
di Rodi pretto Poliffe fua parente, per ordine di 
cui ella fu appefa ad un a lbero , e fatta morire 
infelicemente, v. Polijfe. Entri fide. _ t 

Plinio ci racconta che appretto la quercia , ov 
ella fu appefa, nacque dalle fue lagrime una pian-
ta nominata Eleneion, la quale aveva la virtù d 
abbellire le f emmine , e di rallegrare coloro , eh® 
la mettevano nel vino che dovean bere . Quefta 
è la più comune tradizione ful l ' i f tor ia d' Elena ; 
m a Erodoto ed Euripide hanno un' opinione con-
t rar ia . . _, . 

Erodoto racconta (a) che , ettendo in Egitto , 
aveva egli ricercato a' Sacerdoti, fe Elena era fia-
ta veramente rapita; e che quefti gli avevano r i-
fpofto che la verità di quefto fatto era fiata con-
fermata da Menelao medefimo , che Paride ritor-
nando a cafa fua con lei , era flato fpinto dalla 
tempefla fui le cofle d' Egi t to , e condotto a Men-
tì , "dove Proteo gli rimproverò il delitto g r a v i a -
mo , di cui s' era renduto colpevole , rubando la 
moglie del fuo ofpite, e con effa tutte le ricchez-
ze , ch'egli aveva trovato in c a f a f u a ; c h e Proteo 
{cacciando Paride da' fuoi Stati , aveva trattenuto 
Elena con tutte le fue ricchezze per reflituirle al 
loro legittimo poffeffore ; che i Greci avevano 
condotto a Tro ja una poderofa armata , e che pri-
m a di cominciare 1' attedio , etti avevano fpedito 
a Priamo degli ambafeiadori, fra ' quali eravi Me-
nelao , per dimandare Elena ; che i Trojani ave-
vano rifpoflo ritrovarfi quefta Principeffa pretto il 
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R e Proteo; che i Greci ricevettero quella rifpo-
fta come una burla; ma che dopo la prefa dell» 
città videro che ciò era v e r o , e eh' Elena in 
fatti fi trovava in Memfi ; che Menelao v'andò 
fubito che lo feppe, e che gli fu reftituita :a que-
lla relazione de'Sacerdoti Egizj Erodoto aggiun-
ge le feguenti riileffioni. 

„ S 'E lena fotte ftata a Tro ja , die'egli, i Tro-
„ jani l'avrebbero reftituita ad onta del difpiace.. 
„ re di Paride , poiché Priamo , e rutti gli altri 
„ Principi della famiglia non erano cosi pazzi d' 
„ arrifehiare la rovina del Regno per ccnfervar-
„ gli l ' amante , e quand'anche fi folfero oftinati 
„ a trattenerla, avrebbono cambiato fentimento 
„ dopo le prime perdite, e particolarmente dopo 
„ la morte de'due , o tre figliuoli di Priamo uc-
„ ciii nella battaglia ; aggiunge ancora che a Pa-
„ ride non perveniva il Regno dopo Priamo,ma 
„ a Et tore ; e che quelli non avrebbe avuto la 
„ compiacenza di fagrificarli per 1' ingiullizia di 
„ fuo fratel lo . Ma i Trojani non poterono né re-
„ ftituire Elena , né perfuadere i Greci che egli-
„ no non l 'avevano , avendo il deltino condona 
„ la cofa in quella maniera, affinchè Troja fotte 
„ taccheggiata , e rovinata fin dalle fondamenta , 
„ per infegnare agli uomini che le grand' ingiu-

ftizie vengono punite anche dagli Dei fevera-
„ mente . 

A n q u i ' , f t o Ì i f c o r i "° d' Erodoto potrebbefi opporre 
quello che dice Omero della be l i 'E lena . " Che i 
„ vecchi conf igur i di Priamo non ebbero cosi 
„ tolto veduto E lena , che forprefi d' ammirazio-
„ ne fi dittero fcambievolmente, non è da ftu-
„ pirfi che i Greci , e i Trojani abbiano (offerte 
„ rante difgrazie per una bellezza così forprenden-
„ te : ella rattomiglia veramente alle Dee im» 
„ morta l i . 

Euripide ci efpone la ftoria di quella Principef-
ia in un altra maniera i n g o i a r e , che non ve-
deh in alcun autore antico. Elena nell' atto pri-

llo» 
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mo della Tragedia che porta il fuo nome prote-
tta " che non fu effa rapita dal Principe Troia* 
„ no , ma bensì un fantafma che a lei aflomiglia-
„ va ; e quello perchè Giunone oftefa di veder 
„ Venere che avea riportata la palma della bel-
„ lezza, volle ingannar Paride con qnefla falla 
„ apparenza d 'Elena . Quel l 'errore , d-c ella, di-
„ venne funefto alla Grecia , e alla Frigia ; poi-
„ chè non vi fu Greco , nò Frigio che non abbia 
„ creduto veder Elena in Troja ; e pure miglia-
„ ja d' uomini fono Itati le vittime d'una guer-
„ ra di dieci anni . Troja è ftata divorata dalle 
„ fiamme ; e tutta la Grecia è ftata polla fotto-
„ pra da un fantafma. 

P'atone fi inoltra della medefima opinione d 
Euripide ; poiché al lib. 9- della fua Repubblica 
paragona gli uomini, che vanno a fecondar i pia-
ceri vani e paffaggieri, a ' Trojani i quali , fecondo 
Steficore da lui citato , combattevano per la fan-
tafma d' E l e n a , fupponendo d' avere Elena me-
defima . Quella favola fembra venire da' Lacede-
moni , i quali fi erano impegnati a farla credere 
per falvare la riputazione di Eìena tanto ^credi-
tata per la Grecia , e di Menelao , ch' ebbe la 
debolezza di riconciliarfi con lei dopo d' averla 
ricuperata. Ma come potev' ella effere in Egit to 
fenza faputa de' Greci e de' Trojani 2 Mercuno , 
dice il Poeta, fu quegli che per comando di Giu-
none rapì la Regina di Sparta in tempo ch'ella 
raccoglieva delle r o t e , e la trafportò nell ' Ifola 
di Faro in Egit to. Menelao dopo la rovina di 
Troja ettendo ritornato nella Grecia con la fanta-
fma d' Elena , che aveva tolta a' Trojani, la tem-
pella lo fpinfe tulle fpiagge dell 'Egit to , ove fep-
pe eftervi nel Palazzo del Re una Principeffa Gre-
ca chiamata Elena figliuola di Tindaro : andò a 
vederla , riconobbe in etta fua moglie ed E 'ena 
conobbe lui ; ma non potendoti perfuadere. che 
vi fottero due Elene , fi credette ingannato da un 
fogno. La vera Elena gli fpiegò il fegreto dell' 

enim-
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enimrna , ma non contento di quello racconto, 
un Uffiziale di fua Corte , efclamando a quello pro-
digio, gii venne a dire , che i Greci aveano l'of-
ferti veramente tanti mali in Tro ja , che per Me-
nelao non era più E lena , la quale era fparita do-
po aver detto quelle parole : 

„ Greci e Frigi, che fiete periti per me alle 
„ rive dello Scamandro , compiango la vollra il-
„ lulione ! Giunone v ' ha ingannato , voi credette 
„ Elena in potere di Paride , egli non la potte-
„ dette ma i , per me il mio dettino è adempiuto, 
„ ed io ritorno ne l l ' a r i a di cui fono formata ; ma 
„ fappiate che la figliuola di Tindaro era innocente. 

Menelao intieramente convinto da quello rac-
conto fi arrendette all' evidenza di quello fatto , 
e pensò (blamente a 'mezzi di condurre a Sparta 
la fua fpofa fedele : tale è il foggetto della Tra-
gedia d 'Elena in Eur ip ide . Su quello fondamen-
to i Lacedemoni confagrarono un Tempio ad Ele-
na , in cui veniva onora ta , fecondo il detto di 
Paufania , come una Dea ; ed Erodoto aggiunge, 
ch 'el la veniva invocata per rimediare alla defor-
mità delle fanciulle , e farle diventar belle . 
Una donna di Sparta molto r icca, continua etto, 
avendo partorito una fanciulla la più brutta di tut-
te le creature, apparve una perfona incognita al-
la nodrice , e la configliò a portarla fpeflò nel 
Tempio della Dea Elena , e divenne in feguito 
così bella, eh' Arillone Re di Sparta divenne aman-
te di lei e fpofo. Se quello pretefo miracolo fof-
fe flato autenticato colla ver i tà , e che f ottura 
balia non avelie cambiato il parto, il Tempio di 
E l e n a farebbe flato fenza dubbio il più accredita-
to di tutti i Ternpj della Grecia . Fu detto anco-
r a , che ella acciecatte il Poeta Steficore per ave-
re ofato dir male di etta ne' fuoi poemi , e che 
gli rellituiffe la villa nel punto , eh' egli cantò la 
palidonia. v. Achilea , Paride , Menelao , Deifobe, 
Proteo . 

E L E K O , figliuolo di P r i amo, e d 'Ecuba , fu il folo 

figliuolo di quello Principe , che fopravvitte alla 
rovina della fua patria . Egli aveva imparato da 
fua forella Caffandra l 'arte d ' indovinare, e Vir -
gilio gli fa predir 1' avvenire in molte maniere , 
per mezzo della tripode fu di cui era coftume fe-
derfi a Butroto,. come facevafi a Delo per mez-
zo del lauro, cioè gettando un ramo di lauro nel 
fuoco ; per mezzo della cognizione degli Aflri, de 
quali egli fapeva deferivere e fpiegare 1 movimen-
t i , e gì' influiTi: e finalmente dall'intelligenza del 
linguaggio degli uccelli , e dall' ifpezione del loro 
volo ; le quali cofe han fatto dire ad Omero eh 
egli fu il più illuminato degli Auguri . In tempo 
dell' attedio di Tro ja , Uliffe forprefe dif notte E -
leno , e lo condutte legato al campo de' Greci co-
me un prigioniero del primo ordine , che poteva 
efler loro molt ' utile con 1' arte fua . T r a ì fuoi 
Oracoli prediffe loro , che non faccheggerebbo-
no mai la città di Troja , fe non trovavano il 
modo d ' impegnare Filorete ad abbandonare a 
fua ifola e portarli all 'attedio. Ettendo divenuto 
fchiavo di Pirro figliuolo d'Achille , feppe gua-
dagnarfi la fua amicizia col mezzo delle predizio-
ni fel ici , che fece a quello Principe : per efem-
pio . Egli lo coniglio a non intraprendere un 
viaggio per mare , , i n cui perirono tutti quelli che 
vi s' erano impegnati com' egli lo aveva predetto; 
e Pirro in ricompenfa non folo cedette ad Eleno 
la vedova d' Et tore per ifpofa, ma lo lafciò ezian-
dio fuo fucceffore al Regno d ' E p i r o . In fat t i 
quello Principe Trojano afeefe fui trono d' Achil-
le , e Moloffo figliuolo proprio di Pirro regnò fo-
lamente dopo la morte d ' E l e n o , e fece parte an-
cora de' fuoi Stati col figliuolo di quello Principe, 
v. Cajirino . 

E L E N O F O R I E , Felle de' Greci cosi chiamate, perchè 
in effe portavanfi certi vafi di giunchi , e di viiv. 
ch i , che chiamavanfi Elene . 

E L E T T R A , figlia dell 'Oceano, fposò Taumante , da 
cui fecondo 1' opinione d' Efiodo ebbe Iride e le 
Argire, v, Taumanti. E L E T » 
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E L E T T R A , figliuola di Atlante una delle Pleiadi , da-
gli amori con Giove divenne madie di Dardano 
uno degli Autori della Nazione Troiana . Dicefi 
che dopo la rovina di Troja ella rellalte {oprai* 
fatta dal di (piacere in tal maniera, che non vol-
le più comparire alla villa delle perfone. In fat-
ti quella llella delle Plejadi è molto ofcura. v, 
Plejadi. 

E L E T T R A , figliuola d'Edipo e forella d'Antigona. 
E L E T T R A , figliuola di Agamennone, e di Clitenne-

ilra . Omero parlando delle figliuole di quello 
Principe non fa alcuna memoria d' Elettra, e 
Madama Dacier pretende, eh' Elettra non fia un 
nome proprio -, ma un foprannome che fu dato a 
Laodicea, per dinotare eh' ella non era (lata ma-
ritata , (e non molto rardi .e che vi (Ce lungo tem-
po nello (lato nubile : foprannome che non le fu 
dato fe non da'Poeti tragici. Elettra falvòil gio-
vine Orefte fuo fratello dal furore d 'Egif to , che 
lo voleva far perire; ella fu molto tempo lo feo-
po di varj t i ranni , e fu tempre occupata a fcher» 
inirfi dalle loro inlidie, non ofando quefti aflal-
tarla apertamente per timore del popolo; In tem-
po eh' Orefte era nella Tacoide , Elettra avendo 
ricevuta la falfa nuova della morte di fuo fratel-
lo , e di Pilade, fi portò fubito in quel paefe per 
faper la verità d 'un fatto così interelfante, e la 
prima cofa ch'ella feppe f u , che Ifigenia era fta-
ta quella che aveva fagrificato fuo fratello , per la 
qual nuova trafportata da collera e da difperazione 
prete un tizzone ardente full 'altare , ed era già 
difpofta di cavar gli occhi a fua forella , ma fu 
trattenuta dalla comparfa felice d 'Orefte . Dopo 
che fi riconobbero, tornarono tutti e tre a Micene; 
e per ingannare i loro perfecutori, confermarono 
la falfa voce della morte d 'Ore f te , il quale ftet-
te nafeofto fino al momento eh' ella vide oppor-
tuno per foddisfare la fua vendetta . Egifto e 

k U L n e ^ r a P^ i rono per opera fua, ma Elettra 
ebbe buona parte in quello del i t to , e Sofocle le 
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fa fare una terribile efprelììone nel tempo medefi-
mo che veniva fcannata fua madre : Ferite , rad-
doppiate i colpi s egli è po[¡ibile-, parole che fan-
no raccapricciare in bocca d' una figliuola contro 
la propria madre, tuttoché quella avelie commef-
io 1 delitti più a t roci . 

Quella morte ha appreftaro il foggetto di molte 
Tragedie , e Greche, e Francefi , tutte fotto il no-
me di Elettra, agli Autori fra Greci Sofocle , ed 
Euripide , e fra Francefi il Longuepierre , e 'l 
Crebillon : ed Efchile ha trattato lo ftelfo fogget- ' 
to col titolo di Coefori. . . Egifto aveva sforzata 
Elet tra a fpofare un povero uomo, nobile in ve-
rità , dice Euripide, ma la di lui nobiltà veniva 
ecclilfata dalla fua indigenza, e quefto per non 
aver punto a temere del fuo ri (enti men to . Quefto 
Miceno, uomo dabbene, divenne di lei protetto-
re piuttollo, che mari to, e la confiderava come 
un depofito facro confegnato dagli Dei ' alla fua 
fede , e fu da lui rinunciato allorché Orefte ria-
fcefe al t rono, Elettra fposò poi Pilade, di cui 
ebbe due figliuoli, Strofio , e Medone . 

E L E T T R A , figlia di Edipo , e Sorella di Antigona . 
E L E T T R I Ì I I , lfole che gli antichi fupponevano eifere 

all 'imboccatura del P ò . Fetonte eflendo ftato per-
co lo dai fulmine di Giove cadette in una di que-
lle ifole, ove fi formò un lago, le cui acque di-
ventarono bollenti , e tanto puzzolenti , che pat-
tandovi fopra gli uccelli, vi cadevano dentro mor-
ti . Si dice che da quel tempo a quella parte vi fi 
trova molta ambra , che in Greco chiamati HXF-
yirpov, donde è venuto il nome d 'E le t t r ide . Ma 
tutto quefto non è che pura finzione. 

E L E T T R I O J J E , figlio di Perfeo, e d'Andromeda re-
gnò in Micene: fposò AnalTo fua nipote, e dal 
loro matrimonio nacque Alcmene . Nella guer-
ra „ eh' egli ebbe contro i Teleboi efiendo ftato ob-
bligato ad ufeire da fuoi ftati , ne confidò il go-
verno ad Anfitrione fuo nipote . Dopo di avere 
fortunatamente terminato cotefta guerra , ritornof-
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iene vitforiofo conducendo (eco luì molte man. 
dre di vacche , che aveva tolto a' fuoi nemici. 
Anfitrione gli andò incontro , e volendo fermare 
una vacca, che era fuggita dalla mandra, le gir-
tò dietro la fua mazza , la quale diede fopra di 
Ele t t r ione, e lo dirtele a terra mor to . V. Anfi» 
trione. , 

E L E T T R I O N E , figliuola del Sole , e della Ninfa Ro-
di , ebbe per forelle 1' Eliadi : ettendo morta ver-
gine , ricevette da' Rodiani gli onori eroici. 

E L E U S I N A , madre di Trittolemo , fecondo gli Ar-
givi» 

E I . E U S I N I E , Mifterj della Dea Cerere, che fi cele-
bravano a Eleufi vicino ad Atene. Quefte erano 
pretto de' Greci le cirimonie più facre, onde per 
l'eccellenza diedero loro jl nome di Miller; . 
Gli Eleufini che furono i primi fra Greci a rice-
vere l 'ufo del lavoro della terra e delle biade, 
ne vollero confacrare la memoria con una fetta 
folenne , Diodoro nel lib. 6. pretende che fottero 
gli Ateniefi gl ' iftitutori delle Fefte Eleuiinie in 
riconofcenza a Cerere d 'aver infegnato loro a 
menare una vita men rozza , e men barbara. Sia 
come fi voglia, la fefta fu ftabilita a Eleufi ; e 
querta città era tanto gelofa di quella gloria, che 
ridotta all' ultime eftremità dagli Ateniefi , non 
volle renderfi a quell i , che a fola condizione, di 
non levarle in conto alcuno 1' Eleuiinie . Quella 
Fefta durava per molti giorni , nel qual tempo fi 
andava con pompa da Atene a Eleufi cantando 
i n n i , e facendo di quando in quando paufe per 
facrificare qualche vittima : e lo fletto offervavali 
nel ritorno . In tutte le cerimonie della Fefta, e 
de' Mifterj fi rapprefentava la ftoria di Cerere, e 
di fua figliuola, lo flabiliinento delle fue leggi, 
e la cura ch'ella aveva prefa dell' agricoltura. 
Vi erano l 'Eleufinie grandi, e le piccole : le pic-
cole furono iftituite in occafione che Ercole bra-
mò d' ettere ammetto a 'Mif ter j Eleufini controia 
legge, che n'efcludeva i foref t ier i . Non volendo 
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affatto negarglielo, ftabilirono a di lui riguardo 
nuove cerimonie, le quali fi celebrarono pofcia 
in Agra vicino ad Atene . Quelli piccoli Mif te r j 
fervirono dopo di preparazione a' grandi . Si f a -
cevano ordinariamente cinque anni di pruove per 
pattare da'piccoli a'grandi ; e di rado difpenfa-
vanfi in par te , ma giammai in tutto . Dopo que-
fte pruove che erano attai vigorofe fi veniva am-
metto a vedere ciò che c ' e ra di più.fegreto , a 
r i t i , ed alle cirimonie più recondite : fi penetra-
va fin dentro il Santuario della Dea ; ma fi era 
obbligato ad una fegretezza inviolabile, e la leg-
ge condannava a morte chiunque avelie avuto 1 
ardire di pubblicarne i Mifterj . Quella è la ra-
gione , per la quale non fi penetrava ciò che fi 
facette ; fi pretendeva che vi lì efercitatte una gran 
libertà , ma quello pregiudicio vien combattuto 
dalla legge di quefte fef te , che efigeva una gran 
modeftia , ed infieme una caftità più che fevera 
in quelli , che fi dilponevano ad ettervi ammetti, 
e nelle femmine medefime che vi prefiedevano ; 
al che fi pottono aggiugnere le purificazioni, ed 
abluzioni , che vi fi praticavano . Può ettere che 
i difordini, che fono flati oppolli a quelli mifte-
ri , non fottero punto della primiera loro ìftitu-
zione , e che vi fi fiano introdotti coli andar del 
tempo . Alcuni Autori moderni credevano con fon-
damento , che quello fegreto de' Mifterj tanto rac-
comandato fotte un mezzo per cuoprire 1 abomi-
nazione , mentre che fcuoprivafi agi iniziati la 
vera ftoria di Cerere , e di fua figliuola, eh era 
necettario nafconderla al pubblico ; per timore che 
fcuoprendofi che quefte due pretefe Dee non era-
no Hate , che due femmine mortali , non dive-
niffe il loro culto fpregevole . Cicerone infinua 
quella opinione nel primo libro delle Tufculane. 

E L E U T E R A , Città fatta edificare da Bacco in me-
moria della libertà , eh' egli diede a tutte le cit-
tà della Beozia avanti di partir per 1 Indie . 

E L E U T E R I A , Dea della l ibertà, la quale veniva ado-
rata 
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rara da Greci fotto quello nome . Qualche volta 
trovati chiamata in plurale Oso» ekeQÀ/ioi Dei li-
beri , o Dei della libertà. V. Libertà. 

E L E U T E R I E , Fefta in onore di Giove , foprannomi-
nato Eleuter io , o fia liberatore , il quale aveva 
un Tempio con quello nome vicino a Platea cit-
tà della Reozia. Fu iftituita quella (erta in me-
moria d' una celebre vit toria, che i Greci ripor-
tarono contro i Perliani , nella quale vi perdette-
ro gli ultimi trecento mila uomini comandati da 
Mardonio . Quella {ella celebravali ogni cinque 
anni colla corfa de' c a r r i , e combattimenti gin-
nici . 

E L E U T E R I O , foprannome di Racco pretto i Greci, 
che lignifica lo ftetto che il Liber Pater de 'La-
tini . 

E L E U T O , nome dato da Pindaro a Lucina , o alla 
Dea che prefiede a' parti , perchè ella veniva a 
tempo per {occorrere le femmine. (<i) 

E I - F E N O R E , figliuolo di Calcodone della ftirpe di 
Marte , dice Omero , comandava gii agguerriti 
Abanti di Eubea , ch'egli aveva condotti fopra 
quaranta nav i . I figliuoli di Teleo lo accompa-
gnarono come femplici particolari. 

E L I A C H E , Felle , e Sacrifici, che fi facevano in ono-
re del Sole. V . Elio Mitra . 

ELI ADI, foreile di Fetonte , le quali ettendofi date 
in preda alla più violenta difperazione per la mor-
t e del loro f ra te l lo , furono cangiate in pioppi, 
o fieno olmi su la riva del l 'Er idano, oggi detto 
Pò fiume d' Italia , e le loro lagrime fi conver-
tirono in ambra gialla. Può ettere che le foreile 
di Fetonte moriffero in effetto di dolora su le ri-
ve del Pò , ove elle erano andate a piagnere la 
disgrazia del loro fratel lo. Il rellante è llato idea-
to dal trovarti lungo il Pò moltiftìmi pioppi, 
da' quali fcaturifce una fpezie di gomma, che 
raffomiglia mo l to al l 'ambra gialla. Ovidio nomi-

na 
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la) Dal Verbo f\(u venire. 
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na tre E l i ad i , cioè Fetufa, Lampezia , e E g l a . 
Iginio ne aggiugne quattro altre , cioè Merope, 
E l i a , Et ter ia , e Dioffippe. 

E L I A D I , figliuoli del Sole , e della Ninfa R o d i . 
Furono fette fratelli , i quali Diodoro ch iama , 
Qchimo, Cercafò, Macaro, Atti , Tenagio, Tr io-
po , e Candale. Quelli fi diftinfero per divertì ge-
neri di Scienze , e foprattutto per l 'Aftronomia , 
e per la Naut ica . Tenage il più attivo degli al-
tri fu fatto morire per la gelofia da' fuoi frarelli. 
E d effendo llato fcoperto il delitto , tutti gli au-
tori della fua morte fuggirono . Atti, effendo pat-
tato in Egitto , vi edificò la città d' Eliopoli in 
onore del Sole loro padre , ed infegnò il corto 
delle Stelle agli Egizj. Quella figliazione del So-
le non è fondata che fopra il nome del padre del-
le E l i ad i , che chiamavafi Elio , che è il nome 
Greco del Sole (a) V. Elettrone. 

E L I C E , foprannome che i Greci davano a Califfo, 
dopo che fu pofla in Cielo ; perchè la Collella-
zione della Orfa maggiore, che effa f o r m a , gira 
continuamente attorno il Po lo , fenza mai fermar-
ti : ciò , che ha dato motivo di farla chiamare 
Elice, come farebbe a dire la girante . 

E L I C E , Città dell' Acaja , ove Nettuno aveva un 
Tempio molto frequentato da' Grec i . 

E L I C O N A , antico nome d'una montagna della Beo-
zia polla fra il monte Parnaffo , ed il monte Ci-
terone . Quella montagna era confacrara alle Mu-
te , che , dicefi, vi faceffero il loro foggiornocon 
Apollo, ove vedevafi la fontana d ' Ippocrene, o 
fia d'Aganippe , e la tomba d' Orfeo . 

E L I C O N I A D I , le Mufe vengono così chiamate dal 
monte d ' E l i c o n a , ove elle facevano il loro fog-
giorno. 

E L I O , figliuolo d'Iperione , e di Bafilea , fu , fe-
condo Diodoro , annegato nell' Eridano da' Ti ta-
ni tuoi z i i . Bafilea cercando lunghetto il fiume il 

Tomo I I . G cor-

la) H À / O Ì , Sole . » 
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corpo del figliuolo , fianca s' addormentò , e vide 
in fogno Elio, che le ditte, che non doveife af-
iliggerfi per la fua morte ; poiché era fiato pofto 
nel numero degli Dei . E che quello che per a-
vanti chiamavaii in Cielo Fuoco Sacro, in avve-
nire farebbefi chiamato Elio, o fia Sole. Quella 
favola fembra fatta unicamente fopra la voce 
Elio , che fignifica Sole . V. Bafilea , Ifanone, 
Selene. 

E L I O P O L I , Città antica dell' Egitto inferiore vicina 
ad Alexandria : quefto nome le fu dato per un fa-
mofo Tempio , che in quella trovavafi dedicato al 
Sole, nel quale vi era uno fpecchio pollo in ma-
niera tale , che rifletteva tutto il giorno per in-
tiero i raggi di quello Pianeta, dimanierachè tufi 
ti ne reftavano illuminati. Eravi in quello Tem-
pio un Oracolo famofo , dice Macrobio ; quando 
Tra jano ebbe prefa la rifoluzione di andare ad in-
vertire i popoli Par t i , fu pregato di confultare 1' 
Oracolo d' Eliopoli, al quale ballava il mandare 
un viglietto figillaro. Trajano non fidavafi troppo 
degli Oracoli ; che però volle prima dar la pruo-
va a quel lo . Mandogli adunque un viglietto fig-
gillato, che non conteneva cos'alcuna ; e gliene 
fu ritornato altro f imile. Ed in tal guifa Trajano 
reftò convinto della Divinità dell' Oracolo. Gì' inviò 
pofcia un fecondo viglietto figillato, col quale diman-
dava a quel Dio , f e egli farebbe ritornato a Roma 
dopo aver porto fine a quella guerra , che intra-
prendeva. 11 Dio ordinò che fotte prefauna vite, 
la quale era un'offerta del fuo Tempio , echefof-
fe fatta in pezzi , e così portata a Trajano. L' 
evento , dice Macrobio, fu perfettamente confor-
me a quello Oracolo ; mentre Trajano morì in 
quella guerra , e furono portate a Roma le di lui 
o f fa , che erano fiate rapprefentate nella vire fpez-
zata . Quella rifpofta allegorica era così generale, 
dice il Signor de Fontanelle (<i) che non potea man-

cave 

{a) Jjtoria degli Oracoli 
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care di verificarli; perchè la viterotfa conveniva 
a rutti gli accidenti, che folTero poruti accadere; 
e certamente che le otta dell 'Imperadore riporta-
re in R o m a , fopra di che fu fatto cadere lafpie-
gazione dell' Oracolo , erano 1' unica cofa , alla qua-
le l'Oracolo non aveva punto penfato. Oltre le ri-
fpofte che il Dio di Eliopoli dava per mezzo de' 
biglietti , fapeva ancora fpiegarfi con fegni , fiafi 
o col muovere del capo, o con far cenno con la 
mano del cammino che voleva tenere ; ma allora 
voleva egli effere portato dalle perfone le più qua-
lificate della Provincia, che averterò per lungo 
tempo avanti vifTuto in continenza, e che fiavef-
fero fatto radere la terta . 

E L I S O , o Campi El i f i , era un luogo fuppofto da' 
Pagani per abitazione delle anime de'giufti dopo 
la loro mor t e . Colà, dice O m e r o , gli uomini 
menano una vita dolce , e tranquilla : le cam-
pagne non vengono mai defolate dalle nevi , dalle 
piogge, dalle br ne, e fempre vi fi refpira un'aria tem-
perata d'amabili zeffiri, che levandoli dall 'Ocea-
no rinfrefcano continuamente quelle deliziofe con-
trade . L à , dice Virgilio, regna un'aria pura , una 
luce affai dolce fi fparge fopra quelle campagne ; 
gli abitatori di quei luoghi hanno un Sole, e 
Pianeti ad eifi particolari. Efiodo , e Pindaro ag-
giungono , che Saturno è il Sovrano de'Campi 
Elifi , ch'egli vi regna con la fua moglie R e a , e 
che vi fa regnare il Secolo d ' o r o , che è fiato 
tanto breve fopra la terra . Omero ,e Virgilio non 
vi ammettono, che giuochi innocenti, ed occupa-
zioni degne di quegli Eroi , che vi abitano . I v i , 
fecondo il Greco Poeta, l 'ombra d'Achille com-
batte con beftie feroci; ed appretto i Poeti Lati-
ni gli Eroi Trojani fi efercitano nel maneggiare 
cavalli, in giuocar d ' a rmi , in fare alla lotta . gli 
uni danzano , e gli altri recitano verfi. Ma i Poe-
ti ofceni vi fanno trovare occupazioni, e piaceri 
più conformi alle loro inclinazioni. Reità a faper-
fi in qual parte del Mondo fotte quefto felice luo-

G 2 g 0 
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go ; e quefto è il punto, nel quale gli antichi f u -
rono fempre difcordi. Alcuni pongono i Caini« 
Elif i nel mezzo dell 'aere, altri nel centro della 
Luna , o del Sole , alcuni altri nel centro della 
Te r ra . Platone dice , che fono nel Mondo, cioè 
nel l ' Emisfero della Terra diametralmente oppollo 
al no f t ro , o fia negli Antipodi. Omero gli ftabili-
fce nell ' e f t remità della terra ; altri vogliono che 
fieno ne l l ' I fo le de l l 'Oceano , che chiamavanfi fo r -
tunate , e che noi crediamo effere le Canarie , al-
lora per anche ignote; e finalmente appreifo di al-
cuni era il deliziofo Paefe della Betica, (a) ove 
fretto andavano i Fen ic j , e che vi trovarono un 
paefe ammirabile bagnato da fiumi, da rufcelli.e 
da fontane , intramezzato dabelliflime pianure,da 
bofchi , e da felve incantate , con montagne, che 
in fe racchiudono miniere d' oro , e d' argento : 
e la terra generalmente ferri li flìma, che fommini-
ftra abbondevolmente tutto ciò , che c neceffario 
al vivere umano . E ficcome non avevano cogni-
zione di luogo migliore di quello , così defidera-
vano di fare colà una perpetua dimora ; e forfè 
etti furono quelli , che diedero a Greci la prima 
idea de 'Campi E l i f i . Io dico forfè , ficcarne alcu-
ni uomini dotti pretendono, che cotella idea fia 
fiata prefa da un collume degli E g i z j , i quali fot-
rerravano i corpi di quel l i , a quali volevano fare 
onore in una bafcaglia deliziofa di la del lago 
Cheronte . 

E L I S S A , Divini tà de'Cartaginefi i quali fotto quello 
nome adoravano Didone loro Fondatrice . V. Din 
done • 

E L I T K O P I O , fiore , che feguita , come fi dice , il car-
io del Sole . V. Clitta . 

E I - L E , figlia d 'Aramante Re di Tebe , e di Nefe-
l e a , volendo fuggire l ' i r a della di lei matrigna 
con fuo fratel lo Fritto , ebbe coraggio di metterli 
in mare fopra il fuo Ariete dal vello d' oro per 

pai-
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pattare lo Stret to, che divide la Tracia dalla T r o a -
de , e portarli in Coleo ; ma quando ella fi vide 
nel mezzo alle acque, tanto fi {paventò della gran-
dezza del pericolo , che lafciò caderfi in mezzo al 
mare , e refe quello Stretto celebre col fuo nau-
fragio, e pe ' l n o m e , che da lei prefe d' E l l e , o 
vogliam dire Elleiponto («). Diodoro dice , che 
avendo El le voluto montare fopra la coriea della 
n a v e , cadette in mare , e fi annegò . Altri dicono , 
che tormentata dagl' incomodi del mare , s ' in fer -
ma tte , e moritte nel pat tarlo. V. Frifo. 

E L L E N O , figliuolo di Deucalione , regnò nsl'ia Tel-
faglia, in quella parte detta Ft iot ide, e diede il 
fuo nome alia Grec ia ; dal che i Popoli prendeva-
no ordinariamente il nome di Fileni . f c r i v e i l BoC-
fuet ; benché i Latini gli abbiano confervato il 
loro antico n o m e . 

E L L E R A , o per dir meglio E D E R A ; Quella pianta e -
ra confagrata fpecialmente a Basco , o perchè ftet-
te già molto tempo nafcollo , fecondo il lenti-
men to d' alcuni, fotto forma di quella pianta , o 
perchè l ' edera fempre verdeggiante dimoilra la 
gioventù di Bacco , che dicefi non invecchiarli m a i . 
Plutarco (¿) dice, che quello Dio infegnò a co loro , 
che venivano prefi dal di lui furore , a coronarli 
d ' edera , perchè ha la virtù d ' impedi re 1' ubbria-
car f i . Coronavanfi d ' edera ancora i P o e t i , come 
feorgefi nella prima Ode di Orazio , e nella fetti-
m a Egloga di Virgi l io, fopra la quale nota Ser-
v io , che ciò facevafi , perchè le Poefie fono con-
facrate a Bacco , e fono foggette ad en tu ia fmi ; 
oppure perchè il modo di ben v e l e g g i a r e dura 
perpetuamente , e gli autori fi rendono immortal i . 
V . Ci fon. 

E L L O , una delle tre Arpie, figliuola di Taman te e di 
E l e t t r a , fecoado E f iodo . 

G 3 E L * 

(a) IIovroi , Mare . 
(b) Lib. nuejì. 
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E L I O T I D E , foprannome della Minerva di Corinto ; 
Avendo i Doriefi darò fuoco a quella Città, Ellol 
ride Sacerdotetta di Minerva rifugiotti nel Tempio 
della D e a , e vi retto, arfa infieme col Tempio 
flet to. Qualche tempc dopo una pelle gagliardif-
iima rendette defolato tutto il paefe : fu ' fat to ri-
corfo all' Oracolo, il quale dichiarò , che per far 
celiare quel flagello , bifognava placare lo fdegno 
della Sacerdote/fa, e rifabbricare il Tempio di Mi-
nerva i l 'uno e 1' altro fu efeguito ; e per rendere 
facra la memoria d 'E l io t ide , i Corintj poferoalla 
loro Dea il foprannome di Ellote , o vogliam di-
re Eliotide . I Cretefi poi avendo predati ad Eu-
ropa gh onori divini, le diedero il nome d'Elio-
te , e celebrarono in di lei onore la fella, che i 
Corinti avevano dedicata a Minerva . 

E L L O Z I E , fella in onore d' Europa Ellote, nella 
quale portavafi in trionfo una corona di mirto , 
che aveva venti cubiti di circonferenza, colle of-
fa di Europa. E parimenti quella corona chiama-
va fi Eliotide. 

E L M O di Plutone . I Ciclopi .fecondola favola f a b -
bricando i fulmini di Giove, fecero ancora unel. 
mo per Plutone ; quell* elmo aveva la proprietà 
di iar vedere tutti gli oggetti, fenza che colui , 
che lo portava, potette effere veduto. Perfeo.dice 
Igino , ottenne in prettito quett' elmo mirabile , 
per andare a combattere con Medufa . V. Per/eo. 

T , L P A , figliuola del Ciclope Polifemo , fu rubata , al 
dire di Diodoro da Uliffe . I Lellrigoni alleati di 
Polifemo la tolfero ad Ulitte, e la reftituirono al 
di lei padre . V. Pohfemo . 

E L P I D E Samefe, innalzò in Samo un Tempio a Bac-
co , che fu chiamato B: cco di bocca aperta , 
per alludere ad un cafo fingolarilfimo , che Plinio 
racconta nel modo che fegue : „ ;„) Ettendo E l -
„ pide approdato in Africa, ed ettendo difcefo a 
„ terra , trovò un leone, che a bocca aperta pa-

ia) Hijì, de Nat. 8. ió. 
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„ reva lo minacciaffe : il buon uomo fuggì ben 
„ pretto, e fi rampicò fopra un albero , invocan-
„ do Bacco : ( Perchè ordinariamente fi ricorre a 
„ voti , quando le fperanze mancano . ) Il leone, 
„ che avrebbe potuto facilmente cogliere Elpide , 
„ non gli corfe già dietro , ma a patti lenti andò 
„ a porli ftefo appiè dell' albero, aprendo conti-
, , nuamente la fua gran bocca, non già per ifpa-
„ ventarlo , ma piuttofto per muoverlo a compaf-
„ fione. Perchè mangiando troppo avidamente , fe 
„ gli era porto un otto f ra denti * e come che que-
„ ilo lo impediva di maniera , che non poteva 
„ mangiare , così fi fentiva fortemente rormenta-
„ to dalla fame . Il leone guardava E lp ide , ftan-
„ do efpofto alla di lui volontà fe avelfe voluto 
„ nuocergli , e pareva lo fupplicatte di porgergli 
„ pietofa la mano a follevarlo dal male , che pro-
„ vava . Elpide trattenuto dal t imore , e ancora 
„ più dallo ftupore , flette qualche tempo immo-
„ bile ; ma alia fine difcefe , ed il leone apprettato-
„ glifi , gli moftrava la bocca aper ta , onde egli le-
„ vogli quell 'otto. Si na r r a , aggiugne Plinio , che 
„ mentre il vafcello di Elpide reitò fu quella Co-
„ Ha , il leone, in atto di gratitudine , non man-
„ cò di fpeffo portargli qualche caccia. „ Ho ri-
fer i te quella favola di Plinio * in occafione di par-
lare di Bacco Samio. 

E L U R O , quefto è il Dio Gatto degli Egizj ; egli vie-
ne rapprefentato negli Antiquari qualche volta fol-
to la figura d' un gat to; ma il più delle volte 
fotto quella d 'un uomo con la tella di quell 'ani-
male (a). 

E M A C U R I E , era una fella del Peloponnefo, in cui i 
giovani portavanfi alla tomba di Pelope , e fi bat-
tevano fintantoché il fangue gocciolava su la tom-
ba f le t ta . 

E M A T I O N E , figliuolo di Ti tone , era uii Tiranno dell' 
G 4 Ara-

fa) voce A'^ovpos, un satto, 
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Arabia , del quale ( fecondo il f e r imen to di D i o -
doro ) Ercole ne liberò il mondo . 

E M I T E A , Divinità di Caftabala Città della Caria , ove 
alla era tenuta in particolare venerazione ; vi fi 
portavano da lontane parti le genti a celebrare 
facrifizj nel Tempio di lei , ed offerjvanle ricchi 
doni .perchè credevano , che tutti gì' infermi ,ehe 
là dentro dormiflero, fi rifvegliaflero fani , e che 
moltiffiini fodero ftati liberati damal i incurabili. 
Dicevano ancora, che quella Deità era protettrice 
de 'part i difficili, e pericolofi , e che quelle donne , 
che a lei r icorrevano, erano ogni volta follevate. 
L 'opinione della fua potenza era sì grande, non 
folo fra gli abitanti di Caf taba la , ma ancora per 
tutta 1' Alia minore , che il di lei Tempio , trovan-
doti ornato , e carico di ricchezze immenfe, e feb-
bene fenza muraglie , e fenza guardie . venne tem-
pre rifpettato da Ferfiani , che fpogliarono tut-
ti gli altri Tempi della Grecia , e da' ladri ftef-
fi , per li quali non c ' e cofa alcuna facra . Emitea 
non aveva pertanto che il titolo di Semidea ( lo 
che lignifica il nome ftelfo (a) ) ed è la fola, di 
cui fi fia parlato prcffo tutt i i Mitologi . 11 di lei 
primo nome era Malpadia . V. Rojo, Malpadia. 

EMO , Re de' T r a c i , e Rodope di lui moglie, aven-
doti voluto far adorare da' loro Suddiri fotto i no-
mi di G iove , e di Giunone , furono tutti due can-
giati in un momento in due montagne , chiamate 
col loro ftefl'o nome . E m o , e Rodope in latti fo-
no due montagne altiffime nella T r a c i a , cofa che 
ha potuto dar luogo alla Favola , che s' abbiano 
voluto alzare fino al Cie lo . Puòeltereancora ,che 
due perfone così chiamate periifero fu quelli mon-
ti per 1' odio de' loro fudditi , per avere voluto far-
ti eguali agli D e i . Quello E m o fu figliuolo di Bo-
rea , e di Oricia . I Poeti figurano fpeffiffimo il 
Dio Marte alla di lui f o m m i t à , donde efamina in 

qual 
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qual patte della Terra dee portarti per cfercita r« 
il luo fu ro re . 

E M O S E , figliuolo di Creonte R e di Tebe , amò ap-
paffionatamente Antigona figliuola di Edipo , aven-
do intefo che il padre aveva condannato a mor te 
quella Principelta in odio di Polinice, a cui ella 
aveva renduto il debito offizio di dargli fepol tura , 
andò a gittarfi a ' tuoi pjedi, e pregollo a r ivoca-
re quello barbaro comando ; ma non avendo po-
tuto ottenere cofa alcuna, corfe al luogo del fup-

plizio „ e vedendo, dice Sofocle, la fua amata 
„ Antigona appefa ad un fatai nodo , che aveva 
„ ella llelta formato del proprio velo : gettò egli 
„ ftrida grandiffime , tenendola abbracciata, e fece 
„ mille imprecazioni contro la crudeltà di fuo pa-
„ d r e . Giunte colà il R e , e pregò il figliuolo ad 
„ allontanarti ; ma Emone , guardandolo con oc-
„ chio terribile , sdegnò le voci paterne ; e r i fpon-
„ dendogli collo fguainare la fpada ,avanzoff icon-
„ tro il Re , il quale te ne f u g g ì . Emone rivolte 
„ tutta la rabbia contro te ftelfo , ferendoti m o r -
„ talmente , ed abbracciando di nuovo Antigona ; 
„ lafciò nel di lei feno con un torrente di fan-
„ gue la v i t a . Così furono l ' amante e l ' a m a t a 
„ uniti fotto gli aufpizj di Plutone ; efempio te r r i -
„ bile , foggiugne il Poeta , de ' f i n i fune f t i , che fe-
„ co portano le ingiufte collere de' R e g n a n t i . 

E M P L O C I E , così chiamavanfi alcune Felle in A tene . 
nelle quali le donne vi comparivano co'capelli in-
trecciati , che è ciò che fpiega la voce Emplocie ( a ) . 

E N C A D D I R I , Sacerdoti de' Cartaginefi , de' quali par-
la S. Agoftino , al fervigio degli Dei Abadiri . V . 
Abadir. 

E N C E L A D O , uno di quei formidabili Giganti , che 
inoflero guerra a Giove , il quale , vedendo i Dei 
vittoriofi , prefe la fuga; ma Minerva 1 'arrel lò , 
opponendole l ' i tola di Sicilia, e Giove lo coper-
fe col monte E t n a ; quindi è , che aggravato dall' 

efor-

(a) E/*7rXo)t>), Implicati^. 
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eforbitante pefo di quefto monte , e mezzo abbrac-
ciato dal fulmine di Giove, fi aprì unofpiraglio; 
ed è quel lo, dal quale l 'ali to fuo infuocato efala 
il fuoco de l l 'E tna ; e quando egli tenta girarfi , 
fa tremare tutta la Sicilia , ed un denfo fumo fa 
ofcurare tutto l ' a e r e colà d'intorno . V. Giganti . 

E N C E N I E , Fe l la , che fi celebrava il giorno della de-
dicazione di qualche Tempio . 

E N D E I D E , figlia di Scirone* e della Ninfa Cariclo ; 
fposò Eaco j del quale ebbe Peleo , e Telamone, 
efTendo pofcia ftata ripudiata per Pfamatea una del-
le Nereidi , indutte i próprj figliuoli ad uccidere 
quelli della di lei r ivale. Avendo Eaco fcoperto i 
fuoi malvagi difegni -, fcacciò dall 'Ifola di Egina 
la madre ed i figliuoli, condannandoli a perpetuo 
efilio. 

E N D I M I O N E , figliuolo di Etlio , e di Calice , fecon-
do il fentimento d' Apollodoro , regnò in Elide . 
Egli era di tanta belWza , che la Luna ne diven-
ne amante. Avendogli Giove permetto dî  chiede-
re ciò, che più gli fotte a grado i dimandò di dor-
mire continuamente , ed effere fatto immortale , 
fenza inai divenire più vecchio di quello egli era 
allora. Dormiva egli fopra un monte della Car ia , 
detto Latmio: e la Luna andò a baciare quefto 
dormiente perpetuo. Quefta favola era tanto co-
mica , che Luciano, volle divertirfi , e lo fece in un 
Dialogo intiero. Si crede t che quefta finzione ab-
bia avuta l 'origine dal ritirarfi chefaveva foven-
te Endimione in un antro , che era alla fommit i 
di qualche montagua della Caria per ivióffervare 
i moti della Luna ; e per dare ad intendere , che 
egli meditava continuamente , fu detto che fempre 
dormiva , e che la Luna cogliere la congiuntura 
del fuo fonilo per andarlo ad abbracciare . Paufa-
nia (,r) parla diverfamente di quefto Principe „ L a 
„ Favola , dice egl i , narra , che Endimione fu 
„ amato dalla L u n a , e che ne ottenne cinquanta 

(a) In ELiac. 
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„ figliuole ; ma un' opinione più probabile fi è che 
„ ipofatte Àfterodia : altri dicono Cromia figliuola 
y, d ' I tone , e nipote di Anfitione : altri vogliono 
„ Iperipnea figliuola d 'Arco , e che ne avelie tre 
„ figliuoli, Peone , Epeo , ed Etolo , ed una fem-
„ mina chiamata Euridice . Gli E l e i , e gli Era -
„ cleoti fono difcordi fopra la morte di Endimio-
„ ne i mentre i primi moftrano il fuo fepolcro 
„ nella città d'Olimpia : e gli Erac leo t i , che fono 
„ vicini a Mileto , dicono , che Endimione fi r i -
„ tirò fui monte Latm>o. E d in fatti vi è un 
„ luogo in quefta montagna , il quale tuttavia 
„ chiamafi ancora in oggi la Grotta di Endimio-
„ ne. „ Le ultime parole di Paufania fanno cre-
dere ettervi flati due Endimioni , l ' u n o Re di 
E l ide , e 1' altro quel bel Pallore della Caria . 

E N D O C O , discepolo di Dedalo: fu quafi eccellente al 
pari del maef t ro . Vi era nella Cittadella di Atene 
una Minerva a federe molto (limata , la quale era 
opera della di lui mano . La gratitudine loinduf-
fe ad accompagnare ovunoue portofiì il fuo mae-
ftro nel tempo della fua difgrazia. 

E N D O V E L U C O , Deità degli antichi Spagnuoli, che 
aggiunfero ad Ercole fotro il titolo di Dei Tute-
lari . Si crede, che fia lo fletto che Marte . 

E N E A , figliuolo di Venere , e d' Anchife, era del 
fangue Reale di T r o j a , d i fendendo da Affaraco 
figliuolo minore di Tros fondatore di Tro ja .Ve-
nere ottenne quefto figliuolo d' Anchife mentre pa-
fceva la gregge di fuo padre fui monte Ida . Nel 
tempo dell'attedio di Troia , combattendo Enea 
con Diomede era per reftare uccifo , quando Ve-
nere lo tolfe alla vifta del fuo nemico, e pofelo 
nelle mani d' Apollo, il quale lo portò all' a l ta 
della Cittadella , ove egli aveva un Tempio : curò 
egli fletto le di lui piaghe , e dopo avergli ritor-
nato tutte le fue forze, ed infpiratogli un valore 
flraordinario , lo fece comparir di nuovo alla tetta 
delle fue truppe. Enea combattè ancora con Achil-
le . 11 combattimento, dice Omero , fu lungo , e 

dub» 
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dubbiofo, alla fin del quale il Principe Trojan» 
andava perdendo , quando Nettuno , a ' prieghi di 
Venere , lo tolfe dalla pugna , vale a dire, che fu 
interrotto dalla notte, o da qualche altro acciden-
te , che li feparò . La notte , nella quale feguì la 
prefa di Troja -, Enea entrò nella Cittadella d ' I l io , 
e la difefe fino agli eftremi ; alla fine non poten-
do più foftenere, ufcl la notte fletta per una falli 
porta con tutti quei Trojani > che feco lui là den-
t ro raccchiufi ftavano , e combattè ritirandoti fino 
al monte Ida , ove ettendofi unito a quelli, cheli 
erano falvati dall' incendio , mife inficine una flot-
ta di venti vafcelli , fopra la quale s'imbarcò per 
condurti con la fua Colonia in I tal ia; ove giunte 
dopo eflere fiato fette anni per mare, e fu fiera-
mente ricevuto da Latino Re degli Aborigeni, il 
quale , fatta alleanza con Enea , gli diede la fi-
gliuola in moglie , e lo fece fuo fuccelTore nel 
Regno . Dopo la motte di Lat ino, retto Enea Re 
de' Trojani , e degli Aborigeni , i quali due pò-
poli divennero un folo, che fu chiamato Popolo 
Latino . Ebbe molte guerre co' tuoi vicini , ed in 
una battaglia contro gii Et rur j vi perdette la vi-
ta in età di foli trentotto anni . Come non fa 
trovato il di lui corpo , fu detto , che Venere, 
dopo d' averlo purificato nell' acque del fiume Nu-
mico , ove s 'era annegato , lo pofe nel novero 
degli De i . Gli alzarono un fepolcro su la riva del 
fiume , ed in appretto gli fecero gli onori a' Dei 
dovuti, . fotto nome di Giove Indigete . Virgilio 
dice , che giunto Enea in Italia , portoli! a con-
f u t a r e la Sibilla Cumana , la quale lo condutte 
nell' Inferno , e ne' Campi Elifi , ove vide tutti 
gli Eroi Trojani , e fuo padre , che gli ditte tutto 
c iò , che farebbe avvenuto alla fua poilerità; epi-
sodio dell'invenzione del Poe ta . Gli Storici rac-
contano un altro fatto meravigliofo : Enea ave-
va avuto ordine dall'Oracolo di fermarti in Ita-
lia , nel luogo , ove avelie trovato una fcroft 
b ianca, che partorit te. Giunto che egli fu» men-

tre 
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tre fi preparava per fagrificare una porca , la be-
ftia fcappò dalle mani de' facnficatori , e fuggì al-
la volta del mare . Sovvenendoti Enea dell Ora-
colo , la infeguì fintantoché ella fi fermo in 1 uo-
po alti filmo , ove fentì una voce fo rme da un 
bofco là vicino, che gli ditte, che quello era il 
fio , ove egli dovea fabbricare una citta , e che 
poi vi dovette abitare tanto tempo . i m e n e la Icro-

. fa avette partorito : che allora il dettino gli avreb-
be dato uno ftabilimento più confiderabile . In 
quanto alle tue navi cangiate in Ninfe . V. A avi. 
Vi è fopra Enea un' aitra tradizione appoggiata a 
fortilìlme conghietture , ed a tettnnonj di molti 
Storici ; cioè, che la Città di Troja non fu pun-
to diftrutta , eh' Enea la falvò dal taccheggio, e 
dal fuoco : se pure non 1' aveva egh fletto con-
f i n a t a a ' G r e c i , e che vi regnatte lungo tempo, 
come Omero nativo della Jonia , e vicino a Tro-
iani lo fa predire da Nettuno nell Iliade ; perche 
può ettere , che al tempo di quello Poeta 1 pode-
ri d ' E n e a regnaffero tuttavia in quella L i t t a , e 
che volette farti merito pretto di loro , facendo 
predire dal Dio del Mare ciò , che egli vedeva 
ocularmente . V. Troja , Anchije , Creuja, Dtdone, 
Lavinia, Auio, AJcanto. 

E N E A lecondo figliuolo di Cefalo , fuccedette a fuo 
avo Dejoneo nel Regno di Focide. 

E N E A , Re di Calidone, della famiglia degli Bolidi, 
fposò Altea della città di Pleurone, vicina a Ca-
lidone, e ne ottenne molti figliuoli : de quali 1 
più celebri furono Meleagro , e Dejanira . Sposo 
in fecondo voto Peribea , della quale ebbe Tideo 
padre di Diomede . Nella fua vecchiezza fui tac-
ciato dal trono da' figliuoli d' Agrio, e vi fu ri-
metto da fuo nipote Diomede . Ma ne rinuncio 
volontariamente il governo ad Andremone fuo 
genero , per ritirarti ad Argo , ove Diomeae gli 
lece tutto f onore pottibile , come a tuo avo pa-
terno ; e per confervare la fua memoria volle , 
che il luogo , dove cotelto Principe finì la fua 

vita, 
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vita , fotte chiamato E n e o . V. Altea, Tideo, Dio* 
mede. . 

E N E I D E , Ninfa amata da Giove , che la fece ma-
dre di Pane , fecondo 1' afferzione de' Poeti an-

E N I A L I O , foprannome , che gli antichi davano fpef-
fiflìmo a Marte , per fignificare , che quello era 
il Dio della guerra ; oppure perchè credevano, 
che Marte fotte figliuolo di Bellona , chiamata. 
Enio. 

E m o , gli Antichi così chiamarono Bellona Dea 
della guerra . Rapprefentavano Enio accompagna-
ta dallo fpavento , e dalla contefa , Eliodo la 
fa figliuola di Porco , e di Ceto . V. Gree , Bel. 
Iona . _ 

E N I O C A , era Giunone chiamata con quefto fopran-
nome , come farebbe a dire, quella, che tiene le 
redini (a). Quelli , che confutavano l'Oracolo di 
Trofonio , cominciarono a fagrificare a Giove Re, 
ed a Giunone Enioca. 

E N I S T E R I E , O fia la Fetta del vino, fi celebrava da 
que'giovani in Atene, eh 'erano vicini all 'adole-
feenza , avanti di tagliarfi la prima volta la bar-
ba , ed i capelli. Quelli portavano al tempio d' 
Ercole una certa mifura di vino , facendone li-
bazioni , e dandone a bere agli alianti. Efichio, 
e Polluce fanno menzione di quella Fella, che ha 
prefo il fuo nome dal vino ( ¿ ) . t 

E N N O M O , il più fapiente fra gli Auguri dell Afia, 
comandava i Miffeni aufiliarj di Troja ; ma con 
tutta l 'arte fua non potè fuggire la morte alle ri-
ve del Xanto , ove Achille lo uccile . 

ENO , una delle figliuole d' Anio , e di Dorippe , al-
le quali Bacco avea conceduta la virtù di cangia-
re tutto ciò , che toccattero , in biade , in vino, 
ed in o l io . E pofeia furono elleno (lettecangiate 
in colombe. V . Aiùus. 

E N O E 

(a) H ' V Ì O V , Redini, 
(k) oiws , vino . 

E N O i t i 
£ N O E , Regina de' Pigmei cangiata in grue . V . Py-

ghe. 
E N O E , Città dell' Attica , fituata fopra un fiume , 

del quale gli abitanti ne arredarono il corfo per 
condurne le acque ne' loro poderi , penfando di 
renderli in quella guifa fertiliiiimi ; ma al con-
trario non ne ricavarono alcun vantaggio ; anzi 
quelle acque guadarono affatto le loro cami>agne 
a cagione delle foffe, che vi fecero ; lo che ren-
dette il paefe inabile alla coltivazione . Da quello 
ne venne il proverbio Fojfa cf Enoe , ufato da' 
Greci , applicandolo a coloro , che fi tirano da se 
(teffi le difgrazie addoffo, su '1 feinplice fuppofto 
di credere dover loro effere di vantaggio ciò , che 
poi riefee di fomino pregiudizio . 

E N O M A O , Re di Fifa in El ide, il quale e dalle Fa-
vole , e da' Poeti vien detto figliuolo di Marte , e 
d 'Erpina , e eh' io però credo piuttofto figliuolo d'Al-
cione , come fcrive Paufania . Fu padre d' una bel-
liflìma giovane , chiamata Ippodamia ; non la vo-
leva maritare fpaventato da un Oracolo , che gli 
aveva predetto , che farebbe dato uccifo da fuo 
genero . Per liberarfi da una quantità d' amanti , 
che lo attediavano , propofe a tutti una condizio-
ne affai difficile, promettendo la Principetta a co-
lui , che lo avanzaffe nel corfo: aggiugnendo che 
farebbe morire tutti quelli , ì quali rellaffero da 
lui v in t i . L' amante dovea correre avaati , ed il 
R e lo infeguiva con la fpada alla inano . Pinda-
ro , e Paufania ne nominano tredici , a' quali co-
dò la v i t a , cioè Marmace, Alcatoo figliuolo _ di 
Partaone , Eurialo , Eurimaco , Crotalo , Acria , 
Caperò , Licurgo, Lafio , Calcodonte , Tricolono 
figliuolo di Licaone, Aridomaco , Priade , Pela-
gonte, Eol io , Cronio, Euritro nipote d 'Eraman-
te , ed Eioneo nipote d' Eo lo , quelli corfero tut-
ti lo (letto dettino , perchè , fuperati nel cor fo , 
furono fagrificati alla crudeltà del vincitore. T u t -
to l 'onore , che loro fece Enomao, fu quello di 
farli feppellire gli uni appretto gli altri fopra qual-



che luogo eminente ; ma Pelope poi si per gloria 
d' effi, che per quello d'Ippodamia li fece porre 
in una magnifica tomba . Può ettere ancora che 
Io facette per piacere di lafciare un monumento 
della vittoria ottenuta fopra un Principe sì famo-
fo per tante vittorie ottenute , mentre vinfe Eno-
mao , il quale morì da una caduta , e dopo di lui 
ebbe il fuo Regno, ed ogn'anno fi portava ad 
onorare il fepolcro di cotefti Principi uccifi. V. 
Pelope, Ippodamia, Mirtillo. 

E N O N E , figliuola del fiume Cebreno in Frigia appiè 
del monte Ida , paitorella d' eftrema bellezza, la 
quale s ' impegnava di predire l 'avvenire , e di 
conofcere le virtù delle piante . Apollo le aveva 
fatto quefto dono in riconofcenzà de'favori dalla 
bella ricevuti. Nel tempo, che Paride ftava nel 
monte Ida , ridotto alla condizione di paftore , 
feppe farfi amare da Enone , e ne ottenne un fi-
gliuolo, che fu chiamato Coritto . Quando ella 
intefe , eh' egli andava in Grecia , fece ogni sfor-
zo per diftornelo ; predicendogli le disgrazie , che 
erano per a c c a d e v i in quefto viaggio : aggiu-
gnendogli, che Tetterebbe un giorno mortalmen-
te ferito , e che allora fi ricorderebbe di Enone 
per etterne da etta guarito, ma che avria in va-
no fatto a lei ricorfo. Ed in fatti quando Paride 
reftò feri to da Filotette all' attedio di Troja , fi 
fece portare fui monte Ida ad Enone , la quale , 
non oftante l ' infedeltà del fuo fpofo , impiegò 
tutto il fuo fapere per guarirlo; ma tutti i riir.e-
dj furono inutili , poiché la freccia, da cui reftò 
fe r i to , ch 'era una di quelle d ' E r c o l e , era avve-
lenata . Paride fpirò f ra le braccia di Enone ; e 
quefta infelice finì di vivere pe '1 dolore della 
morte dell' infedele fuo amante . Riferifce Cono-
ne appretto Fozio , che il metto , che andò a dire 
ad Enone , come Paride fi faceva portare fui mon-
te Ida per ettere da lei guarito della fua ferita, 
fu da lei rimandato brucamente con le feguenti 
farole gelofe: Sì vada a far guarire da Eletta. 

Un 

E N 0 t i j 
Un fratto di tenerezza però fece ben torto , c fv 
Enone fi pentiffe del fuo rigore , e rifolvette d' 
andarlo ad incontrare con li rimedj neceffarj ; 
ma giunfe troppo tardi. La rifpofta, ch'et ta 'avea 
data al metto, fu fedelmente riportata a Paride , 
e 1' accorò di tal forte , che fpirò fui fatto . La 
prima cofa, che fece Enone quand'ella giunfe, 
fu di uccidere con una pietra quel metto, perchè 
ebbe coraggio di dirle, eh' etta era la cagione del-
la morte di Paride ; pofeia abbracciò teneramen-
te il corpo del marito infedele , e dopo un 'agi -
tazione ben grande , poftafi la cintura al collo , 
fi ftrangolò. Dite Cretefe racconta ancora in al-
tra maniera la morte di cortei . Kttendo Paride 
morto , i tuoi parenti , die'egli , fecero portare il-
di lui corpo ad Enone , acciocché etta aveffe la 
cura di farlo fotterrare. Ma avendo Enone vedu-
to quel cadavere , rimafe talmente forprefa , che 
perdette i fentiinenti , e lafciandofi in preda a po-
co a poco della difperazione , morì di dolore , e 
fu feppellita con Paride. Finalmente Quinto Ca-
labro fuppone , eh' Enone trattaffe fuo marito col-
1' ultima inumanità , quando proftrato a ' fuoi pie-
di , ed effendo giunto quali agli eltremi del viver 
fuo , implorò la fua aififtenza, e le dimandò mil-
le volte perdono della fua infedeltà ; ma che pò-
feia ella ebbe tanto dolore della di lui morte , 
che , gettatafi fopra una catafta , abbruciofli viva 
infieme col corpo di Paride . V. Coritto. Fra le 
Eroidi d' Ovidio ve n' è una di Enome a Paride, 
la quale fi fuppone avere ella fcritto dopo aver 
intefo il ratto d ' E l e n a . In quella lettera Enone 
rimprovera al fuo fpofo l ' in fedel tà , e fa vedere 
tutta la fo rza , e tenerezza dell 'amore , ch ' e l l a 
aveva provato per jui . 

E N O S T R O M A N Z I A , fpezie di Divinazione , che fi pra-
ticava per mezzo di uno fpecchio [a). GÌ' incan-
tefimi collo fpecchio fi facevano di maniera , che 

Tomo I I . H un 

(a) JLvoTTTpov, q Zaronrpov , Specchio* 
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un giovine, che avette avuti gli occhi bendati, 
vi vedeva tuttavia dentro. Le Maghe della Tef-
faglia li fervevano , per indovinare, d 'uno fpec-
ch io , su cui fcrivevano col iangue ciò , che vo-
levano riij-ondere . Quelli', che le avevano con-
sultate , leggevano le loro rifpofte non già nello 
fpecchio , m a nella Luna ; poiché elleno preten-
devano , che i loro incantesimi avevano la forza 
di far difcendere la Luna dalla fua sfera . 

E N O I R O , il più giovine de'figliuoli di Licaone Re 
d 'Arcadia , fu il capo della prima Colonia Gre-
c a , che fi flabilì in Italia . E fecondo il fenti-
mento di Virgilio (<x), egli diede ancora il fuo 
nome al Paefe . 

E N T E A , così vien chiamata Cibele in Marziale, la 
• madre Ente a , che lignifica Ja JJivina , o la Fa-
natica , o la Dea degli entufiafmi. 

E N T I T R I D E , nome dato da' Rodiani ad Elena dopo 
la fua morte , e fotto il quale le confacrarono un 
Tempio , e l 'adorarono qual Dei tà . Quello nome 
lignifica eliere appefo ad un albero ; perchè dice-
-fj , che Elena dopo la fua morte fu appefa ad un 
albero. V. Elena , 

E O L I E Ì quelle fono fette piccole Ifole fra l'Italia 
e la Sicilia , che oggidì fi chiamavano l'Ifole di 
Lipar i , delle quali Ja principale è ripiena di fuo-
co ; ciò , che fece dire agli ant ichi , che in que-
fi ' lfola vi folte la fucina di Vulcano , donde el-
leno prefero il nome di Vulcanie : ed ettendopo-
fcia Hate governate da E o l o , ne prefero parimen-
ti. il nome . Omero parla folamente d' una lfola 

-Eol ia , la quale , die' egli elfere fluttuante, cinta 
tutta a l l ' in torno d 'una forte muraglia di bronzo, 
e cuilodita al di fuori da rovinofe balze . 

E O L O , figliuolo d ' Ippote difendente da Deucalione: 
fu tenuto per figliuolo di Giove per la fua gran 
faviezza ; e per Dio de ' ven t i , perchè fi applicò a 
confiderare la natura di elfi, e perchè andò tant* 

oltre 

(a) Eneìd. lib. i . v. 535, 
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oltre colla cognizione di quell' elemento , che eoa 
!a feorta d' un poco d' Aftronomia , e dall' otter-
vazione del flutto , e riflutto del mare , prediceva 
fpeflo ed accuratamente qual vento doveva foffia-
re per qualche giorno. Molte perfone , che lo con-
fu t a rono fopra la navigazione, ritratterò non pic-
ciolo vantaggio dal fuo configlio ; né vi voleva di 
vantaggio per farlo diventare il Dio de' venti , 
come fe a fua voglia ne difponette. Viveva egli 
in tempo della guerra di Troja , e regnava neUe 
Ifole Vulcanie, chiamate poi dal di lui nome E o -
lie. „ Tiene Eolo tutti i venti incatenati in un an-
„ t ro vallo, e profondo ( dice Virgilio ) : tol to 

che le montagne , che li racchiudono, riinbom-
„ bano al fuono de' loro mugiti , quello Dio , che 
„ li governa, attìfo in cima della più erta di quei 
„ Ile monragne, quieta la loro furia , e fi oppone 
„ a' loro sforzi. S' egli mancatte un fol momento 
„ di vigilare fopra di etti, fi confonderebbero i l 

Cielo, la T e r r a , ed il Mare, e tutti gli E le -
.,, menti infieme. La fapienza di Giove, che ha 
„ preveduto quello pericolo, gli ha imprigionati 

in caverne ofeure , e gli ha caricati col pefo 
„ delle più alte montagne. Ha dato loro nello 
, , Hello tempo un R e , che fappia a tempo, e luo-
„ go„ feguendo le leggi ad elfi preferitte , ritener-
„ li nelle loro carceri racchiufi, o porli in liber-
„ t à . „ Giunone , volendo tener Enea lontano 
dall' Italia , pregò Eolo a fufeitare una tempella ; 
non sì tofto ebbe egli cacciato la fua lancia nel 
fianco della montagna , che 1' aperfe, e tutti i 
venti sbucarono improvvifamente dalle loro caver-
ne , e fpargendofi falla t e r ra , e fui mare , fufeita-
rono una orribilittiina tempella . Effendofi portato 
l ' i i t te a configliarfi con Eolo fopra il fuo viaggio , 
ed a pregarlo di mezzi , onde potette avere una 
felice navigazione ; Eolo gli confegnò i venti rac-
chiufi in una pelle di becco, ed egli fletto legò 
quel l 'o t re con un cordone d'argento , acciocché 
non ne fcappaffe alcun ali to, e lafciò in libertà 

H 2 fola-
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iolamentè Zefiro , a cui ordinò di condurre 1 va-
g e l l i . Ma immaginandoli i compagni d 'Uliffe, che 
«jueft* orre racchiudette de'tefori , de' quali il loro 
condotuere non li volette a parte ,colfero il tem-
po eh' era addormentato per aprir 1' otre , e nel 
punto ile tto ufeirono i venti con tanta fu r ia , che 
incitarono una tempella orr ibi le , che li fece nau-
fragar quafi tut t i . Quello lignifica, che Uliffe avea 
ricercato il configlio di Eolo , ma che non fi at-
tenne molto al parere di l u i , elfendofi trattenuto 
in mare più alla lunga di quello bifognava ; che 
però dovette patire una tempella grandilfima,che 
fece perire la fua armata alla villa d 'Itaca . Sog-
giungne Omero , che avendo Eolo veduto ritor-
nare da lui Ulifle frappato dalla burafea, locom-
miatò con isdegno, come un uomo , che s' aveva 
tirata addotto la collera degli D e i . Affegnano ad 
Eo lo dodici figliuoli, fei mafehi , e lei femmine, 
che fi maritarono infieme . Probabilmente quelli 
fono i dodici venti principali, che io venie muo-
vono le rem pelle . 

U O S E , f u la prima femmina del Mondo . fecondo 
i Penici , e fu quella, che infegnò a fuoi figliuo-
li il far ufo delle frutta degli alberi per loro ci-
bo , come fcrive Sanconiatone . 

E o s o , era figliuolo di Liciinnio fratello di AJcme-
na , e per conieguenza cugin germano di Ercole. 
Effendo quelli capitato con lui in Ifparta nella 
fua prima giovanezza, patteggiava un giorno per 
la c i t tà , quando nel pattare dinanzi alla porta d 
Ippocoonte , un cane , che cuftodiva la caia , gli 
faltò addotto. Eono gettogli una pietra , lo che 
veggendo i figliuoli d 'Ippocoonte , vi accorsero, 
ed S c o p a r o n o quello giovane a baftonate. Erco-
l e irritato fi gettò addotto di cot toro, ma eflendo 
iellato ferito nella mifchia li ritirò ; e ritornan-
dovi qualche tempo dopo con man f o r t e , truci-
dò Ippocoonte ed i figliuoli , vendicando cosi la 
morte del fuo parente. Dopo quello fatto innal-
zò un Tempio a Giunone , fotto il nome di Ego-

E O N EOO EOR EPA E P E i r ? 
f o r a , perchè non 1' avea trovata contraria alla 
fua vendetta : ed un altro a Minerva , fotto il no-
me di Axioptenas (a ) , ovvero vendicatrice . Eono 
ricevette gli onori eroici a Sparta ; e vicino al 
fuo fepolcro fu confacrato un Tempio ad Ercole. 
V. Egofora . 

E o o , uno de'Cavall i del Sole , che dinota l 'U« 
r iente . 

E O R I E , Felle illituite in Atene in onore d 'Erigane 
figliuola d' Icaro, per avere cortei, la quale s'ap-
piccò per dolore , pregati i Dei a far perire nel-
la ftelfa maniera tutte le figliuole degli Ateniefi* 
se non vendicavano la morte di fuo padre . Di-
cono , che di fatto molte fe ne appiccattero per 
difperazioni amorofe ; e l 'Oracolo d' Apollo fug-
gerì l'iftituzione di quella Fella per placare l'om-
bra di Erigone. V. Erigone. 

E P A F O , figliuolo di Giove e d ' I o , fu allevato dopo 
Ja fua nafeita dalla gelola Giunone, e dato incu-
flodia a' Cureti ; cofa, che ettendo arrivata a no-' 
tizia di Giove , li fece tatti mori re . Fatrofi gran-
de Epafo , venne un giorno a contefa con Feton-
t e , e riinproverollo, che non era altrimenti fi-
gliuolo del Sole , come fi vanrava ; ma che Oli-
mene fua madre avea fatta fpargere quella voce 
per coprire qua'che fuo fallo. Epafo fu un R e d' 
Egitto , che riferiva la fua origine ad Ofiride il 
Giove degli Egiz j , come Fetonte attribuiva la 
fua ad Oro antico Re d' Egitto , il culto di cui 
f u confufo con quello del Sole. Epafo fu padre di 
Libia . V. Io . 

E J - A T O S C O P I A , fpezie di divinazione , che fi faceva 
colla infpezione del fegato delle vittime (¿) , a 
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(a) I gafiighi degli uomini , fcrive Paufania, 
venivano chiamati dal nome di iroivy, da cui è deri-
vaia la farola latina pcena . 

(b) da -Jiirap, ¿¡ircLTos, fegato , e trionfo coite 
fiderò. 
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cui particolarmente fi attaccavano nell ' ArufpZ* 
c i n a . . . . 

E P E M E N I D I . V . E pi meni Jt < . . 
E P E O , fu figliuolo di Endnmoné e di Iperipnea m-

fieme con Peone ed E t o l o . Endimione, al riferi-
re di Paufania , propofe in Olimpia un premio del 
eorfo a t re Prencipi fuoi figliuoli , ed il premio 
fi era la fucceffione al Regno . Epeo riportò la 
vi t toria , e regnò dopo il padre fugh Elei , che 
da lui prefero la denominazione di Epei . Etolo 
re f tò feco nel paefe; ma Peone inconfolabile per 
ettere fiato fuperato in una occafione di tanta im-
portanza , andò a cercar fortuna fuori della patria, 
ed eifendofi fermato fulle fponde del fiume Aflìo, 
diede il fuo nome a quella contrada, che venne 
pofeia chiamata Peonia. _ . . 

E P I B A T E R I O , foprannome di Apollo . Diomede, al 
fuo ri torno da Troia , fece edificare in Trezene 
un Tempio ad Apollo, fotto il nome di Epibate-
r io , per averlo quefta Deità prefervato nella 
t empef t a , che fece perire una parte de' Greci nel 
loro ri torno . , 

E P I C A S T A , figliuola di Egeo , fu una delle mogli (11 

E r c o l e , che la rendette madre di Tet ta la . 
E P I C A S T A , lo ftetto che Giocalla madre di Edipo. 

Di t te Uliffe in Omero che avea veduta nell In-
fe rno la bella Giocal la , la quale faputo eh ebbe 
il fuo incerto con Ed ipo , fi era appiccata per di-
fpiacere . V. Ciocajla . 

E P I C L I D I E , Fef te in onore di Cerere in Atene fe-
condo E f i c h i o . 

E P I C R E N E , o fia la fefta delle fontane m La.cede-
m o n i a . 

E P I D A U R I A , Fefta in onore di Efculapio , la quale 
avea principiato in Epidauro, e pofeia fuftabilita 
in Atene . V. Efculaci». 

E P I D A V R O , città del Pelopponnefo celebre per lo 
Tempio di Efculapio , eh' era , fecondo Stratone, 

feru-

la} E 7r</S«ivw, io ritorno, 
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fempre pieno di mala t i , e di tavolet te, nelle qua-
li ftavano deferitte le guarigioni ottenute in que-
llo T e m p i o . V. Efculapio. 

E Ì I D E L I O , foprannome di Apollo . Menofane , che 
comandava la fiotta di Mitridate , avendo dato il 
facco all ' Ifola di D e l o , gettò in mare la ila tua 
di quello Dio » ma dalle onde del mare fu porta-
ta fulle fpiagge della LaConia vicino al Promon-
torio di Malia . I Lacedemoni la ricevettero con 
rifpetto , e nello ftetto luogo edificarono un T e m -
pio , che dedicarono ad Apollo Enidelio , quali 
per dinotare V ettervi capitato da De lo . Lo ftef-
fo Paufania non manca di accennare il gaftigo del 
facrilego Menofane , giacché al detto fuo una mor-
te prefta e rotinentofa feguì il fuo facrilegio . 

E P I D E M I E , Fel la , che celebravano gli Argivi in ono-
re di Giunone , e gli abitanti di Delo e di Mile-
to in onore di Apollo, quando aveano chiamati i 
Dei tu te lar i , e che li Apponevano prefenri nelle 
loro rifpettive Ci t t à . V. Evocazione. 

E P I D O T I , Deità che preliedevano al crefcere de'fan-
ciulli, come fpiega la parola (<r). 

E P Ì F A N E , epiteto dato a Giove, che fignifica quello 
eh' è prefente , e che apparifee , per dinotare, che 
quello loro Dio bene fpetto faceva fentire la fua 
prefenza fulla t e r r a , o collo ftrepito de ' tuoni e 
col balenare de ' l ampi , o colle vere fue appari-
zioni per vifirare le fue a m a n t i . 

E P I G E O , figliuolo d ' Ip l i f to , fu in feguito chiamato 
U r a n o , e fua forella G e a . Quelli fono i nomi , 
fcrive Sanconiatone , coi quali i Greci hanno chia-
mato il Cielo e la T e r r a . 

E P I G I E , Ninfe della Ter ra per òppofizione alle Nin-
fe Uran ie , o fia del Cielo . Epigie , o Te r re f t r i 
viene a fuonare lo ftetto [b). 

E P I G O N I . La guerra degli Epigoni è quella che fe-
cero i figliuoli, o difendent i di quelli ch ' e rano 
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(a) Dal verbo èiriSitiufii , fopt aggiungo » 
lb) Da «Tri, fopra , e yij, (erra . 
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morti nella p r ima guerra di Tebe dieci anni prik 
m a . Quel l 'u l t ima fu più fortunata per gli Argivi, 
i quali non vi perdettero perfona confutabi le 
fuorché Egialeo figliuolo di Adrafto, laddove nel-
la prima erano periti tutti 1 Capi , eccettuato A-
drallo : Laodamante figliuolo di Eteocle fu fcac-
ciato dal t rono , e 1' occupò Terfandro figliuolo di 
Polinice. . . • i , , 

E P I M I L E I T I , erano 1 Minmri del culto di Cerere, 
quali fervivano principalmente il R e de' Sacrifis 
nelle fue funzioni . 

E P I M E N I D E , grande Indovino de 'Cretel i , che vive-
va nel tempo di Solone ; effendo nella fua gio-
ventù fiato mandato dal padre a cuflodire le man-
j r e in c a m p a g n a , li perdette nel mezzo del gior-
no , ed entrò in una caverna dove fu forprefo < 
da un fonno , che gli durò cinquantafette ann i . 
Rifvegliato da un romore cercava ancora la fua 
mandra , credendo di aver dormito poco tempo ,. 
m a non r i t rovandola, fe ne ritornò al fuovillag-
gio , dove fugli ricercato chi fotte : finalmente, 
appena venne cònofciuto da fuo fratello minore , 
già fatto vecchio , cui raccontò la fua iloria. 
Sparfafi la voce di un tal fatto per tutta la Gre-
c ia , venne confi d e r a t o c o m e un uomo favorito 
dagli Dei , e l 'andavano a confutare come un 
oracolo . Diogene Laerzio, che fi è prefo la bri-
ga di confervarci quello racconto , o tradizione 
popolare, foggiugne ettervi delle perfone, che non 
fono perfuafe che abbia dormito tan to , ma bensì 
che andalfe per qualche tempo vagando per acqui-
ftare la cognizione de r (empiic i . Aggiugne anco-
r a , che fi fece vecchjo in altrettanti giorni, quan-
ti erano .flati gli anni che avea dormito. Quello 
ionno di Epimenide diede motivo ad un prover-
bio che eira Luciano nel fuo Timone : un fór.110 
più lungo di quello d'i Epimenide. Venendo coltui 
ricercato dagli Areniefi in qual maniera potettero 
placare i Dei , e far celiare la peftilenza. che de- , 
vallava il loro paefo , rifroie che bifognava la-
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feiar andar ne'campi delle pecore nére , e fari© 
feguitare da ' loro Sacerdoti , acciocché le immo-
laffero in que'luoghi dove fi fermattero, in ono-
re degli Dei feonofeiuti , e con quello mezzo cel-
iò affatto la peftilenza. Dopo quel tempo, fenve 
lo fteffo Laerzio, nelle campagne dell'Attica li 
trovano molti altari dedicati a 'Dei incogniti. Si 
narrano molte predizioni, che fece agli Ateniefi, 
e a' Lacedemoni , e fegli attribuifeono molte ope-
r e , che non futtìftono più. Morì finalmente in età 
di 289. anni fecondo la tradizione de' Cretefi , » 
quali gli facrificavano come ad una Deità. I La-
cedemoni che fi vantavano di avere il fuo cada-
vere , gì' innalzarono nella città de' monumenti 
eroici . 

• E P I M E T E O , figliuolo di Giapeto, e della bella Cìi-
m e n e , fposò la celebre Pandora, da cui ebbe Pir-
ra moglie di Deucalione. Efiodo gli dà 1* epiteto 
d ' infenfato , fenza dubbio a motivo della fua cu-
riofità . V. Pandora . Aggiugne la favola , che fu 
metamorfizzato in fimia ; perchè quello Principe, 
fecondo dice Luciano , era un bravo ftatuario, 
che imitava perfettamente il naturale. 

E P I O N E , moglie di Efculapio , fu madre di Macao-
ne , di Podalifio , e di quattro figliuole, cioè Igiea, 
E g l a , Panacea, e Giafo. V. Efculapio. 

E P I P I R O I D E , ftatua che gli Ateniefi aveano confecra-
la ad Eca te , ovvero piuttofto era una triplice fta-
tua di tre corpi di un'altezza ftraordinaria fimile 
ad una torre , come fpiega il termine (a). 

E P I S C A F I E , la Fefta delle barche , che celebrava!? 
in Rodi (¿) . 

E P I S C E N E , la Fella delle tende in Ifparta (c) . 
K P U L O N I , Miniftri facri ftabiliti da' Romani per ap-

parecchiare i conviti facri ne'giorni folenni , i 
quali conviti erano folamente per gli Dei . Go-

de-
i—— — — — — 

(a) Da irvpyos, torre. 
(b) Da GY.atyq , barca. 
(e) Da <ncv)v>l> tenda % 
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devano gli Epuloni il privilegio di portare la ve-
ite orlata di porpora come 1 Pontefici , e di ef-
!er eterni dal dare le loro figliuole per eiTere Ve-
fcali. 

E Q U I R I E , Fella inftituira da Romolo in onore di 
Marte , nella quale fi facevano delle corfe di ca-
valli nel campo Marzio ; e fi celebrava a 26. di 
Febbrajo » 

E Q U I T À ' , Divinità che i Romani rapprefentavano 
con una fpada m una mano e con una bilancia 
nell a l t ra . La diltmguevano dalla Giuftizia , e 
qualche volta ancora Veniva confuta con Aftrea, 
e Dice . Pindaro alfegna all' Equità tre figliuole , 
la Pace , Eunomia, e Dice » V. A (irta , GMizia, 
Dtce, ed Eunomia . 

ERA , 1 Greci davano alle volte quello foprannome 
a Giunone, ed altre volte ancora non l'additava-
no , che con quello folo nome , efprimente la Pa-
drona , la Sovrana . In generale poi lo davano a 
tutte le Dee , come un titolo onorevole. Si tro-
va fpeflo fui le medaglie precedente a'nomi di Dia-
na e d Ifidé . 

E R A C L E , n o m e G r e c o d i E r c o l e , co l q u a l e v o l e v a l i 
e f p r n n e r e c h e le f a t i c h e c h e Giunone fece in t r a -
p r e n d e r e a d E r c o l e , g l i d i e d e r o m o t i v o d i acqu i -
f l a r g l o r i a (a ) . 

E R A C L E A , Città della Friotide vicino al monte Oc-
ra, dove Ercole fi abbruciò. 

t R A C L E E , Fede che f, celebravano in onore di Er-
cole fui monte Oeta, dov'era il fuo fepolcro, e 
furono ìftiruire da Menezio Re di Tebe. 

E R A C L I D I , erano i difendenti d' Ercole . Eurilleo 
,, /iArgo- n o n c o n t e n f o di veder morto Ercole, 

volle (terminare i relidui di un nome per lui co-
si odiofo . Perfeguitò dunque i figliuoli di quello 
Eroe di paefe in paefe, e fin nel feno della Gre-
cia, vale a dire in Arene, dove fi erano r i a m a -
ti intorno all'altaYe di Giove per follevarfi dall ' 

ira 

(a) H J O C , Cignone, e KKSOS , gloria. 
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irà di Giunone , che animava Eurilleo contro E r -
cole e la fua profapia. Gli Atemefi prefero la lo-
ro difefa, ed Eurilleo fu la vittima della vendet-
ta , che fi preparava di far piombare fopra di eli» 
cofa che ha fervilo di argomento ad una Trage-
dia di Euripide intitolata gii EracLidt. Uopo la 
morte di Eurilleo , cotefti Eraclidi fi portarono 
nel Peloponnefo , e fe ne rendettero padroni ; ma 
avendo la peflilenza cominciato a defolare la lo-
ro armata, confutarono l'oracolo di Dello , il 
quale rifpofe, che per elfere entrati troppo pretto 
nel paefe , non potrebbero far celiare il flagello, 
fe non con una pronta ritirata, cofa eh elfi efe-
guirono incontanente . Eflendovi poi entrati tre 
anni dopo, fecondo la interpretazione che aveano 
data all' Oracolo , che avea detto di afpettare il 
terzo frut to , vennero refpinti da Atreo , ed allo-
ra comprefero che il fenfo dell' oracolo fi e r a , 
che bifognava attendere la terza generazione. Di 
fatti ciò non avvenne , fe non un fecolo dopo che 
gli Eraclidi furono fcacciati dal Peloponnefo da 
Eurilleo , che arrivarono a riflabilirli, ed in una 
maniera ben particolare. L'Oracolo che confetta-
rono prima d'imbarcarti ordinò loro di prendere 
per capo della fpedizione una perfona che aveva 
tre occhi. Olfilo Etolio di nafcita, eh era guer-
cio , da elfi ritrovato fopra un fuo cavallo nel 
cammino, fu tenuto per quello che 1 Dei aveano 
contraflegnato per condurli, e lo fcellero per Ca-
po . Sotto la condotta dunque di quello guercio, 
che non mancava di fenno e di coraggio, venne-
ro a capo d'impadronirti d' Argo , e di Lacede-
mone , di Micene, e di Corinto. Qpefto riftabi-
limento che forma una dell' epoche principali del-
la Storia Greca , fece cangiar faccia a tutta la 

Grecia i , - , . 
E R A T B L B A , fagrifizió che fi faceva nel giorno delle 

nozze a Giunone , Junoni Pronuba. In elfo orte-
rivanfi alla Dea de' capelli della nuova fpofa , ed 
«na vi t t ima, il cui fiele gettavafi a piè dall' a h 

tare 
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tare per dimoflrare che gli fpofi effer dovean* 
fempre uniti. Erate! ea lignifica propriamente don-
na perfetta (a) perchè non vanno le donne a ma-
Tito fe non che in un' età perfetta eli'è quella del-
la pubertà . 

E R A T O , una delle n o V mufe , quella che prefiede-
va alle Poefie amorofe. La fanno inventrice della 
lira , e del liuto , ond'è che la rapprefentano con 
una lira nella delira ed un archetto nella finittra. 
Era coronata di mirto, e di rofe , imboli dell' 
Amore, e lo lietto Amore a lei vicino in piedi, 
con una fiaccola accefa in m a n o . V. Mufe. 

E R C K O , Giove Erceo (b) invocato per cuftode delle 
muraglie. 

E R O I N A , una delle compagne di Proferpina, figliuo-
la del famofo. Trofonio , la quale veniva onorata 
in Lebadia , fecondo Paufania , e le dedicavano 
delle ilatue che la rapprefentavano con un' oca in 
m a n o . 

E R C O L E ^ Vorrei fapere , fcrive Cicerone, (c) quale 
„ ila 1' Erco le , che noi adoriamo , perchè quelli 
„ che fi fono internati in quella iloria ci alllcu-
„ ravano effervene fiato più d 'uno . Il più antico-, 
„ quello che combattè con Apollo per lo tripode 
„ di Delfo, era figliuolo di Giove , e di Lifita , m i 
„ di Giove il più antico . . . . Il fecondo Erco-
„ le è 1' Egizio, che fi crede figliuolo del Nilo , 
„ e che vien riputato per autore delle lettere Fri-
si gie .11 terzo, per cui fi fanno delle offer tefu-
„ nebri, è uno de'Dattili d' Ida . Il quarto figliuo-
„ lo di Giove , e di Alìeria forella di Latona , 
„ particolarmente venerato da' Tir) , che preten-
w dono che Cartagine folTe fua figliuola . Il quinto 
„ è nominato Belo , che viene adorato nelle Indie. 
„ . I l fello è il noflro , figliuolo di Alcmena e di 
„ G i o v e , m a d e l t e r z o G i o v e , p e r c h è a n c h e d i 

» 

. (A) Da H pa , donna, e rt\eia , perfetta. 

. (b) E'ox-os , J'eptum. 
(c) De fìat. Deor. Ito. Ili, 
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suedi ve ne fono molti. „ Egli è dunque certo 

da Cicerone e da varj Autori dell' anuchita, effer-
vi flati più Ercoli molto più antichi del figliuolo 
di Alcmena . Credefi ancora che il nome di Erco . 
le non folfe un nome proprio , ma appellativo, 
che davafi a-famofi negozianti, che andavano a 
fcuoprire nuovi paefi , ed a condurvi delle Colonie, 
rendendovifi altresì famofi per la cura che pren-
devano quelli di purgarli dalle beftie feroci , che 
gl' infettavano, non meno che pel traffico che v 
introducevano. I Greci hanno caricata la Storia 
di Ercole Tebano d' imprefe più degli altri , e di 
quella moltitudine di viaggi e di fpedizioni, di cui 
parlano i Poeti, e di tante avventure, per le qua-
li certamente non può ballare la vita di un uomo 
folo . 

L' Ercole più antico , dice Cicerone , è quello 
che combattè con Apollo; ed eccone la s t o n a . 
Kttendofi portato Ercole a confultare l'oracolo di 
Delfo , la Sacerdoteffa gli fece intendere che il 
Dio in quel giorno non fi fentiva in voglia di dar 
rifpolte ; Ercole che non era molto paziente, fece 
dello flrepito, e trafportolfi a fegno, che rovefeiò 
e fece in pezzi il tripode facro. Apollo _ fen'ebbe 
a male, e volle vendicarfi di un tal affronto ri-
cevuto nel primo Tempio, e venne feco alle ma-
ni , ma ebbe la peggio . Forfè qualche uomo po-
lente, che non avià avuto tempo di appettare che 
fi faceffero tutte le formalità che praticavanfi per 
avere la rifpofta dell' oracolo, maltrattando la Pi-
tia , o gli altri Miniilri del Tempio , avrà dato 
motivo alla Favola. 

Fra i molti Ercoli il più noto è quello, che ve-
niva onorato da' Greci, e da' Romani , ed al qua-
le fi riferifee la maggior parte degli antichi mo-
numenti : coftui fu iigliuolo di Giove e di Alcmena 
moglie di Anfitrione' Re di Tebe . La notte nella 
quale fu concepito , dicono che duratte più delle 
altre per lo fpazio di tre , od anche di nove no t t i , 
«ia l 'ordine de' tempi non ne reflò perciò feoncer-

tato 
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t a t o , men t re d i t tero , che le notti feguenti furon» 
più brevi a proporzione. Nel giorno della fua na-
feita il tuono fi fece fenrire in Tebe a colpi rad-
doppiati , e fi videro molti prodigi , che annunzia-
vano la gloria fu tura del figliuolo di Giove . Alcme. 
na partorì due gemell i , Ercole ed Ificlo. Volen-
do Anfitrione fapere , quale di elfi fotte fuo figliuo-
l o , dice Àpol lodoro , pofe vicini alla culla due 
fe rpen t i . Ificlo parve atterri to dalla paura, e vo-
lea fuggi re , ma Erco le gli ftrozzò, moftrando fi-
n o dal nafeer fuo , eh ' era degno di aver Giove 
per padre . I Mitologi però per la maggior parte 
dicono che Giunone fu quel la , che fino da 'pr imi 
giorni di E rco le diede delle pruove ftrepitofe dell' 
od io , che gli portava , a motivo di fua madre , 
mandando due orribili dragoni alla culla per fa r -
lo divorare ; m a il fanciullo fenza atterrirli li pre-
fe f r a le m a n i , e li fece a pezzi . Allora fi addol-
cì alquanto la Dea ad idanza di Pallade, ed ac-
confentì ancora di dargli del proprio latte per ren-
derlo i m m o r t a l e . Diodoro narra in altra manie-
ra quel l 'u l t ima f a v o l a . Temendo Alcmena la ge-
lofia di G i u n o n e , non osò confettarli madre d 'Er-
cole , e lo efpofe nel mezzo di un campo fubito 
che fu nato . Ebbero occafione di pattar per di là 
Minerva , e Giunone , e ficcome Miverva guarda-
va con illupore quello bambino , così configliò 
Giunone a dargli del fuo latte . .Giunone lo fece, 
m a il bambino la mordet te con tanta forza , che 
ne provò un dolore gagliardo, e lafciò là il fan-
c i u l l o . Minerva allora lo prefe , e portollo in ca-
ia d' Alcmena , come in cafa d 'una balia, a cui 1' 
avette raccomandato . V . Califfix , Alcmena, Eu« 
rtjieo, 

11 giovane Erco le ebbe molti maeftri : imparò 
a t i rar l ' a r c o da R a d a m a n t o , e da Euri to ; da 
Callorc a combat tere tutto a r m a t o . Chi ronefufuo 
maellro nel l 'Al l ronomia , e nella Medicina : Lino, 
fecondo E l i ano , gì ' infegnò a fuonare uno flromen-
$ o , che A fuona coli ' archetto : e perchè Ercole 

ilo-

* 

E R C I * 7 

f lonava , toccando lo { f o m e n t o , e Lino lo r ip ie , 
fé con qualche afprezza , Ercole poco docile, non 
potendo tollerare la correzione, gli diede lo l in i -
mento fulla te Ila , e 1' uccife . Si fece poi di una 
datura draord inar ia , e di una forza di corpo in-
credibile ; gli danno fette piedi di altezza , e t re 
ordini di den t i . Un antico Mitologo dice , c h ' e r a 
di una ilatura quadrata , nervofo , bruno , col na-
fo aquilino, gli occhi tiranti al turchino, ed i c a -
pelli diitefi e non curat i , Riufcì ancora un gran 
mangiatore . Un giorno che viaggiava con fuo fi-
gliuolo Ilo , forprefi ambidue dalla fame , chiedet-
te da mangiare ad un bifolco, che lavorava coli* 
a ra t ro , e perchè collui non gli diede cola a lcuna , 
egli daccò un bue da l l ' a r a t ro , lo immolò a' D e i , 
e fe lo mang iò . Quella fame canina lo accompa-
gnò fino in Cie lo , e da ciò viene che Callimaco 
efortò Diana a non andar più a caccia di lepri , 
m a di cignal i , e di t o r i , perchè Ercole non avea 
punto perduta anche f ra i Dei la qualità di gran 
mangiatore , che avea f ra gli uomini . V.Bufago. 
Povea anche ettere un gran bevitore , fe fi giudi-
ca dalla grandezza della fua tazza , che dicono vi 
fi ricercattero due uomini per por tar la , in tempo 
che a lui badava una mano per valertene quando 
}a v o t a v a . . 

Fatto che fu grande , f enve Senofonte, ufcì tri 
un luogo appartato per penfare a qual genere di 
vita dovette applicarli . Allora gli apparvero due 
donne di datura grande, una delle <juali era mol -
to bella , ed era la V i r t ù , la quale avea un afper-
to maedofo , e pieno di degnità , col pudore negli 
occhi , la modedia in tutti i fuoi g e d i , ed una 
vede bianca . L ' altra , che chiamava!! la Voluttà , 
era molto gratta , più colorita , con uno fguar-
do libero , e gli abiti magnifici la facevano co-
nolcere per quella eh' e r a , Cialcheduna di ef-
fe procurò di guadagnarlo colle promette; ma fi-
nalmente determino!!! a feguitare il partito della 
V i r t ù , cioè quello del v a l o r e . Vedeli in una me-

da-
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daglia Ercole aftìfo ira Minerva e Venere, l ' u n i 
che fi diftingue a l l 'e lmet to , ed a l l ' a f t a , ed è V 
immagine della Vir tù; l 'al tra vien preceduta da 
Cupido, ed è il fimbolo della Voluttà . Avendo 
egli adunque abbracciato per propria fcelta unge, 
nere di vita afpro e iatichevole, andòaprefentarfi 
ad Eur i f teo , fotto gli ordini del quale dovea im. 
prendere i fuoi combattimenti , e le fue fatiche 
per la forte della fua nafeita .11 Re ftuzzicato da 
Giunone cornandogli le cofe più dure , e più ma-
lagevoli , e furono quelle, che fi chiamano ledo« 
dici fatiche , o imprefe di Ercole . 

La prima fu il combattimento, che fece eoi 
Leone d^Nemeo. V.Nemeo. La feconda, quel lo eh' 
ebbe coli' Idra di Lerna . V. Lerna. Terza , pre. 
fe il Cinghiale d iEr imanto . V. Eri minto. Quarta, 
arrivò nel corfo la Cerva co'pie di bronzo nella 
Selva di Menalo . V. Menalo. Quinta , liberò 1' 
Arcadia dagli uccelli del Lago Stinfaiio. V. Stin-
fallo. Sefta , domò i tori dell'Ifola di Creta, che 
Nettuno avea mandati contro Minotte . v. Minèf. 
f e . Settima, levò le cavalle di Diomede, e Ioga-
ftigò della fua crudeltà . V. Diomede . Ottava , vin-
fe le Amazzoni, e tolfe loro la Regina. V. Ipp». 
Ut a . Nona , purgò le ftalle del Re Augia . V. Au~ 
già. Decima, combattè contro Gerione , e conduf-
fe via i fuoi buoi. V. Gerione. Undecima, tolfe 
li pomi d' oro dall' Efper id i . V. Ejpsridi . Dodi-
cefima, finalmente tratte Tefeo dali! Inferno. V. 
Tefeo. Se gli attribuifeono delle altre azioni me-
morabili , e le fue fatiche fi trovano talmente mol-
tiplicate negli antichi Autori , che forfè arriveran-
no al numero di cinquanta . Ogni Paefe , e quali 
tutte le Ci t tà , fpezialmente nella Grecia, aveano 
qualche ftoria particolare , e fi recavano ad onore 
1 aver fervito di teatro a qualche azione maravi-
g l i a di queft E r o e . Egli diftruffe i Centauri : uc-
cife Bufiride, Anteo, Ippocoonte, Eurito, Pendime-
ne, Enee, Lieo, Caco, Laomedonte, e molti altri 
i i i r a n n i ; ftrappò il Cerbero dal l ' Inferno; ne tratte 

Al* 
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Alcefìe liberò Efione dal mof t ro , che flava per 
divorarlo: e Prometeo dall 'aquila, che gli mangia-
va il fegato : follevò Atlante, che ftava per cede-
re fotto il pefo del Cielo, che foftentava colle 
{palle : vinfe Erice alla lotta : combattè col Fiume 
Acheloo, al quale levò uno delle fue corna : e f i -
nalmente andò a combattere fin contro gli Dei 
medefimi . Scrive Omero, che per vendicarfi delle 
perfecuzioni fufcitategli da Giunone, tirò contro 
quella Dea una freccia di tre punte, e la ferì nel 
feno , e n'ebbe a provare dolori così grandi, che 
pareva che non folfero per fedarfi mai più . L o 
ftetto Poeta aggiunge, che anche Plutone fu fe r i -
to da Ercole con una freccia* in una fpalla fin 
nella tetra abitazione de' morti , e fu coftretto a 
portarfi al Cielo per farfi guarire dal Medico degli 
D e i . Un giorno , che fi trovava molto incomo-
dato dagli ardori del Sole , andò in collera contro 
quello Pianeta , e refe 1' arco per tirare contro di 
lu i ; ammirando il Sole il luo gran coraggio, lo 
regalò di una tazza d' oro , filila quale , dice Fe-
recide, che s'imbarcò : la parola Scyphus tanto Si-
gnifica una barchetta, quanto una tazza. Finalmen-
te prefentatofi Ercole a' giuochi Olimpici per con-
tenderne il premio , e non ofando alcuno di etter-
gli competitore, Giove ftetto volle lottare col fuo 
proprio figliuolo fotto la figura di un Atlera ; e 
ficcome dopo un lungo contratto il vantaggio era 
uguale , così il Dio fi diede a conofcere, e rallo-
groifi col figliuolo per la fua forza , e va lore . 

Ercole ebbe molte mogl i , ed un gran numero 
d ' a m a n t i : le più note fono Megara ,Onfale , Jole, 
Epicajia , Partenone, Auge , Ajìioca , Ajìidamia , 
De/anira , e la giovanetta Ebe, chefposò nel Cie-
lo ; nè fono da dimenticarfi le cinquanta figliuole 
di T e f t i o , che dicono averle rendute madri tutte 
nella fletta not te . Quinto Calabro conta quella 
per la tredicefima imprefa d'Ercole . Ora quanti 
figliuoli avrà egli lafciati ? quanti non fe gli fup-
pofero, e quanti non fi recarono ad onore collo 

Tom9 I I . 1 an-
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andar del tempo di difendere da quefto Eroe ? N ' 
ebbe molti da Megara , i quali furono da lui ilef-
fo uccifi iniieme con la madre in uno di quegli ec-
cedi di f u r o r e , a1 quali era qualche volra '¿oggetto. 
Giunone feinpre nemica dichiarata di Ercole , fcri-
ve Euripide , non avendo potuto ottenere di per-
derlo con tutte le imprefe, che avea fuggente ad 
Eurif teo , comandò ad una delle Eumenidi d ' in tor -
bidargli la mente fino a renderlo furibondo. Un 
giorno, che offeriva un facriiìzio a Giove libera-
t o r e , ritornato che fu da l l ' In te rno , fi fermò tut-
to ad un tratto , rivoltò gli occhi in una manie-
ra orribile , e fegli riempirono di {angue , e ve-
nendogli la fchiuma alla bocca , con un forrifo 
convulfivo e sforzato dimandò le fue armi. Nel 
ritirarfi da l l ' a l ta re , immaginò di montare fui fuo 
car ro , pafsò in un altro appartamento del fuo 
palazzo , e credette di effere fra i Megarefi, un 
momento dopo in Corinto, poi a Micene . Si fpo-
gliò , combattè coli' ar ia , e fi perfuadette di aver 
ottenute gran vittorie. Suo padre fe gli prefentò 
per richiamarlo in fentimento, ma Ercole lo pre-
te per Eur i f teo , ed i tuoi propri figliuoli per quel-
li del fuo nemico . Armato col fuo arco, li per-
seguirò , ed ognuno cercava di falvarfi. Fu ferrato 
in un appartamento , ed egli credendoti alle porte 
di Micene , fprezzò ogni oftacolo , ed ufcendo, 
uccife la moglie f ed i figliuoli. Corfe contro fuo 
padre, ma Fallante lo fe'rinò, e lo gettò a terra; 
e finalmente immerfo in un profondo fonno, fu 
legato ad una colonna . Rifvegliatofi , rivenne in 
s e , e veggendofi intorno tutti quelli cadaveri, ri-
mate quali colto da un fulmine a quella villa , 
molto più ancora quando intefe effere flato lui 
folo l 'aurore di quella ftrage . Troppo inftrutto 
della fua difgrazia , voleva darli la mor te , nè ad 
altro penfava che alla maniera di toglierti la vi-
ta . Tefeo intanto li perfuadette effere una viltà 
il voler abbandonare la vita per un ecceffo di di-
fpiacere , onde accettò l ' a f i lo , che gli offerì que-

ft' imi -
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i l ' amico , e ritiroffi in Atene . Tale fi è il {og-
getto' di una Tragedia Greca di Euripide , e di 
un' altra Latina di Seneca , intitolata e l 'una e 
!' altra Ercole furio/o . Quefto ecceffo di furore 
forfè poteva eltere un effetto del mal caduco , al 
quale alcuni Autori vogliono che folte foggetto ; 
e lo facevano ritornar in se col fargli fentire una 
quaglia , il cui odore, al riferire di Galeno , è 
un rimedio utile a quefto male : cofa che ha da-
to luogo ad una favola , che effendo ftato uccifo 
Ercole da Tifone , Jolante fuo amico gli reftitul 
la vita con una quaglia. Quella è la ragione, per 
cui i Fenici. al riferire di Ateneo, offerivano in 
facriiìzio ad Ercole delle quaglie. 

La morte d'Ercole fu un effetto della vendet-
ta di Neffo, e della gelofia di Dejanira. Avendo 
quella Principeffa faputi i nuovi amori di fuo ma-
rito , gli mandò in dono una vede tinta col fan-
gue del Centauro , Apponendo che quella foffe 
atta ad impedirgli 1' amare altre donne ; ma ap-
pena fi pofe indoffo quella velie fatale, che il ve-
leno , in cui era infetta, fece fentire il fuo effet-
to funefto, ed introducendofi nelle vene , penetrò 
in un momento fino alle midolle dell' offa . Pro-
curò in vano di levarti quella tonaca mort i fera , 
perchè te gli era attaccata alla pelle, e come in-
corporata alle membra : ed a mi fura che se la 
flracciava ; fi laceravano altresì la propria pel le , 
e le carni . In quefto ftato mandava grida fpa-
ventevoli , e fece le imprecazioni più terribili con-
tro la perfida moglie ; veggendo finalmente fec-
carli tutte le proprie membra , e che fi avvicina-
va al fuo fine , alzò un rogo fui monte Oeta, vi 
fletè fopra la fua pelle di leone , vi fi coricò fo-
pra , fi potè la mazza fotto il capo , ed ordinò a 
Filottete di attaccarvi il fuoco , e di prender cu-
ra delle fue ceneri. V. Neffo , Dejanira, Filotte-
te. La morte d' Ercole fervi di argomento ad una 
bella Tragedia Greca, intitolata Le Trachinie : e 

•ad un' alrra di Seneca , intitolata Ercole fui monte 

I 2 Oeta. 
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Oeta. Due pore ve ne fono Franceii , ]' una de! 
Rotrou nel 1736. e l 'al tra dell'Abate Abeillè nel 
l 6 l i 2- , ì rt 

Accefo che fu il rogo , dicono , che cadette un 
fulmine dal Cie lo , che ridutte il tutto in cenere 
in un iftante , per purificare ciò , che e' era di 
mortale in Ercole . Giove lo innaUò allora al 
Cielo, e volle aggregarlo al collegio de'dodici 
gran Dei ; ma egli , dice Diodoro , ricusò queft' 
onore , dicendo, che non v'elfendo porto vacante 
nel collegio , non doveva entrare , e che non era 
ragionevole il degradare qualche altra Divinità 
per introdurvi lui. Si contentò dunque del porto 
di Semideo, e con tutto quetto Atlante, al dir di 
Luciano , fi ebbe a rifentire del pelò, che gli da-
va quella nuova Divin i tà . Avendo Filottete in-
nalzato un fepolcro fulie ceneri dell 'amico, vide 
ben toilo olfrirfi de' facrifizj a quello nuovo Dio. 
1 Tebani , e gli altri Popoli della Grecia, telti-
monj delle fue belle azioni, gli ereifero altari , e 
Templi , come ad un Semideo . 11 fuo culto fu 
portato in R o m a , nelle Gallie, nella Spagna, e 
fi ertele, al dire di Plinio , fin nella Taprobana 
(a) . In Tiro eravi un bellittìmo Tempio di E r -
cole , dove fi vedeva un pilartro tutto di smeral-
do , cioè della madre dello smeraldo , ed una fe-
dia per lo (letto Dio , che era tutta di una pie-
tra preziofa, che chiamavano Eufide , o Eufebia. 
Ercole ebbe molti Templi in Roma , e fra gli 
altri quello , che era vicino al Circo Flamminio, 
che chiamavano il Tempio del Grand' Ercole cu-
ftode del Circo ; oltre quello, che c' era al Foro 
bovino i ed in quell 'ul t imo , dice Plinio, non en-
trarono mai can i , nè mofche ; e la ragione, che 
ne affegna con tutta la ferietà Solino, fi è , per-

c h è Ercole ne avea fatta iftanza anticamente al 
Dio Miagro , o fia Cacciamofche. 

Finalmente eravi unbellittimo Tempio d 'Erco-
le 

(a) jfoìa fra f Indo, e il Gange . 

E R C 1 3 3 

le a Cadice , nel quale, fcrive Strabone, fi vede-
vano le due fainofc colonne d' Ercole . 

Viene ordinariamente rapprefentato fotto la fi-
gura d' un uomo for te , e robufto con una mazza 
in mano , coperto colla pelle del Leone Nemeo» 
pelle invulnerabile , e che dicono gli fervilfe di 
feudo. Si vede ancora qualche volta coli' arco , ed 
il turcaffo, ma di rado . Vi fono de' Mitologi , 
che gli mettono il cornucopia fotto al bracc io :e 
quello per aver lui tagliato un corno ad Acheloo, 
il quale per riaverlo fece un donativo ad Ercole 
del corno di Amaltea. Si trova anche fpetto coro-
nato di foglie di pioppo bianco , perchè avendo 
(coperto quell'albero in Tefprochia nel Regno di 
Aidonea, dove viaggiava, netrafportò in Grecia, 
ed affettava dopo , dice Paufania, di portarne del-
le corone. Quindi è , che gli venne confecrato il 
pioppo bianco: e Virgilio lo chiama l ' a l be ro di 
Ercole . V. Pioppo. La mazza di Ercole era di le-
gno di ulivo , ed i Frefenj , fecondo Paufania , 
ne fpacciavano un miracolo : ed era , che dopo la 
morte d' Ercole , ettendo Hata piantata la fua m a * 
za in t e r r a , avea prefa radice , ed era diventata 
un albero . 

_ Vengono dati a quell 'Eroe d e ' n o m i differen-
ti , ognuno de' quali avrà la fua fpiegazione a par-
te , e fono i feguenti : Alcide - Baraico - Indican-
te - Tafio - Tirintio - Melio - Mufagete - Mia-
gro - Polifago - Panfago - Btifago - Cirofarge-
te - Archegete - Sognale - Sango - Fidio - T r i -
vefpero - Ideo - Melcrate - Oginione - Endovel-
lico - Buraico - Minticlo — Carope - E r i t r o - Ip-
podete - Promaco - Rinocolufte . 

ERE , Divinità degli Eredi . Quando veniva qualche 
fuccettione ad alcuno, egli faceva un facr.tìzio a 
quella Dea in rendimento di grazie . Veniva an-
che'detta Mattea, perchè forfè il D i o Marre ia-
cea con più facilità aver delle fucceffìoni. Queft ' 
era una Divinità Romana , come lo f a vedere i l 
r ome latino Hures. 

I 3 E R K . 
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E R E . V . Es : 
E R E A , foprannome di Diana , prefo da una monta-

gna dell' Argolide, dove veniva onorata con un 
culto particolare. 

E R E È , Fette di Giunone in Argo, in Samo, ed in 
Eg ina , ed in moire altre città della Grecia, co-
si dette dal nome di E r a , che portava Giunone. 

È R E B O , figliuolo del Caos, fecondo Eiiodo , dalla 
cui unione colla notte nacque il giorno. Èrebo è 
una parola Fenicia, che fignifica le tenebre della 
no t t e , ed han fatto nafcere il giorno dall' Èrebo 
e dalla- no t te , vale a dire dalle tenebre , perchè 
precedettero la luce , che forma il giorno. V. A-
more. Si prende l 'Èrebo altresì pretto gli antichi 
per una parte dell' Inferno , ed è propriamente 
quella , dice Servio, dove dimorano quelli , che 
hanno vifluto bene ; perchè ne' Campi Elifi, die' 
egli , vi vanno folamente quelli, che fono purifi-
cati , fecondo il patto di Virgilio (a) . Evvi un 
Sacerdote particolare per quelle anime , che an-
davano nell' È rebo . 

E R E S I D I , Ninfe deftinate al fervizio di Giunone Era , 
la funzione principale delle quali ii era di prepa-
rare il bagno alla D e a . 

E R E T T E C I , fetto Re di Atene. Avendo, dice Omero, 
partorito la Terra il generofo Eretteo , Minerva 
prefe la cura di allattarlo , e lo pofe nel fuo ma-
gnifico Tempio di Atene . Era ^gliuolo della Ter-
ra , che vuol dire non era foraitiero , ma nato 
nell ' Attica. e lo allevò Minerva , vale a dire fu 
dotato di una gran faviezza . Effendo Eretteo in 
guerra contro gli Eleufini , intefe dall' Oracolo , 
che farebbe reftato virtoriofo , quando volette fa-
crificare a Proferpina una delle fue figliuole. N e 

' avea quattro , che fi amavano così teneramente , 
che fi erano_ obbligare con giuramento di non fo-
pravvivere 1'una a l l ' a l t r a ; ma che morendo una, 
anche le altre fi avrebbero tolta la vita . Aven-

do 

"~(a) Pa uri Ut a arva tenemus, 
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do Eretteo facrificata Orrenea fua figliuola mag-
giore , le altre mantennero il giuramento; e gli 
Arenieii per gratitudine del iagnfizio , che il Re 
avea fatto per loro interette, lo mifero nel nu-
mero degli Dei dopo la l'uà morte, e gli edifica-
rono un Tempio nella Cittadella di Atene. Euri -
pide nella fua tragedia di Jone, dice, che Nettu-
no precipitò Eretteo vivo nel feno della t e r r a , 
che aprì con un colpo del fuo tridente, e che nel 
medefimo luogo dove fu inghiottito , fiia figliuola 
Creufa fu fedotta qualche tempo dopo da Apollo. 
V. Creufa , Otter.ea . 

E R G A N A , foprannome di Minerva (a) Dea delle ar-
ti , l 'invenzione delle quali per la maggior parte 
veniva ad etta attribuita, come l 'ar te della Guer-
ra , dell' Architettura , quella di filare , e teffere 
la tela, e le rapezzerie, non meno che i panni 
di lana e di feta . Fu creduta ancora inventrice 
delle carrette, de. . 'ufo delle trombe , e del flau-
t o . Finalmente credevafi , che fotte ttata la pri-
ma , che infegnaffe a piantare , ed a coltivare gli 
u l iv i . Avea un altare in Atene forto il nome di 
Ergana , ed i difeendenti di Fidia, fecondo Pau-
fania, vi fagrificavano . 

E R G A Z I E , Fette di Ercole in I fpar ta . 
E R G I N O , uno degli Argonauti , che dicevafi figliuo-

lo di Nettuno, per ettere peritittimo dell'arte ma-
rinarefea. Quello divife la funzione di Pilota con 
T i f i . 

E R G I N O , R e d e ' M i n j , in tempo che faceva la guer-
ra a' Tebani , Creonte loro Re implorò il foccor-
fo d' Ercole , il quale uccife Ergino in un com-
battimento , disfece tutte le fue truppe, prefe Or-
camene , faccheggiò la città de'M nj , ed incan-
diò il palazzo del Re . V. Me*ara . 

ER I BEA , matrigna degli Aloidi . Quelli fpaventevo-
li Giganti ebbero la temerità , dice Omero , di 
caricar di catene il gran Dio Marte, e di ci'fto-

I 4 dirlo 

(a) da epyov , arti. 
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dirlo in quello flato tredici meli in una prigione 
di bronzo . Quello D io , che non refpira che ar-
me , vi farebbe rellato forfè di più , fe la vezzo-
fa Er ibea matrigna di quelli infoienti non l 'avef-
fe fa t to intendere a Mercurio, il quale fenza che 
fe n' accorgelfero andò a liberarlo in tempo che 
]a melanconia , ed il pefo delle catene 1' aveano 
quafi interamente abbattuto . Eullazio fpiega alle-
goricamente quella favola : Oto , che era uno de' 
due Aloidi , lignifica l ' i i lruzione , che ci viene 
per mezzo dell'udito ; ed Efialte l 'a l t ro Aloide 
lignifica il buon naturale , che fi muove da se def-
iò . Tu t t i due carieano di catene Marte , cioè la 
paflione brutale : ed Eribea è la difcordia , o la 
fedizione vera matrigna della iflruzione , e del 
buon naturale: che li ferve di Mercurio, vale a 
dire della perfuafione, e della frode per liberare 
quello furiofo . Che allegoria sforzata ! Dubito , 
che il Poeta , fcrivendo quella favola , non ci ab-
bia mai penfato . 

E R I C E , figliuolo di Bute e di Venere, o d i qualche 
bella Siciliana: fu Re di una parte della Sicilia, 
detta perciò Ericia , dov'era la Città di Drapani. 
Credendofi invincibile nel pugillato , o combatti-' 
mento del cello, sfidava tutti a quello efercizio 
e fempre uccideva i v int i . Osò attaccare Ercole , 
e h ' e r a giunto in Sicilia co1 buoi di Gerione . L -
condizioni del combattimento furono , che se ree 
ftava abbattuto Ercole , perdeva i buoi : fe Erice, 
il paefe dovea rellare di Ercole . Erice rimafe 
mor to nella battaglia . Non fi sa con qual titolo 
Virgilio gli dia il nome di D i o , e gli faccia of-
fr i re de'fagrifizj. 

E R I C I N A , foprannome di Venere , col quale talvol-
ta la chiamano i Poeti . Ella ha prefo quello no-
me dal monte Erice nella Sicilia, fulla fommità 
del quale Enea le fabbricò un Tempio quando ap-
prodò in queft' I fola. E r a pieno quello Tempio 
di ricchi adornamenti di urceoli , vafellami , in-
cenfieri d ' a rgen to , accumulativi, dice Tucidide, 

dal-
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dalla divozione degli Egel lani . Dedalo avea con-
fagrata a Venere Ericina una vacca d' oro , che 
imitava perfettamente il naturale , e fece molti 
altri lavori per la decorazione del Tempio. Elia-
no ne fa una deferizione piò magnifica : " E ' ric-
v co , die' egli , in oro : 1' argento vi fi trova in 
„ una quantità (trabocchevole , e tutto rifplende 
„ di gioje , e di anelli di gran prezzo . Quello 
«> Tempio era fempre fiato in gran venerazione, 
„ e ne' tempi precedenti aveano tanto rifpetto per 
„ la Dea , che alcuno non osò mai por mano ne' 
n fuoi tefor i . Emilcare Cartaginele finalmente lo 
„ Saccheggio , e ne tratte una grotta fomma d' 
», o r o , e d 'argento, che divife fra ' foldat i . In 
„ pena di quello fagrilegio entrò la pelle nella 
„ fua armata, egli (letto fu prefo da ' fuo i concit-
„ tadini, e dopo aver fofterti tutti i tormenti im-
s, maginabili fu appefo. La fua Patria (letta, che 
,, fin allora era (lata in fiore , cadette in fervi-

tù . " Dopo di quello Eliano al fuo ordinario 
nferifee molte meraviglie , che fuccedevano in 
quello tempio : " Il grand' altare , d ie 'egl i , Ha ili 
,, aria aperta, vi fi fanno molti facrifizj, e vi fi 
„ vede perpetuamente notte , e giorno il fuoco , 
.)> e la fiamma , fenza che vi fi veggano carboni, 
„ cener i , o tizzoni mezzi arfi . Il luogo è fem-
» pie pieno di ruggiada , e di erbe verdi , che 
„ fpuntano ogni not te . Le vit t ime fi fiaccano da 
„ se flette dalla gregge , e fi accodano all' altare 
„ per ettere fagrificare: e quefto è un movimen-
„ to , che ad ette infpira la Dea conforme alla 
„ volontà di quel l i , che hanno la divozione di 
„ fare il fagrifizio. Se voi volete , die'egli , fa„ 
„ grificare, il montone s 'avvicina fubiro all' alta-
„ r e , vi fi trova pronto il vafo ; e la capra, ed 
„ capriuolo fanno lo dello . Se le vodre forze vi 
r, permettono di fare un fagrifizio più confidera-
„ bi le , e volete comperare una o più vacche per 
„ vi t t ime, il bifolco non vi fopraffarrà mai , c 
„ voi conchiuderete amichevolmente il vodro 

m e r . 
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,, mercato , e la D e a , che ama 1' equi tà , vi farà 
„ propizia . Che fe al contrario cercafte un prez-
„ zo troppo vile , indarno tenterefte di fpendere 
„ il da i iap , perchè la beftia fe ne fuggirebbe , e 
„ non avrefte con che fare il fagrilizio . " Lo 
ltelfo Autore troppo credulo ci riferifce un 'a l t ra 
meraviglia non inferiore alla precedente :" Quel-
„ li , continua ei io, di Erice fanno una fella, che 
„ chiamana l 'Anagogìa , o fia la partenza; perchè 

dicono , che Venere in quel tempo fi parte per 
„ andare in Libia ; e la ragione , che hanno di 
„ crederlo , fi è , che i piccioni , che fono colà 
„ in gran n u m e r o , allora fparifcono per andare 
„ ad accompagnare la D e a ; alla quale fono con-
„ fegrat i . Dopo nove giorni di lontananza, com-
„ parifce fui m a r e , che viene dall 'Africa prima 
„ di tutte le altre una colomba belliiTnna, che in 
„ conto alcuno non raffomiglia alle compagne , 
„ ma è di color di porpora, e tale , quale Ana-
„ Creonte defcrive Venere fimile alla porpora ,ed 
„ ali o f o , e quale la decanta Omero . Una nu-
„ vola di piccioni la feguita, e dopo il loro ar-
„ r ivo quelli di Erice celebrano le catagogie , o 
„ fia la fefta del r i t o r n o . " C ' era una volta in 
R o m a un Tempio di Venere Er ic ina .che palfava 
per molto antico fino al tempo di Tucidide. 

E R I F I L E , forelia di Adrafto Re di Argo, fposò An-
h a r a o , e fu cagione della morre di fuo marito e 
di tutte le difgrazie , che accadettero alla f u i fa -
migl ia . Fu guadagnata da un collare di gran prez-
zo , che le fu regalato per obbligarla a fcuoprire 
il ritiro di fuo mari to . Quelli diede ordine al Alc-
meone fuo figliuolo di ammazzare Erif i le tofto 
che intendete la nuova della fua morte ; lo che fu 
puntualmente efeguiro . V. Amarao, Alenicene . il 
Sig. di Voltaire nel 173Q. ha pubblicata una T r a -
gedia , che ha per foggerto la Morte di Erifile. 

E R I G O N E , figliuola d' icario . V. Eurie . Quelta è 
quella, che nel Cielo forma il fegno della Vergi -
ne . V. Icaride. 

E R I -
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E P . I O O N E , figliuola d ' Egifto e di Cli tenneftra , fpo-
sò Orette, benché fofle fuo fratello di madre, ed 
ebbe un figliuolo chiamato Pend io , che Accedet-
te nel trono al padre . Erigone dopo la morte di 
Orefle fi confacrò al fervizio di Diana . 

E R I L O - , Re di Prenefte, era figliuolo della Dea Fe-
ronia , il quale avea ricevuto da fua madre un 
prodigio inaudito , dice Virgilio , cioè tre a rma-
ture , e tre anime ; e per toglierli la vita bi-
fognava ammazzarlo tre vo l t e . Evandro Re di Ar-
cadia gli ftrappò tutte le armi , e gli tolfe la fua 
triplice armatura , efpreilìoni figurate , che altro 
non additano che il gran valore di E r i l o . 

E R I M A N T O , montagna di Arcadia , celebre per lo Cin-
ghiale te r r ib i le , che vi abi tava , edevafiava i pae-
fi d ' intorno . Ercole lo prefe v ivo , e lo portò ad 
Eurifteo , e fu una delle dodici fatiche di quello 
E r o e . 

E R I N N T E , nome , che i Greci davano alle Furie , le 
quali fotto quello nome aveano un Tempio in Ate-
ne vicino all' Areopago . V. Furie . 

E R I N N I . I Siciliani diedero quello nome a Cerere 
nella occafione feguente. Dicono , che in tempo 
che Cerere cercava fua figliuola la incontrò Net- , 
t u n o , fe ne innamorò , e la fedulfe , del che ne 
concepì ella un così gran difpiacere , che dopo d' 
elferfi lavata in un fiume , fi andò a nafeondere 
in unà caverna . Frattanto cominciando la fterili-
t à , e la peftilenza a devaftare la terra nella lon-
tananza di quella D e a , gli Dei la fecero cercare 
per ogni par te , fenza che alcuno fapelfe darne nuo-, 
va , finché Pane , cuftodendo le fue mandre , la 
fcuoprì , e ne avvisò Giove . Quello Dio mandò 
]e Pa rche , che a forza delle loro preghiere la fe-
cero abbandonare quel r i t i ro . Quella caverna era 
in Sicilia, e vi fi vedeva una ftatua di Cerere ve-
ftita di nero colla tefta di cavallo , una colomba 
in una mano , ed un delfino nell' altra . I Siciliani 
la chiamavano la Cerere nera , o fia Erinni , per. 
chè 1' oltraggio, che le avea fat to Nettuno , 1* i , 
yea renduta fu r io fa , E R I N . -
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E R I N N I . I Poeti danno in generale quefto nome ad 

una cattiva donna,, che abbia cagionati molti ma-
l i . Quindi Virgilio dice, che Elena fu l 'Er inni 
¿ella fua patria : e Lucano, che Cleopatra fu 1* 
Erinni dell ' I tal ia. 

E R I S I T T O N E , uno degli avoli materni d' Uliffe , il 
quale pattava per un empio fprezzatore degli Dei ; 
a 'quali non offeriva mai fagrifizj. Ebbe un giorno 
la temerità di profanare con un colpo di afta uno 
di quegli antichi bofchi, chela religione rendeva 
rifpettabili; e quefto era confacrato a Cerere, e 
fecondo la favola , gli alberi venivano abitati dal-
le Driadi , che fi querelarono dell'empietà di Eri-
fittone colla Dea. Cerere gaftigollo in una manie-
ra crudele, poiché gli mandò la careftia, la qua-
le penetrò fin nelle vifcere di quefto difgraziato in 
tempo che dormiva, e gli fparfe il fuo veleno nel-
la bocca, nella gola, nel petto, e g.ielo fece (cor-
rere nelle vene. Rifvegliatofi E r e t t o n e fifentl a 
divorar dalla fame , e più che mangiava, meno 
fi ritrovava fatollo ; e dopo aver mangiato ogni 
cofa , fi divorò da fe (letto per cibarfi. V. Metra. 
Quefta favola ci addita un uomo rovinato per li 
fuoi difordini . 

E R I T R E A , la prima delle quattro Sibille di El iano , 
e la quinta delle dieci citate da Varrone .Apollo-
doro di Eritrea , dice eh* era fua compatriota , cioè 
di una Città della Jonia , e cheprediffe a ' Greci , 
quando volevano andare ad attediar Troja , che 
quefta città Tetterebbe dit trutta, e che Omero 
avreboe fcritte delle falfità . V. Erofile , Sibille. 

E R I T R E O , nome di uno de'cavalli del Sole , fecon-
do Fulgenzio Mitologo. E r i t r eo , die' eg l i , o lia 
il rotto (a) il cui nome fi prende dal levar del 
Sole , 1 cui raggi allora fono roflìcci . V. Atfeone, 
Lamoo , e Ftlogeo . 

E R I T R O , nome dato ad Ercole da un Tempio che 
aveva in Eri t re nell' Acaja. La ftatua di quefta 
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Divinità era fopra una fpezie di zattera per una 
tradizione degli Er i t re i , che dicevano effer cosi 
capitata da Tiro per mare . Aggiugnevano al dire 
di Paufania , che la zattera entrata nel Mar Jo-
nio fi fermò al Promontorio di Giunone a mezzo 
il cammino fra Eritre e Chio. Toftochè l 'uno e 
l 'a l t ro Popolo fcuoprì la ftatua di cotello D i o , 
tutti vollero aver 1' onore di tirarfelo alla fpiaggia , 
e pofero in opra tutte le loro forze. Un pesato-
re di Eri t rea, che avea perduta la vifta fu avver-
tito in fogno , che fe le donne Eritree volevano 
tagliarli i capelli e formare una corda, tirerebbero 
la zattera fenza fatica. Nettuna femmina Eritrea 
volle riportarli al fogno, ma le donne Tracie che 
fervivano in Eritre , benché nate libere , facrifi-
carono la loro capigliatura ; e con quefto mezzo 
gli Eritrei ebbero la ftatua del Dio in. poffeffo , e 
per ricompenfare il zelo di quelle Tracie, ordina-
rono che foffero le fole donne, cheaveffero la l i -
bertà di entrare nel Tempio di E rco le . Gli abi-
tanti di quefta Cit tà , continua Paufania , inoltra-
no anche al giorno d'oggi qiella corda di capel-
li , e la coniervano con diligenza . (guanto al pe-
sa tore vogliono che ricuperaffe la v i l la , e ne go-
dette tutto il rimanente de'fuoi g iorni . 

E R I T T O N I O , quarto Re di Atene, d icomche nafeef-
fe da Vulcano, e da Minerva . Ettendoii avvedu-
ta la Dea che era tutto contraffatto , colle gambe 
di ferpente , lo nafeofe in un paniere, e diede ad 
Aglauro la cura di efporlo, proibendoli il guardar-
vi dentro; cofa che fluzzicò maggiormente la cu-
tioiita di quella Principeffa. V. in Aglauro il r ima-
nente della favola . Erittonio regnò cinquanta an-
n i , e dopo la fua morte meritò di effer pollo nel 
Cielo, dove forma la coftellazione dell' Auriga ,o 
Éa del cocchiere . La finzione della fua nafcita è 
fondata full' effer lui nato zoppo , e contraffatto 
come fuo padre Vulcano, e fu efpofto in un rem-
pio di Minerva. Furongli attribuite le gambe di 
ferpente , perchè le avea eftremamente deboli, e 
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malfatte, « per cuoprirne la deformità , inventò 
l 'u fo de'carri, o piuttofto fu il primo che gì' in-
troduce in Atene. Da quefto fi è formata l 'altra 
favola che lo mette in Cielo nella collellazione 
di Boote , o conduttore del carro. 

E H I T T O N I O , fuccefibre di Dardano, e padre di Troja 
Re di Frigia , dove regnò quarantafei anni. 

E R I Z T A , una delle quattro Efperidi . 
E K M A N U B I , cioè Mercurio Anubi, divinità Egizia , 

la cui ftatua rapprefentava un corpo umano colli 
teda di cane , o di fparviere / c h ' e r a n o i fimboli 
di Anubi. Tiene in mano un caduceo che ligni-
fica Mercurio ; ed alle volte fi vede 1' Erinanubi 
veftito in abito fenatorio , tenendo in una il cadu-
ceo, e nell'altra un fiftro . V. Ermete , Anubi. 

E R M A F R O D I T O 1 figliuolo di Mercurio e di Venere , 
come lo porta il fuo nome .Fuallevato, dice Ovi-
dio , dalle Najadi negli antri del monte Ida , e 
nella faccia avea tutti i tratti di fuo padre colla 
bellezza, e grazie di fua madre. Nel l ' e tà di quin-
dici anni fi pofe a viaggiare, evil iròle città prin-
cipali della Licia , e della Caria . Un giorno che 
era ftanco , fi affife p re fio ad una tonrana , la cui 
acqua chiara , e cheta lo invitò a bagnarfi , la Na-
jade che prefiedeva alla fonte lo vide , fe ne in-
namorò , e non avendo potuto renderlo fenfibile, -
pregò i Dei che i loro due corpi folfero uniti tal-
mente , che diventalforo un folo coi due felli di-
ftinti ; ottenne in oltre dagli Dei che tutti quelli 
che fi lavaifero nella fletta fontana di veniffero com' 
egli , e per confeguenza androgini . Il motivo che 
può aver data occafione a quella favola fi è , che 
c 'e ra nella Caria vicino alla Città di AlicarnafTo 
una fontana che ferviva ad umanizzare alcuni bar-
bari che erano coftretti a portarvifi ad attigner 1' 
acqua, non meno che i Greci , e quefto commer-
cio coi Greci medefuni li rendette non folamente 
più colti, ma li fece eziandio dar nel luifo di que-
fta nazione voluttuofa. Quefto può aver fatto il 
concetto a quella fonte di far cangiar di fe f fo . 

.. " - Vi-



E R M I 4 3 

Vitruvìo è quello che ci da quella fpiegazione . A 
me piace più il rifletto che fa Strabone in quello 
propofito. Gli uomini voluttuofi , die' egli , per 
difcolparli, imputano agli elementi ciò che proce-
de dal mal ufo che fanno della loro opulenza. 

E R M A P O L L O , figura comporta di Mercurio , e di Apol-
lo , rapprefeniante l 'una e l 'altra Divini tà , il Pe-
gafo, e il Caduceo colla lira e coli 'arco . W.Er-
mete . 

E R M A T E N E , figura che rapprefen'.ava Mercurio , e Mi-
nerva , il cui nome Greco è Atene . Si vedono al-
cune di quelle figure che hanno da una parte 1' 
abito, l ' e lmet to , e le infegne di Minerva, e per 
efprimere il Mercurio , c ' è il gallo fotto il cimie-
r i , le ali full' elmetto , un feno di uomo, e la 
borfa . Cicerone avea fatto venire dalla Grecia un 
Ermatene per porlo nel fuo ginnafio, o fala di 
efercizio. 

E P . M S E , felle in onore di Mercur io , il cui nome 
Greco era Ermete . 

E R M E N I T R A , ftatua di Mercurio che portava una te-
tta di mitra . V. Mitra. 

E R M E P . A C L E , ftatua comporta di Mercurio, e di E r -
cole, il cui nome Greco era Eracle . Quefto è un 
Ercole che tiene in una mano la mazza, e ne 11* 
altra la fpoglia del lione > avente la forma umana 
fino alla cintura, e il rimanente finifee in una 
colonna quadrata. Si mertevano comunemente gli 
Ermeracli nelle accademie , o luoghi di efercizio : 
perche Mercurio, ed Ercole cioè la deftrezzae la 
forza debbono prefiedere agli efercizi della gioventù . 

E R M E HO , ftatua che avea una tetta di Cupido, che i 
Greci chiamavano E r o s . 

E R M E T E , nome che i Greci davano a Mercurio, il 
quale lignifica interpetre, o mettaggiero , fecondo 
Diodoro. Gli Atenieli, e al loro efempio gli altri 
pop®li della Grecia rapprefentavano Mercurio con 
una figura cubica, cioè quadrata da ogni par te , 
ienza piedi, fenza braccia , e folamente colla te-
tta. Servio rende ragione di quell 'ufo con una 
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favola : Alcuni paftori , die'egli , avendo un gior-
no incontrato Mercurio, o fia Ermete addormen-
rato (òpra una montagna gli tagliarono i piedi, e 
le mani per vendicarli di qualche difpiacere rice-
vuto , vale a dire che avendo ritrovata qualche 
ftatua di quello D io , la mutilarono in quella ma-
niera , e ne collocarono il tronco alla porta di un 
Tempio . Da quello forfè è derivato 1' ufo di por-
re quelli E-ineti non folamente alla porta de ' tem-
pli , e delle cafe , ma eziandio nelle crociere del-
le ftrade. Da quelli Ermeti Greci è venuta l ' o r i -
gine de' termini che fi mettono alle porte , e a' 
balconi delle fabbriche , e coi quali fi decorano i 
pubblici giardini . Secondo quella origine fi dovreb-
bono chiamar piuttollo Ermeti , che termini, ma : 

la lingua francefe che fchiva volentieri le afpira-
zioni , ha adottata la parola di termes in vece di 
Hermes per aver più relazioni a' confini de' cam-
p i , di quello abbia una ilatua. Quando in luogo 
della tefta di Mercurio vi fi metteva quelle di un 
altro D i o , quello formava un comporto di due 
Div in i tà , di cui fi riunivano i nomi : tali fono gli 
Ermareni , gli Ermapolli , gli Ermeracli , gli E r -
marpocrati , ec. Gli antichi facevano fovente delle 
llatue , la teda delle quali fi fiaccava dal reftodel 
corpo, benché l 'uno e l 'a l t ra folfero della ftelfa 
mater ia , e per fare una nuova ftatua , fi conten-
tavano qualche volta di mutarne la tefta , e veg-
l iamo inSuetonio, che in vece di fprezzarj le fta-
tue degl' Imperatori , la cui memoria era odiofa, 
levavano la tef ta , e in fua vece vi mettevano 
quella del nuovo Imperatore. Da quello nafee in 
parte , che fi fono trovate poi tante tefte antiche 
fenza corpo , e tanti corpi fenza tefta . V. Ter-
mine . 

E R M A R P O C R A T E , ftatua di Mercurio con una tefta di 
Arpocrate , la quale ha piedi e mani colle ali a l -
le calcagna per dinotare Mercurio, e col dito alla 
bocca fimbolo di Arpocrate. Stà fedente fopra un 
j&Qr di loto col caduceo in m a n o , e fui la tefta un 
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frutto di pefco, albero confacrato ad Arpocrate. 
Forfè con quefta figura ci han voluto dar ad in-
tendere , che il Silenzio era qualche volta elo-
quente . 

E R M I O N E , Divinità degli antichi Germani. Era fiata 
uno de' loro R e , ed avea meritato col fuo valor© 
e prudenza di eiTer porto dopo la fua morte nel 
numero degli Dei della Germania . Si vedea l a 
fua ftatua in quafi tutti i templi di que' paefi , ed 
era rapprefentato come un guerriero tutto armato 
con una lancia nella deftra , la bilancia nella f i -
niftra, ed un lione Sullo feudo. 

E R M I O N E , Città dell'Argolide nel Peloponneso , che 
avea un famofo Tempio dedicato alla Terra . 
Scrive Strabone , che in quefta città c 'era una 
Strada molto breve per andar all' Inferno , e per 
Quello quelli del paeSe non mettevano in bocca 
de' loro morti la moneta per pagar il paifo a Ca-
ronte . 

E R M I O S E , figliuola di Marte , e di Venere , Sposò 
Cadmo Re di Tebe . Marrano che il giorno del-
le nozze gli Dei abbandonarono il Cielo per affi» 
fiere al matrimonio della bella Ermione, la Sola 
Giunone, fra tutte le Dee , non volle elfervi , 
perchè odiava troppo quefta famiglia dopo il ra-
pimento di Europa. Ermione ebbe un figliuolo 
chiamato Polidoro, e quattro figliuole , che furo-
no Ino , Agave , Autonoe , e Semele . Tut ta que-
lla famiglia fu disgraziatiffima, dal che fu imma-
ginata quefta favola : che Vulcano per vendicarli 
dell'infedeltà di Venere donalfe ad Ermione, che 
ella avea avuta di Mar te , un abito tinto di tutte 
le forte di delitti, cofa che fece che tutti i fuoi 
figliuoli folfero fcellerati. Ermione, e Cadmo do-
po aver provate molte disgrazie nella loro perfo-
na , ed in quella de' loro figliuoli, fi videro can-
giati in Serpenti . Si crede che Ermione folle 
una Semplice cantatrice della corte del R e di 
Tiro , violata da Cadmo. Il nome di Ermione 
le fu dato dal monte E r m o fra T i r o , e Sidone, 

Tomo I I . K vi-
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v i c i n o a l q u a l e e l l a d i m o r a v a , q u a n d o C a d m o 1» 

EÌMTONE , figliuola di Menelao , e di Elena , era 
fiata prometta fin dalla (uà infanzia ad Orette 
olinolo di Agamennone da Pindaro loro avolo co-
jnune, che nell' attenza di Menelao avea la cura 
del fuo Regno e della fua famiglia. Menelao pe-
rò che non"era informato di quetto, volendo ri-
ionofcere le obbligazioni , che avea ad un guer-
riero , che avea per lui combattuta Troja , prò, 
fhife fua figliuola a Pirro figliuolo di Achille. 11 
Principe di Teffaglia non fu sì rotto di ritorno 
in Grecia, che lenza aver riguardo alle preghiere 
di Orette , ed all' amor della Principetta pel fi-
gliuolo di Agamennone , fi fece con legnare Er> 
mione , e la condutte feco , inf i lando il fuo ri-
va le . Fin qua Euripide, ed Ovidio vanno d'ac-
cordo . Ma queiV ultimo aggiugne , eh' Ermione 
fatta f i d a di Pirro non n' ebbe che dell odio per 
lui , e fofpirava tempre il fuo primo amante; lad-
dove il Poeta Greco rapprefenta Ermione amante 
del fuo fpofo fino ad etteme gelofa, e rimprove-
rando alla vedova di Ettore divenuta fua fchia-
v a , che le avea rubato il cuore dei Re " la ìn-
„ degniti , difs'ella , del voftro procedere e giun-
„ ta fino ad impiegare de'filtri per rendermi od:o-
„ fa a Pirro . 11 filtro di cui vi lamentate, le n -
„ fpofe Andromaca, è la voftra fierezza , Pirro 
3, vi lente incettantemente vantar la gloria delia 
„ vottra Lacedemonia , abbaiare Sciro .innalzare 
„ le voftre ricchezze fopra l e fue , e preferire Me-
„ nelao ad Achille ; è forfè quella la maniera di 
„ piacerli? " Non potendo Ermione vincerla fo-
pra la vedova di Ettore , concertò fegretamente 
con Orette di liberarti di Pirro, e dopo la morte 
di lui lo fposò , e gli portò in dote il Regno di 
Sparta. 11 Racine nella fua Andromaca rapprefen-
ta ben dive riamente Ermione . Quella Princiietta 
avea incantaro Orette in un trafporto di dolore, 
di uccidere Pi r ro , yia fé ne pente bei) tolto , de* 
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tetta il delitto, fa mille imprecazioni contro l 'af-
falfino, e fi ammazza fui corpo fteffo del marito. 
Quella morte di Ermione è forfè un invenzione 
del Poeta , o pure fi trova in qualche autore 
antico ? Non lo sò . 

E R M O S I R W E , ftatua di Ofiride , e di Mercurio , co-
gli attributi di quelle due Divinità , una tefta di 
fparviere con un' aquila a canto , fimbolo di Ofi-
ride , e un caduceo in mano per Mercurio . V. 
O/iride. 

E R M O T I M O , cittadino di Clazomene , che pafsò per 
gran Mago . Dicono che di tratto in tratto la 
fua anima fi feparaffe dal corpo , lafciandolo mez-
zo vivo , ed intanto andava a vedere ciò , che fi 
faceva in altri paefi , donde fe ne ritornava ben 
f re t to per rianimare il fuo corpo , e raccontare 
a fuoi concittadini ciò che avea veduto ne' fuoi 
viaggi . 1 Clazomeni lo credevano f e n z ' a l t r o , 
perchè raccontava . dicono , delle cofe che non 
poteva fapere , fe non vi fi fotte trovato preferii 
te : e con quella idea, finché viffe, lo confidera-
rono come un uomo caro agli Dei , e dopo mor-
to gli preftarono onori divini. Ebbe un Tempio 
in Clazomene , dove non ofavano entrarvi le 
donne. 

ERO , Sacerdotetta giovane di Venere , che dimora-
va a Sello, città fituata fulle fpiagge del l 'El le-
fponto dalla parte del l 'Europa. Dirimpetto a Se-
rto fulla fpiaggia del mare c ' e ra Abido dalla par-
re dell 'Afta, ove dimorava il giovane Leandro, 
che amava appallìonatamente la Sacerdotetta di ' 
Sello . Siccome alcune forti ragioni 1' obbligava-
no a nafeondere queft' amore a' fuoi parenti , co-
sì non avea altra maniera di andare a trovare la 
fua amante a Sello, che coli' arrifehiarfi di attra-
verfare a nuoto lo ftretto in tempo di notte; t ra-
gitto che era non meno di fette ftadj, che fono 
ottocento fettantacinque patti. Ero fi prendeva h 
cura ogni notte di porre una Torcia accefa ful-
l 'al to di una torre, perchè sgli ferviffe di guida 
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nel viaggio . Dopo diverfe vifite , il mare dive»* 
ne cosi tempeftoto, che fcorfero fette giorni fen-
za eh' egli poteife pattarlo , com' era folito : final-
mente l ' impazienza di riveder l 'amante non gli 
permettendo di afpettare che il mare fotte adatto 
in calma, volle non ottante pattarlo ; ina manca-
tegli le forze , infelicemente annego®. Le onte 
panarono il cadavere falla fpiaggia di Setto , do-
ve fu riconofciuto . E r o difperata per la morte 
dell' amante , di cui ella fletta fi rieonofeeva la 
cagione, non volle più fopravviyere , e fi preci-
pitò in mare fcegliendo lo fletto genere di morte, 
che l 'avea privata di quello , che etta aitava fo-
p.a ogni cofa. Gli amori di E r o , e di Leandro 
formano il foggetto di un piccolo poema Greco 
inolio f i lmato , che viene attribuito a Mufeo. Un 
Autore moderno (a) ha pretefo provare che quel-
la floria di Ero fia non Solamente poflìbile , ma 
reale : fe il fatto è vero , Leandro dovea ettere 
molto forte per far a nuoto un tragitto così gran-
de , ogni volta che veder volea Ja fua aman te . 
ili vede r ammenta to fopra delle medaglie di Ca-
racalla e di Alettandro Severo, preceduto da un 
Cupido volante con una torcia in mano per gui-
darlo , e che non gli era di foccorfo minore del 
fanale che la fua amante avea cura di accendere 
d i ' a l t o della torre , dove 1' afpettava . Suppone 
Ovidio nelle fue Eroidi , che non avendo Leandro 
potuto per qualche giorno pattare a nuoto il ma-
r e agitato, mandaffe per uno fchiffo una lettera 
all' amante per trarla dall' inquietezza ; e che Ero 
gli rifpondelfe per la medefima ftrada per efpri-
mergli la fua impazienza . 

ERO, O Eros , nome Greco dell Amore. 
ERO , o Eros , pacifico . V. Drimaco. 
E r o s . Quello è il nome che 1 Greci davano agli 

uomim grandi renduti celebri per una ferie di 
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belle aiioni, e particolarmente per li fetvizj gran-
di predati a'loro concittadini . Alcuni Mitologi 
traggono il nome di Eroe dalla parola Greca 
Eows Amore, per dinotare che gli Eroi erano il 
frutto dell 'amore, che aveano avuto i Dei per 
qualche donna mortale ¿ o pure delle Dee per 
qualche uomo. Di fatti tutti gli Eroi Greci ci 
vengono dipinti come ufeiti da qualche Divinità.-
Dopo la morte le loro anime fi alzavano, dice-
van eglino, fino alle delle , foggiorno degli D e i , 
e con ciò diventavano degni degli onori , che fi 
predavano a quelle dette Deità , colle quali abi-
tavano. Lucano attegna ad elfi per dimora quella 
valla edenlione, che fi trova f ra il Cielo , e la 
terra . 11 culto che fi predava agli Eroi era o r -
dinariamente didinto da quello degli Dei , che 
confitteva in facrifizj, e libazioni, dovechè quel-
lo degli Eroi non era altro che una fpezie di 
pompa funebre, nella quale celebravafi la memo-
ria delle loro impreft. Quello è quello , che of-
ferva Erodoto, parlando de'diverfi Erco l i : Si fa-
grifica, die' egli, ad Ercole Olimpico , come ef -
fendo di una natura immortale , e ad Ercole fiw 
gliuòlo di Alcmena , come ad un Eroe fi fanno 
più todo de' funerali che un facrifizio. I fepolcri 
degli Eroi erano ordinariamente circondati da un 
bofeo facro , vicino al quale c' era un a l tare , che 
andavano ne" tempi determinati a bagnare colle 
libazioni , ed a caricar di prefenti . Quelli eran 
quelli che fi chiamavano monumenti eroici , e ta -
le fi fu il fepolcro che Andromaca fece innalzare 
ài fuo caro Ettore ; cofa che m o d r a , che la di-
ftinzione fra il culto degli Dei < e quello degli 
Eroi non veniva fempre offervara ; poiché le li-
bazioni rifervate agli Dei fi facevano anche in 
onor degli Eroi , libabat cineri Andromach* . I l 
numero degli E r o i , di eui fa memoria la doria 
Greca , è quafi infinito ; noi parliamo in qued' 
opera non fittamente di quelli che fi fono renda-
ti più i l ludri , ma ancora di tutti quelli che han* 
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no qualche fratto Angolare nella loro f tor ia . Gli 
onori eroici fono flati accordati eziandio ad al-
cune donne , come a Cattandra figliuola di Pria, 
»no, ed Alcmena , Eiena , Endromaca , Androme-
da , Coronide madre di Efculapio, Ilaria, e Febea 
mogli di Caftore, e di Polluce, a Latona, a Man-
to , ed a molte altre» 

E R O F I L A , nome della Sibilla Eritrea , figliuola di 
una Ninfa del monte Ida, e di un pallore di quel-
la contrada chiamato Teodoro . Fu a principio ci> 
flode del Tempio di Apollo Sminteo fulla Troa-
de ; ed etta fu quella che interpetrò il fogno di 
Ecuba , predicendole le difgrazie che cagionerebbe 
nell ' Alia il fanciullo, che portava nel feno . V. 
Taride. Pafsò una parte della fua vita a E l a r o , 
indi a Samo , poi a Delo , e a Del fo : e finalmen-
te ritornò al Tempio di Epollo Sminteo , dove 
m o r ì . Il fuo fepolcro fullilleva ancora al tempo 
di Paufania nel bofco facro del tempio. 

E R O M A N Z I A , una delle fei fpezie di Divinazione pra-
ticata da' Perfiani col mezzo dell' Aria (a) . 

E R O P E , figliuola di Euritleo R e di Argo , avendo 
fpofato Atreo fi lafciò fedurre da Tielle fuo co-
gnato , da cui ebbe due figliuoli , che lurono la 
forgente di moltiflìini delitti , e difgrazie. Aven-
do Atreo fcoperta la infedeltà della moglie , la 
fcacciò dalla corte , e fi vendicò orribilmente fo-
pra i figliuoli nati dall 'adulterio. Erope avea tra-
dito il marito in più d 'una maniera; poiché di-
cono che quelli avette un montone colla pelle 
d* oro , la cui confervazione dovea ettere tutta la 
fortuna della fua famiglia ; e può efiere che que-
llo fotte qualche reforo eh' egli avelie ereditato , 
come il maggiore de'fuoi fratel l i . Erope agevolò 
a Tielle la maniera di rubarlo, e quello fu il pri-
m o motivo della divifione, che nacque fra i du® 
fratel l i , V. Atreo, Tiejie. 

E R O -

(a) avip , aria , 

E R 0 E R S I 5 F 

E R R A T O , mercatante N a u c r a z i a n o iftitutore del-
la Corona Naucatrite di Venere. V . ^ « ^ / / ^ 

E R O S T R A T O , olia Eratoftrato ,• Elefino, fu colui, d ie 
penfoffi d'incendiare il famofo Tempio di Diana 
in Efefo per renderli celebre al mondo. \ . Via-
ria di Efefo. . j- -e „ « 

E K O T I M , overo Erotidie, i e l le in onore di E r o , o 
fia Cupido, che celebravano i Tefpj ogni cinque 
anni con gran folennità , e magnificenza. ^ r anv i 
altresì de' giuochi collo detto nome . 

E R S E , figliuola di Cecrope primo Re di Atene, ri-
tornando un giorno dal Tempio di Minerva ac-
«ompagnata dalle donzelle Ateniefi , tratte lopra 
di se gli occhi di Mercurio, che fe ne innamoro. 
Quello Dio calcolando fui proprio merito , e un 
fuo buon afpetto, fi prefentò lenza mafcherarli ai 
Palazzo di Cecrope, e dimandò Erfe in m a t r . n o -
nio . Agi auro fua torcila ne concepì della gelolia, 
ed impedì a Mercurio l 'entrare n e l l 1 appartamen-
to di E r fe ; fi mite fulla porta , e protet t i che 
non partirebbe di l à , fe prima egli rton fi tolte 
ritirato. Il Dio dopo aVer fatti storZi inutili per 
guadagnarla , la percotte col fuo caduceo . e la 
cangiò in una ftatua di pietra , la cu. b iancheza 
era rettata ofcUrata dal veleno della gelotia . M 
tratta in quella favola di qualche Principe , che 

• ricercò in matrimònio Er fe preferibilmente a lua 
forella Aglauro , la quale effendo la maggiore , 
divenne gelofa di quella preferenza. Erfe ebbe un 
Tempio in Atene dopo la fua morte , come le 
fotte una Ero ina . . . . . 

-ER^O, foprannome dato a Giove , perchè 1 fuoi al-
tari , fperialmente nelle cafe df P n n a ; u , erano 
allo feoperto in un luogo circondato da muraglie. 
Priamo Re di Troia fu uccio da] figliuolo di 
Achille pretto un altare di Giove Erfeo, che era 
nei fuo Palazzo. « , ! « • • 

E R S I L I A , moglie di Romolo fcelta da q u e l l o Pnnci-
" pe , come la più confiderabile , e la più d-gn- t r t 

le Sabine, che erano Hate rubate da R o i r m i . 
U D o * 
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Dopo la morte le fu dato il foprannome di Hori 
' f • Perchè eforra va i giovani Romani alla v i r tù . 
Eni la unirono in Cielo col marito , e le preda-
rono gli onori divini nel Tempio'di Quirino. 

E K T A , ovvero E r t o , nome che gli antichi Germa-
ni davano alla madre degli Dei . In un'Ifola del-
l'Oceano , dice Tacito , e fi crede forte quella di 
Rugen nel Baltico , evvi una felva chiamata Ca-

Jfum, nel mezzo della quale c ' è un carro coperà 
to dedicato a quefta Dea , il quale non è toccato 
che da un certo Sacerdote, perchè egli fa il tem-
po , in cui la Dea, che vi fi adora, viene in que-
l lo luogo. Quando fente la prefenza della D e a , 
attacca 1 buoi al carro, e lo feguita con gran ve-
nerazione . Per tutto il tempo che dura quella ci® 
fnnonia fono 1 giorni fedivi , e per ogni luogo 
dove va il ca r ro , vien ricevuto con molta folen-
n i t a . Allora non c ' è guerra, e fi tengono ferra-
te tutte le a r m e , nè fi refpira che pace e ripofo, 
tinche ti Sacerdote rimette nel Tempio la Dea fa-
tolla della convenzione degli uomini. Allora fi 
.leva il carro, e gli arnefi, coi quali era coperto, 
ed i minirtri della cirimonia, i quali non fono al-
tri che fchiavi , fervono di vittime , e vengono 
gettati in un lago vicino . Credefi che queda fia 
la l e r r a , onorata fotfo quedo nome, 

fcs^ Efculano, ovvero Eres , nomi differenti della 
Divinità che prefiede alla fabbrica della moneta 
di rame. Si rapprefenrava fotto la figura di una 
donna in piedi colle vedi ordinarie delle Dee , ap-
poggiata colla mano Anidra fopra l 'af ta pura, e 
tenendo nella delira una bilancia. Efculano e r a , 
dicono , il padre del Dio Argentino, perchè il ra-
me è più antico dell 'argento. Ouefta era una del-
le Divinità di Roma ; e S. Agoftino fi ftupifce , 
che non a veliero anche il Dio Aurino figliuolo del 
Dio Argentino, perchè la moneta d' oro ha fegui-

- fato quella d 'argento . Ma e ' era realmente anche 
una Divinità per 1' oro , imperocché ficcome fi 
fabbricavano monete de ' t re metalli oro,argento< 

e ra-

E S E S A E S C . , 

c r ame , cosi ad ogn'una di quefte fpezie desina-
vano una Divinità prefidente . Quindi e che tt 
trovano fopta alcune medaglie degl Imperadorl 
tre Dee rapprefentate con bilancia, e col Cornu-
copia , ed un mucchio di varie monete vicine . v . 
Moneta. ,. .., 

E S A C O , era figliuolo di Priamo, e di AlelTiroe , una 
delle Ninfe del monte Ida , figliuola del fiume 
Cedreno , fecondo Ovidio . Quefto Principe giova-
netto fenza ambizione odiava il foggiorno delie 
Ci t tà , e della Corte, e fi compiaceva folamente 
della campagna, e de' bofchi . Tocco da vezzi del-
la bella Efperia , fofpirava per effa, e la cerca-
va da per tu t to , quando Scontrandola un giorno 
falla fponda del fiume Cedreno , volle accodartele, 
ma la Ninfa prefe incontanente la fuga , e len-
tendofi perteguitata, affrettò il corfo , e difgrazia-
famente fu punta da un ferpe nel piede, e cefso 
nello fleffo tempo di correre , e di vivere . Efaco 
difperato per quefto accidente , gettofiì dal alto di 
uno fcoglio in m a t e . Teti m o i a a pietà della fua 
difgrazia, lo foftenne nella fua caauta e lo cangio 
in uno fmergo . Apollodoro racconta la f lona di 
Efaco in altra maniera , gli dà per madre Arisba 
figliuola di Merope, prima moglie di Priamo 
e gli affegna per ifpofa Sterope, eh ebbe lâ  dis-
grazia di perdere molto giovane : e fu si afflitto 
di quella perdita, che per dolore fi getto nel ma-
re . Avendo Priamo ripudiata Ansba per tfpofare 
Ecuba , veggendo Efaco fua matrigna gravida del 
fao fecondo figliuolo, prediffe al padre , che que-
llo fanciullo cagionerebbe un giorno la rovina del-
la patria, e della famiglia , e fu quella predizione 
Paride fu efpofto al monte Ida . Efaco avea impa-
rato dall' avolo Merope a conofcere 1 avvenire , 
fcrive il medefimo Autore , e lafciò nella fua fa-
miglia i principi dell' arte fua , di cui Eleno , e 
Caffandra fuo fratello, e forella si approfittarono 
col tempo. 

E S C H I N A D I , I f o l e f o r m a t e a l l ' i m b o c c a t u r a del n u m e 
A c h e -
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Acheloo nel mare Jonio . Eranvi una volta net* 
l 'Etolia, feri ve Ovidio, cinque Najadi, che avendo 
latro un facrifizio di dieci tori , invitarono alla 
fella tutte le Divinità camperecce, fenza invi tare 
il nume Acheloo. Punto quello Dio da un ta l. 
contraiìegno di poco rifpetto , gonfiò le fue acque 
in maniera, che diilrufle tutta la campagna , e 
ftrafeinò nel mare le Ninfe col luogo in cui cele-
bravano la fel la . Compaffionando Nettuno la lo-
ro difgrazia, le trasformò in I fo l e , e fono le cin-
que Efchinadi . La cofa , che ha da ta motivo a 
quella favola , fi è che il fiume Acheloo colle iue 
frequenti allagazioni flralcinava nel mare una si 
gran quantità di fabbia , e di lezzo, che vi formò, 
molte Ifole . Può elfere ancora , che qualche pa-
llore naufragale in quelle innondaziom . V. Peri-
viete, Alcmeone. 

E S C U L A N O , Dio del r a m e , e padre del Dio Argenti-
no . V. Es, Argentino, 

E S C U L A P I O , fecondo l 'opinione comune, era figliuo-
lo di Apollo , e di Coronide , e fu tratto dal fe-
no della madre uccifa dal Dio per lafua infedel-

t à , ed allattato da una capra. Siccome il nome 
di Coronide fignifica cornacchia , alcuni Mitologi 
han creduto alla relazion di Luciano, che Efcu-
lapio fofle ufeito da un uovo di cornacchia fotto 
la figura di un ferpente . Fu allevato dal centau-
ro Chi rone , da cui imparò la medicina, e la 
cognizione delle piante, e divenne così perito , 
che non (blamente rifanava g l ' in fe rmi , ma ezian-
dio rifufeitava i morti . Plutone fi lamentò con 
Giove , che l ' impero de'morti diminuiva cinfide-
rabilmente, e correva anche rifehio di reltar af-
fatto diferto . Giove per compiacenza di fuo fra-
tello uccife con un fulmine Efculapio. Quella fin-
zione fignifica , che Efculapio avea guarire delle 
malattie , che fi credevano difperate. Apollo pian-
te molto la morte del figliuolo ; e vendicoffi fopra 
i Cicloni, che aveano fabbricato il fulmine , nè 
fi confolò fe non quando Giove gli accordò per 

Efcu-
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Efculapio un podo nel Cielo , dove forma la co-
dellazione Serpentaria . Fu ful principio dabilito il 
íuo culto in Epidauro luogo della fuá nafci ta , e 
di là fi fparfe in tutta la Grecia . Veniva rappre-
fentato alle volte fotto la figura di un ferpente , e 
qualche volra ancora in figura umana con un ba-
ftone , intorno al quale ita attortigliato un ferpen-
te . Queda bedia è il fimbolo della fanita ; per-
chè , dice Plinio , ferve a molti rirtted), o pure 
perchè il ferpente è fnnbolo della prudenza, vir tù 
tan to neceifaria a Medici , ed anche finalmente 
perchè ficcome la ferpe fi rinnova cangiando la 
pelle , così l 'uomo vien rinnovato dalla medicina, 
la quale gli dà come un nuovo corpo colla forza 
de' r i m e d j . Il gallo altresì è uno de' frmboh di 
Efculapio a motivo della fua vigilanza . Quello 
gallo fa ricordare l 'u l t ime parole di Socrate , a l -
lorché dava per mandar fuori l 'u l t imo fiato : noi 
f u m o debitori dì un gallo ad Efculapio , dateglie-
lo fubito . Tutti i bravi Medici dell' antichità pat-
tarono per fuoi figliuoli i e gli aflegnano ancora 
molte figliuole, due delle quali fono le principali 
Jgiea, e Iafo, efprimenti in Greco la fanità , e 
la guarigione. Tut t i i Templi di Efculapio erano 
fuori delle c i t tà , perchè fi confiderava il foggior-
r o della campagna per più fano di quello della 
• i t t à . Ve n ' e rano mol t i , dove dicevano eflervi l' 
o r a c o l o , come in Epidauro , ed in Pergamo. Lu-
ciano dice, che mettevanfi le datue di Efculapio 
ne 'bagni probabilmente, perchè fervono a conser-
v a r e , e rimettere la fanità ; e fono della giuridi-
zione del Dio della Medicina. E ' data ritrovata 
una tavola di rame incifa in caratteri G r e c i , che 
Tiferifoe quattro guarigioni miracolofe operate da 
Efcu lap io , e che non fono che un effetto- della 
furberia deTSacerdoti di quedo falfo Dio , i quali 
appodavano fenza dubbio delle perfone, che finge-
vano delle mala t t i e , e delle guarigioni d u p e n d e . 
V . Lucio, Gajo , Giuliano , Valerio. 

E S C U L A P I O , di Epidauro : il .primo Tempio di que-
d a 
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fta Divinità fu eretro in Epidauro , luogo delfci 
rafcira di etto : la fua ftatua era d' oro e d' ave* 
tio con una gran barba d' oro , la quale dicono 
le venitte levata da Dionigi Tiranno , col dire 
non eifere convenevole di vedere il figliuolo bar A 
buto mentre Apollo fuo padre era fenza ba rba . 
Veniva rapprefentato fedente fu d 'un trono con 
un battone ih una mano , e 1' altra la teneva fo* 
pra la tetta di un ferpente con un cane coricato 
a ' fuoi piedi. Abbiamo dalla Storia Romana , che 
l 'Efculapio di Epidauro fu portato in Roma fotto 
la figura di un ferpente nell 'anno 462. della fua 
fondazione; ed ecco in qua! maniera ne ragiona 
Valerio Maffimo: „ Ettendo fiata Roma per tre 
„ anni di feguito afflitta dalla pelle in guifatale , 
„ che non e* era più da fperare alcun foccorfo nè 
„ divino , nè umano , i Sacerdoti andarono a con-
„ fultare i Libri Sibillini , e vi Trovarono , che 
„ non bisognava fperarvi r imedio, fe non facette-
„ ro venire il Dio di Epidauro. Spedirono rotto 
„ degli Ambafciatori , i quali furono introdotti 
„ nel Tempio , e trovarono il Dio propizio alle 
„ loro preghiere; perchè il ferpente, che gli Epi-
„ daurefi onoravano come Efculapio , e che noti 
„ fi lafciava vedere che di rado, ufcì da fe ftef-
„ fo ; ed andò per t re giorni ne' luoghi più f re-
„ quentati della c i t tà , moftrando con dolci occhia-
„ te , che non gli rincrefceva 1' abbandonare la 
„ fua ftanza . Portotti finalmente al vafcello de' 
„ R o m a n i , e fall nella camera fletta dell' Amba-
„ feiatore, dove fece del fuo corpo molte piaghe 
„ come un gomitolo, moftrando di voler ivi re-
„ ftare, e ripofarfi . Partirono gì' Inviati col fer-
„ pente per ritornare a R o m a , ed approdarono 
„ ad Anzio. Allora il ferpenfe ufcì dal baftimen-
„ t o , e fe n 'andò a d i r i t t a» al Tempio di Efcu-
fi lapio , dove fi attortigliò ad una palma : co fa , 
„ che fece temere a ' Roman i , che colà volette 
„ fitta re la fua d imora . Ma diftìpò ben prefto 0-
» gni t imore , e fece loro vedere , che non era 

« an-
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„ andato colà, fe non per prendere una ftrada. 
„ convenevole. Ritornò dunque al vafcello, e 
p, gli Ambafciatori giunfero finalmente a Roma , 
„ ed approdarono ad una delle fponde del Teve-
„ re dirimpetto all' I fola. Il ferpente gettoift ne l 
„ fiume, e pafsò nell' Itola a nuoto, e lì ferino^ 
f , nel lito, dove poi fu edificato il Tempio di 
„ Efculapio. Fece celiare la pelle , per la quale-
„ l 'avevano fatto venire . „ Dopo quello tempo 
fecero fempre ricorfo ad Elculapio ogni volta che 
la peftilenza gli affliggeva. Quello Efculapio, eh» 
andò in Roma in forma di ferpente , era una di 
quelle ferpi dimeftiche, che i Sacerdoti di Epidau-
ro allevavano nel T e m p i o , e che diedero agli 
Ambafciatori Romani ; ed il loro ritorno a Roma 
fu indugiato finché ptefto a poco fi poteva preve-
dere , che dovette celiare la peftilenza . 

E S C U L A P I O , figliuolo di Alcippo e di Arfinoe . Cice-
rone (a) conta tre Efculapj : il primo era figliuo-
lo di Apollo, di cui abbiamo parlato : ' ' il fecon-
„ do figliuolo di Mercurio, cioè quello , che fu 
„ percotto dal fulmine, e feppelliro in Cinofura i 
„ il terzo è il figliuolo di Alcippo e di Arfinoe ; 
„ ed è quello , che ha trovato il fecreto di pur-
„ gare il ventre , e di cavare i denti . In Arca-
dia ben vicino al fiume Lufio mollrano il fuo fe-
polcro, ed il fuo bofco facro. 

E S I C H I A , nome , che in Clazomene fi dava alle Sa-
cerdoteffe della Dea Pallade , le quali facevano 
tutte le funzioni con un profondo filenzio ; dal 
che loro è venuto il nome (b). 

E S I M N E T K , foprannome dato a Bacco fopra una delle 
ine ftatue fatta per mano di Vulcano , e donata a 
Dardano da Giove medefimo . V. Euripilt. 

E S I O N E , figliuola di Laomedonte Re di Tro ja , e fo-
rella di Priamo. Sdegnato Nettuno contro Lao-
medonte , che gli avea mancato di paro la , man-

dò 
• j- —— .1 if 1 IP — — — > 

(a) De Nat. Deor. lib. g, 
(b) H7-S^a, Jìlenz'io. 
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dò u n moffro marino , il quale tutto ad un t r a t -
t o portò via gli abitanti della fpiaggia, ed anche 
i lavoratori delle campagne vicine ; la pefte at-
taccò il popolo, e gli alberi fletti morirono; quin-
di effendofi adunata tutta la nazione per cercare 
il rimedio a tanti ma l i , il Re fece una depura-
zione al Dio Apollo per conci tar lo . Rifpofe l'O-
racolo, che la cagione di quefti flagelli era la col-
lera di Nettuno : che non finirebbe, fe non quan-
do i Trojani efponeffero al moftro quello de" loro 
figliuoli, «he la forte aveffe moftrato . Effendo 
flati ferirti i nomi di tutti , fu tratto quello dì 
Efione figliuola di Laomedonte ; laonde fu co-
ftretro di confegnar fua figliuola, la quale era fia-
t a incatenata alla fpiaggia del mare, quando E r -
cole fcefe a terra cogli altri Argonauti. Tofto che 
quella Pnncipeffa l'ebbe informato di propria boc-
ca della fua difgrazia , fpezzò le catene , che la 
teneva legata, ed entrando incontanente nella cit-
t à , promife al Re di uccidere il mol l ro . JLufin-
gato il Principe da quella generofa offerta , gli 
promife dal canto fuo per ricoinpenfa i fuoi ca-
valli invincibili . Avendo Ercole foddisfatro al fuo 
impegno, f u .conceduta ad Efione la libertà di fe, 
guitare il fuo liberatore, o pure di reflare nella 
Patria , e nella fua famiglia. Efione, che prefe-
riva il fuo benefattore a' genitori, e che dall' al-
tro canto temeva , che i Trojani la efponeffero 
un altra volta le compariva qualche nuovo mo-
ftro , acconfentì di feguitare i foraftieri ; ma E r -
cole lafciò in cuftodia a Laomedonte Efione , ed 
i cavalli promettigli , con parto , che. glieli refti-
tuiffe al fuo ritorno dalla Colchide. Dopo la fpe-
dizione degli Argonati , Ercole mandò Telamone 
a Troja per efigere dal Re la parola ; ma L a o -
medonte fece metter prigione il deputato , e tefe 
delle imbofeate agli altri Argonauti, colicchè Er -
cole portottì ad attediar la Città , taccheggio!la , 
uccife Laomedonte , tolte Efione , e la fece fpo-
iare al tuo amico Telamone. A quello racconto, 

„!.' i 
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,ch* è di Diodoro , Licofrone aggiugne altre cireo-
ftanze più mirabili : che il inoltro , al quate fu 
efpofta Efione, divorò Ercole : che quello Eroe 
gli flette tre giorni nel corpo, e che ne ufcl mol-
t o maltrattato. Ovidio dice, che Nettuno per ven-
dicarli della perfidia di Laomedonte , fpinfe le ac-
que del mare verfo le fpiaggie di Trcja con tan-
t o impeto , che in poco tempo ne rimate coperto 
tutto il paefe. Il inoltro marino , di cui parlia-
mo , forte non era altro che quella inondazione, 
contro la quale bifognava innalzar degli a rg in i , 
ed Efione dovea effere la ricompenfa di colu i , 
che aveffe arreftato 1* allagamento . Quanto alla 
favola di Lieofrone , che fa divorar Ercole dal 
mof t ro , ha voluto dire, che Ercole , ed i fuoi 
compagni furono coftretti ad entrar ne 11' acqua 
per piantarvi de' pali, cofa che l'incomodò mol-
t o . I cavalli prometti da Laomedonte erano così 
leggieri , dicono i poeti , che camminavano tulle 
acque i quello può intenderli de'vafcelli a vela , 
o di galee , che 1' Eroe Greco avea dimandate in 
ricompenfa de' fuoi fervigj. Il togliere Elione che 
fecero i Greci , fu col tempo la cagione, o il pre-
tetto del rubamento di Elena fatto da un Princi-
pe Tro iano . 11 Dranchet diede nel 1700. un'ope-
ra di Efione , nella quale fuppone che Laome-
donte negaffe la fua figliuola al Principe Greco , 
perchè 1' avea prometta ad Anchife Principe del 
fangue Trojano. 

E s o , gran Divinità de 'Gall i , d ie fi fuppone folte 
il loro Dio della guerra. Quando ftavanofui pun-
to di dar battaglia , facevano voto di facrificargli 
non folamente tutte le fpoglie, e rutti i cavalli, 
che foffero per prendere al nemico , ma eziandio 
tutti i prigionieri , cofa che efeguivano puntual-
mente . Con quella elfufione di fangue umano , 
dice Luciano, pretendevano di acchetare il loro 
Dio Efo : ed avanzavano anche qualche volta la 
loro barbara fui erftizione fino a facrificargli i prò-
pr j figliuoli, e le mogli ftetie per rendertelo fa-

vo-
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vorevole : lo ràpprefentavano mezzo ignudo in ai* 
to di percuotere con un' afta , o con una fcure, 
che lafclava cadere. 

E S O N E , figliuolo di Creteo Re di Ifico in Tenaglia, 
il quale ettendo fucceduto al padre, fu detròniz, 
zato da fuo fratello Pelia, e coftretto a vivere da 
femplice particolare nella Capitale . Fu padre di 
Giafone, ed ebbe della fatica nel falvare quefto 
Principe giovanetto dalle mani del Tiranno . R i -
f e r i r e la favola , che Giafone al ritorno che fe-
ce dalla fpedizione degli Argonauti, molto dal ve-
dere fuo padre Efone oppreffo dalla vecchiezza, 
e full' orlo del fepolcro, pregò Medea fua nuova 
fpofa di porre in opera alcuno di quei fecreti ,che 
ella pottedea , per ringiovenire fuo padre , o per 
prolungargli la v i ta . Tofto Medea fece difcende-
re dal Cielo un carro ftrafcinato da dragoni ala-
ti , dice Ovidio , ed elfendovi montata, fcorfe va-
r j paefi , vi raccolfe dell 'erbe d'ogni fpezie , ne 
compofe una bevanda , poi fece ufcire dalle vene 
di Efone il fangue , che vi fcorreva , o vi fece 
entrare in fua vece il liquore, che avea apparec-
chiato . Appena la bevanda fi era infinuata nel 
corpo del vecchio , che la barba, ed i capelli bian-
chi cominciarono ad annerirli, le rughe fparirono 
dalla fua faccia ; e ripigliò la fua bella ciera , e 
la fua forza. Vi fono de'Mitologi , che fpiegano 
quefta favola per la trasfufione del fangue, rime-
dio , eh' è ftato tentato qualche volta , ma che 
tempre ha malillìmamente riufeito . Altri dicono, 
che avendo Medea imparata da fua madre la co-
gnizione de' femplici , ne avelie comporto un ri-
medio , che delfe forze a fuo fuocero . Ma tutte 
quelle fpiegazioni cadono confultando la Storia ; 
mentre egli è certo , che Efone eifendo ftato ob-
bligato da Pelia a bere del fangue di toro , era 
morto avanti 1' arrivo di Giafone ; coficchè fua 
moglie fi era appiccata per difpiacere ; e che Gia-
fone al fuo r i torno, avendo intefa la morte dei 
f:?dre , fece celebrare d«' giuochi funebri in fuo 
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o n o r e dagli Argonauti. Quindi quefta favola non 
è fiata inventata che per foftenere il carattere d i 
Medea, che hanno voluto far pattare per una gran 

M , figliuole di Efpero fratello di Atlante, lo 
quali fi contano ordinariamente per tre , E g l e , 
Aretufa , ed Ipertufa ; alcuni ne mettono una quar-
ta , che chiamano Erizia . Secondo la favola nei 
fuo matrimonio Giunone diede a Giove de pomi, 
che facevano le frutta d' oro : quefti alberi furo-
no piantati nell'orto delle Efperidi , fotto la cu-
ftodia di un dragone , eh' era figliuolo di Tifone, 
e che avea cento tefte , ed altrettante voci ditte« 
renti ; e quefto guardiano flava fempre attento 
per impedire che alcuno non fi accoftaffe all 'or-
to . Eurifteo comandò ad Ercole di andar a pren-
dere quefti pomi. Ercole s' indirizzò alle N i n f e , 
che abitavano pretto l 'Eridano, per faperedaeffe 
dov' erano 1' Efperidi. Quelle Ninfe lo mandaro-
no a Nerea , Nerea a Prometeo , il quale gl ' in-
fegnò il luogo, e ciò, che far dovea. Ercole li 
portò dunque nella Mauritania , uccife il dragone, 
e portò i pomi d' oro ad Eurifteo. Altri dicono , 
che Ercole fu mandato ad Atlante per pregarlo 
di procurargli quefti pomi, offerendoli di follene-«" 
re il Cielo in fua vece, finché lo fteffo Aliante 
andava alle Efperidi. Si vede in un medaglione 
del Re di Francia Ercole in arto di raccoglier li 
pomi da un albero, dove è attortigliato un fer-
pente, che abbatta la tetta, come fe avette rice-
vuto un colpo di mazza. " Le opinioni de 'Mito-
„ logi fono molto divife in propofito di quefti po-
„ mi", fcrive Diodoro, perchè alcuni vogliono, 

che nafeeffero effettivamente de'pomi d'oro in 
„ certi giardini dell' Affrica, {penanti alle Efpe-
„ ridi; ma che venivano cuftoditi da un dragone 
„ fpaventevole, che del continuo vegliava . Altri 
„ pretendono, che le Efperidi pottedettero delle 
j. greggi cosi belle di pecore , alle quali con una 
„ licenza poetica folle flato dato il nome di do-
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„ rare, com ' era ftato dato a Venere ptf ] a f u a 
„ bellezza. Alcuni finalmente hanno fcritro, che 
„ quefte pecore erano di un colore particolare 
„ che tirava all' oro ; e che per lo dragone fi 
„ debba intendere il pallore, che le cuftódiva 
„ uomo lortiffimo , e coraggiofilfimo , il quale era' 

ionio metter a morte tutti coloro , che tenta-
„ vano di toglierli qualche capo della fua gregge. 
„ Ciò che v' ha di certo fi è , aggiugne io Iteti 
„ lo , che avendo Ercole uccifo il guardiano di 
„ quefte pecore , o di quelli pomi , Ji portò ad 
„ Eur i t t eo . " 

Quanto alle Efper id i , Diodoro le confonde col-
le Atlantidi , alle quali dà per madre Efperide , 
donde tratterò il nome di Efperidi . Siccome el-
leno e rano , d ie 'egl i , di una bellezza , e di una 
prudenza poco comune, Bufiride Re d'Egitto, fui 
concetto , che n' avea , concepì il difegno° di ru-
bar le , e comandò a de'Corfari d 'entrare nel lo-
to paefe , e di condurle v ia . Avendo coftoro ri-
trovate le Efperidi , che fi divertivano ne' loro 
giardini , s impadronirono di ette , e ricovrandofi 
prettamente ne 'propr j vafcelli , le imbarcarono 
ieco loro . Ma avendoli forprefi Ercole in tempo 
•ehe mangiavano vicino alla fpiaggia , ed avendo 
intefo da quefte giovani la difgrazia loro accadu-
ta , ammazzò i rapitori, e reftituì le Efperidi al 
Joro paure Atlante . Quello Principe in ricono-
fcenza donò ad Ercole i pomi , eh' era venuto a 
ce rca re . 

Efiodo ha feguita un'altra tradizione fopra la 
generazione delle Efperidi ; perchè , fecondo lui , 
que l la , cne le ha generate, è fiata la notte da 
fe fola , fenza commerzio di alcun Dio , come fu-
rono le Gorgoni, le Parche , il Deftino, Nemeli, 
ee. lo credo, che foffero figliuole della notte, per-
che abitavano all' eftremità dell' Occidente , dove 
Tacevano principiare l ' impero della notte . 

¿ . S P E R O , figliuolo di Japeto , e fratello di Atlante , 
effendò ftato fcacciato da fuo fratello dal Regno 
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paterno, fi ritirò in Italia, e diede a quella con-
trada il nome di Efperide. Narra Diodoro, che 
ettendo Efpero falito fulla fommita del monte At-
lante per meglio contemplare le ftelle , non ri-
tornò più a dietro, nè fi vide più; cofa, che le-
ce credere, che fotte ftato cangiato in una itella, 
che fi chiama Efpero , eh' è quella della fera . 

E S P I A T O R E . Davafi quello nome a tutti 1 Dei in G È * 

nerale , ma particolarmente a Giove ; perche cre-
devano, che efpiaffe i delitti, che aveano com. 
metto gli uomini . . 

E S P I A Z I O N E , atto di Religione , ìftituito per puri t* 
care i colpevoli, ed i luoghi , che erano Itati con-
taminati . Avvegnaché quella cerimonia non do-
vette impiegarti che per li delitti , ciò non ottan-
te se ne faceva ufo in molte altre occafioni . 11 
timore delle pubbliche calamità , la fperanza di 
placare i Dei irritati , fecero ìftituire molte forte 
di efpiazioni ; onde è , che le parole così fovente 
adoperate dagli Antichi di expiare , lujtrare, pur* 
care , februare , tonificavano il fare degli atti di 
Religione per cancellare qualche colpa, o per al-
lontanare le difgrazie , dalle quali venivano mi-
nacciati . Eranvi dunque varie forte di efpiazioni: -
e le principali erano quelle , che fi facevano per 
li prodigi , per l 'omicidio , per le citta , per le 
armate , e per li templ i . . 

E S P I A Z I O N E , per l 'omic id io . Quella forta di efpia-
zione ne' fecoli Eroici veniva accompagnata da 
cerimonie folenni , e penofe ; e quando il reo era 
di un alto rango ; i Re medefimi non ifdegnava-
110 di farne la cerimonia. Quindi Copreo , che 
avea uccifo Ififo , fu efpiato da Eurifteo : Adratto 
da Crefo Re di Lidia : Ercole da Ceice Re di 
Tracia : Orette da Deinofoonte Re di Atene : e 
Giafone da Circe. Si potrà giudicare della ceri-
monia di quella forte di efpiazione da quella, che 
feceii nell'occafione dell'omicidio di Abfirte . f ra-
tello di Medea uccifo da Giafone . Apollonio di 
Rodi la deferive con tutta la diltinzione :" Quella 
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„ Principe , die' egi i , ettendo arrivato con Medea 
„ nel}'Ifola di Aea, fece pregar Circe di voler 
„ fare per eilì la cerimonia della efpiazione; ed a* 
„ vendo ricevuta la permillìone di andar al palaz-
„ zo di quefta Principe/fa, fi avanzarono 1* uno e 
„ 1' altro cogli occhi balli, fecondo 1' ufo de' fup-
„ plicanti, lino al focolare, dove Giafone cacciò 
,, in terra la fpada, colla quale avea uccifo fuo 
,, cognato. Il loro filenzio , e la loro politurafe-
„ cero agevolmente conofcere a Circe , che era-
s, no fuggitivi , e rei di qualche omicidio ; onde 
„ fi preparò ad efpiarli . Fece fubito portare un 
,, porchetto da latte, ed avendolo fcannato , ftro-
„ picciò col fuo fangue le mani di Giafone , e di 
„ Medea : fece pofeia delle libazioni in onore di 
„ Giove efpiatore. Dopo di che , avendo fatti get-
v tar fuori della fala i refidui del facrifizio , ab-
s, bruciò full' altare delle focacce impaliate di 
„ farina , di fale, e d'acqua , ed accompagnò que-
,, Ite cerimonie con preghiere atte a placare la 
„ collera dell' Eumenidi, che perleguitano ordina-
„ riamente i colpevoli j e terminata la funzione, 
„ regalò magnificamente i fuoi ofpiti. „ Ma tntte 
le efpiazioni per gli omicidi non li facevano con 
tanta cerimonia. C'erano alcuni, che per purgar-
li d' un ammazzamento, fi contentavano di lavar-
li ne 11' acqua corrente ; ed in quefta guifa purifi-
coflì Achilie dopo aver uccifo il Ke de' Lelegi . 
Enea non ardì toccare i Dei Penati , che volea 
portar feco , finché non fi fu purificato in qualche 
fiume. Ovidio parla di molti E ro i , che erano Ita-
ti purificati in quefta maniera , ma foggiugne, 
poiché bifogna edere molto credulo a perfuader-
fi , che con si poco fi polfa purgare da un emici-
dio . I Romani aveano per quelle efpiazioni delle 
cerimonie differenti da quelle de' Greci : Dionigi 
¿'Alicarnaffo racconta come fu efpiato Orazio per 
aver ucci fa fua forella . ff Dopo che Orar io , 
j, die' egli , rimafe alToluto dal delitto del parrici-
t, dio, il R e , che non credette, die in una ci t tà , 

» in 

e s P I * S M 

„ in cui prcfelfavafi di temere i D e i , il giudizio 
„ degli uomini baltatte per affolvere un delinquen-
„ te , fece venire i Pontefici, e volle che placaf-
» fero i Dei , ed i Genj , e che il reo paffaffe 
„ per tutte le pruove, ch'erano in ufo per efpiar 
„ quei delitti , in cui non avea avuto parte la vo* 
„ lontà. Ereffero i Pontefici dunque due al tar i , 
„ V uno a Giunone protettrice delle forelle , e 
„ r altro al Genio del paefe : offrirono su quefti 
„ altari molti fagrifizj di efpiazione, dopode'qua-
„ li fu fatto pattare il reo fotto il giogo . 

E S P I A Z I O N E , per li prodigi : era una delle più foìen-
ni pretto i Romani . All'apparire di qualche pro-
digio , dopo avere il Senato fatti confultare i Li-
bri Sibilimi, ordinava de'giorni di digiuno, delle 
fel te, de' lettifternj , de'giuochi, delle preghiere 
pubbliche, e de'fagrifizj. Tutta la città allora e-
ra in duolo, ed in cofterna ione. I Tempj ador-
nat i , i lettifternj preparati nelle pubbliche piazze, 
i fagrifizj efpiatorj reiterati; il tutto per fraftor-
nare le difgrazie , dalle quali fi credevano minac-
ciati . V. Lettifternj. 

E S P I A Z I O N E , per le città, e per li luoghi particola-
ri . Eranvi nel Calendario Romano delle giornata 
notate per l'efpiazione della città di R o m a , ed 
era a' cinque di Febbraio , in cui s ' immolavano 
le vittime amburbiali. Oltre quefta fetta annuale , 
ve n' era un'altra , che fi faceva ogni cinque an-
ni ; e da quefta , che comprendeva un luftro , che 
è lo Spazio di cinque anni , derivò la parola lu-
ftr.tre , per efpiare. V. Compitali, Ambarvali . 

E S P I A Z I O N E , per li Templi , o (ia per li luoghi fa-
cri . Se qualche reo entrava in un luogo facro, 
quefto luogo reità va profanato, ebifognavaefpiar-
lo , Edippo efiliato dal fuo paefe, andò per acci-
dente ve rio Atene , e fi fermò a CoIona vicino al 
Tempio delle Eumenidi in un bofeo facro; e gli 
abitanti Sapendo, che era delinquente, l'obbliga-
rono a fare le efpiazioni neceffarie . Confidavano 
^uefte nel fare delle libazioni d'acqua tratta da 
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t r e font i , nel coronare delle tazze facre di lana 
di frefco tofata da una pecora giovane , nello Spar-
g e r e dell' acqua pura , e non del vino , nel verfa« 
r e interamente, ed in una fola volta l'ultima li-
bazione , il tutto girando la faccia verfo il Sole. 
Finalmente bifognava offerire tre volte nove ra-
mi d' ulivo , numero mifteriofo , recitando una 
preghiera alle Eumenidi. Edipo, che dal fuo fla-
to era renduto incapace di fare una cerimonia Si-
mile , ne lafciò la cura ad Ifmene Sua figliuola. 

E S P I A Z I O N E , delle Armate V. Armiluflri. Oltreque-
fte espiazioni ve n' erano ancora per effere inizia-
ti a ' iniflerj Eleufini piccioli , e grandi, a quelli 
di Mitra , alle Orgie ec. Ve n' erano pure per tut-
te le azioni della vita di'qualche importanza . Le 
nozze, i funerali , i viaggi venivano precedute , o 
feguitate da efpiazioni. Tutto quello , che veniva 
riputato di cattivo augurio , 1' incontro di una 
donnola, d 'un corvo, o d'una lepre, una tempe-
fta improvvisa , un Sogno, e mille altri accidenti 
obbligavano a ricorrere alle efpiazioni. 

E S S E X C E T O , Tiranno de' Focefi , il quale avea due 
anelli magici , Scrive Clemente Aleffandrino t 
de'quali Si Serviva per conoScere l 'avvenire col 
percuoterli l 'uno coli 'al tro; e pretendeva col lo-
ro Suono d'indovinare ciò , che aveva a fare , e 
ciò , che gli dovea forcedere . Fu però uccifo a 
tradimento , e gli anelli mirabili, che gli aveano 
dinotato , diceva egli, il tempo della fua morte , 
non gli fomminiflrarono i mezzi da evitarla . 

E S S T T E K I E , (a), Fefte , nelle quali Si offerivano agli 
Dei de'donativi prima della partenza , o pure avan-
ti qualche Spedizione, per averli propizi • ' 

E S T À , dal latino F.xta , così chiamavano le viScere 
delle vi t t ime, che gli AruSpici esaminavano per 
trarne i preSagj . V. Vìfcere . 

E S T I E , sacrifizi Solenni , che SI facevano in onore 
della Dea Verta , chiamata ancora Hejìa . 

E S T I -

(a) Dal latino Exitus, 

E S T E T A * . i.6? 
E Ì T I S P T C I , nome che veniva dato agli AruSpici , ed 

era comporto dalle due parole latine Exta vifce-
re , ed injpiceré considerare . 

E S T I S P I C I O , cosi chiamavano uno degli ftromentl 
deftinati ad eftrarre le viScere degli animali Sagrt-
ficati. 

ETÀ , ovvero Oeta, monte della Teflaglia fra Pin-
do e Parnafo , celebre nella Favola , e nella Sto-
ria Greca per la morte di Ercole, che vi fi ab-* 
bruciò , e per lo rtretto delle Termopile , che vi 
fi trova . Siccome il monte E t à , o Sia Oeta Si 
eftende Sino al mar Egeo, che viene ad efiere la 
eftremità dell'Europa all 'Oriente, così liniero 1 
Poeti , che il Sole, e le Stelle fi levaffero accan-
to di querto monte, e che da effo nafceffe il gior-
no , e la notte . Fu ancora fainofo querto monte . 
per 1' elleboro, che vi nafce in abbondanza. 

ETÀ' dell' oro , Età dell' argento , Età del rame , 
E t à del fe r ro . Qiierte fono le quattro Età del 
Mondo , che feguitarono la formazione dell' uomo, 
fecondo i Poeti . Collocarono 1' Età dell'- oro fot-
to il Regno di Saturno, durante il quale Si vide 
regnar Sulla terra l'innocenza , e la giurtizia . 
Allora, dicono eglino, la terra Senza aver biSogno 
d'effere coinvata produceva da Se fteffa tutto ciò* 
eh 'è neceffario, ed utile alla vita ; e fiumi di 
mele , e latte Scorrevano da ogni parte. Ben fi 
vede, che l'idea di quefta Età dell'oro è tolta 
da' Libri di Mosè, de'quali gli Egizj, ed i Greci 
aveano cognizione. Ne! Secolo d'argento gli uo-
mini cominciarono ad effere men felici -, e meno 
giufti. Ne l l 'E tà di rame, e di bronzo divennero 
cattivi j ma la loro malizia non fi fcuoprl aperta* 
mente Se non nell' Età del Serro . Tutto querto 
non vuol dir altro , Se non che gli uomini dege-
nerarono dalla loro prima innocenza,e fi perver-
tirono a gradi. Tutto querto fiftema però fi So-
ftiene malaménte nelle idee poetiche ; perchè nel 
Secolo di Saturno, eh' è la lor E tà del l 'oro, fi 
veggono le guerre più fanguinofe, ed i delitti pia 
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o r r i b i l i . Saturno fcacciò d a ! trono f u o p a d r e t i r a « 
n o , ed egli ftetto ne f u cacciato da fuo figliuolo 
Giove ; e auef t 'u l t imo ebbe il fuo bel c h e fare a 
difenderti da tutta la fua famigl ia . 

E T A L I D E , figliuolo di Mercurio , e per v i a d i m a -
dre , del fangue degli Eo l id i . D icono , c h e a v e t . 
f e ottenute due grazie dal padre : l 'una , c h e o 
v i v o , o mor to farebbe tempre informato d i c i ò , 
che fuccedeva nel Mondo : e 1' altra , che l a m e -
t à del tempo lo patterebbe f ra vivi , e l ' a l t r a m e -
t à i ra i morti . Favola fondata forte per etteregli 
ftato l 'araldo degli Argonauti, funzione , che ora 
10 rendeva prefente, ed ora lontano dall' a rma ta , 
e l 'obbligava ad ettere informato di tutto quello 
che fuccedeva. 

EtBOCLE, Re di Orcomene in Beozia ; fu chiamato 
11 padre delle Grazie ; perchè fu il p r i m o , al r i -
fer i re di Paufania , ad innalzare un Tempio , • 
degli Altari alle Graz ie , e regolò le cerimonie 
del loro cu l to . 

E T E O C L E , figliuolo maggiore di Edipo e di Gioca-
fta, dopo la morte , o ritiro del padre , convenne 
con fuo fratello Polinice di regnare al ternat iva-
mente ognuno di etti un anno , e che per evi tare 
ogni contrailo , quello , che non fotte fui t rono , 
ii allontanerebbe da Tebe : convenzione , che fa 
la forgente del lor odio , e di una del!« più faf t i -
diofe guerre , che fi fieno mai intefe f ra i Greci 
ne ' tempi E r o i c i . Eteocle regnò il primo , come 
il maggiore; ma allettato dallo fplendore di una 
corona , non volle più lafciarla. „ Il trono è un 
„ bene cosi caro agli occhi mie i , dice in Eur i -
„ pide (ii) , che non potto cederlo ad a l t r i . Qual 
„ battezza farebbe mai il divenir fuddito, dopo di 
„ ettere ftato Re Io rifpetteròtempre l 'equi-
„ tà in turte le cote ; ma fe mai fi può ettere in-
„ giufto , è un beli' etterlo per regnare „ . Delufo 
Polinice delle fue iperanze, ricorrette agli Argivi . 

de' 
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de 'qual i era R e Adrafto fuo fuocero , e r i t o r n i 
feco a Tebe alla tefta di un ' a rmata per ricupera-
re il fuo fcet t ro . Quefti due fratell i nemici , pei? 
r ifparmiare il fangue de 'popol i , cercarono di bat-
terti a corpo a corpo alla prefenza delle due ar-
mate , e fi ammazzarono 1' un 1 altro . Aggiungo-
no , che la loro divifione era ftata cosi grande in 
vita , e l 'odio loro tanto irreconciliabile, che au-
ro anche dopo la morte ; e fi crede ettere fiate 
offervate le fiamme del r o g o , fui quale l a r v a n o 
ardere i loro corpi , a fepararfi , e che lo ltello 
Hccadette ne' fagrifizj, che loro offerivano in co-
mune ; perchè quantunque foifero ftau quefti due 
fratel l i così cattivi , non lafciarono nella Grecia 
di preftar loro onori eroici . Virgilio però rende 
l o ro più giuftizia col collocarli nel Ta r t a ro ìnfie-
m e con Tantalo , Sififo , E t reo , Tiefte , Egitto , 
e tutti gli altri famofi fcellerati dell Antichità « 
Creonte , che fuccedette alla corona , fece prefta-
xe gli onori della fepoltura alle ceneri di E t e o -
c l e , per aver combattuto contro i nemici della 
Patria ; e comandò , che quelle di Polinice fotte-
ro gettate al vento , per aver tirata fopra la Pa-
tria u n ' a r m a t a foraftiera . V . Creonte , Polinice, 
Tcbaide. . 

E I E O C L E E , foprannome delle Grazie ; perche dice-
vafi , eh' erano figliuole di Eteocle R e di Orco-
m e n a . 

E T E O C L O , figliuolo d ' I f i d e , e fratel lo di E v a d n o : 
fu uno de' fette Capi dell ' Armata degli Argivi 
contro T e b e , E r o e giovanetto , dice Euripide (<i), 
poco favori to da' beni di fortuna , ma colmo di 
onore nell ' Argolide : talmente difinterettato ne'fer-
v i g j , che predava alla Pa t r i a , che non potè mai 
rifolverfi a ricevere cofa alcuna dagli amici me-
defimi fui t imore di guaftare alcun poco la fua 
intat ta equità , e di vederti legato da 'dona t iv i . 
Odiava i ca t t iv i , non lo S ta to , e diftingueva la 
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Repùbblica da quelli , che la rendevano odiofa 
T e b e ° V e r n a r ' a m a l a m e n t e ' E r «>clo peri fotto 

Greci intendevano c o n S^efto termine i 
Cieli dittimi da corpi luminofi . Nel principio . 
fcrive E f i o d o , Iddio formò l ' E t e r e , e da 0<>ni 
parte c era il Caos, e la N o t t e , che cuoprivano 
rutto quello eh' era fotto 1' Etere ; lo che fianifi_ 
ca che la notte era prima della creazione , chela 
terra era inviabile a motivo della ofeurità che la 
cuopriva ; ma che penetrando la luce a t ravedo 
dell E t e r e , avea illuminato l 'Un ive r fo . In altro 
luogo lo fletto Eliodo d ice , che 1' Etere nacque 
col giorno dal mefcuglio d e l l ' È r e b o , e della NON 
te figliuoli di Caos ; vale a dire che la Notte , 
e Caos precedettero la creazione de 'Ciel i , e 
della L u c e . 

E T E R N I T À ' , Divinità d e ' R o m a n i , la quale però non 
ha mai avuto templi , o altari . La rapprefenta-
n o fotto la figura di una f emmina , che tiene la 
telta del oole raggiata , e quella della Luna. Nef -
luna cofa rapprefenta meglio la Eremi ta deKsole, 
il cui corfo non dee mai celiare fecondo la idea 
de Pagani. Gli altri fimboli dell 'Eternità fono la 
u"1CC ' n n g l o b o ' e d u n elefante : la fenice, per-

che quefto uccello fi rinnova fempre, e con que-
l l o mezzo arriva alla immortal i tà : un globo, per-
chè quefto e un corpo , che non ha confini ; e 
quanto ali e le fan te , per la fua lunga v i t a . 

E T O L O , terzo figliuolo di Endimione e di Naide ; fi 
r i t iro pretto i Cureti , e diede al loro paefe il no-
me di E t o l i a . V. Epeo. 

E T O S E A , una delle fette figliuole di Niobe , che pe-
rirono per le frecce di D iana . V. Niobe. 

E T R A , figliuola del faggio Pireo R e di T re rene , fu 
maritata fegretamenre da fuo padre con E g e o , d a 
cui ebbe T e f e o . Nella fua gravidanza , PiteO, che 
avea delle ragioni di nafeondere la parentela che 
avea contratta con Egeo , pubblicò che Net tuno, 
la gran Divini tà di Trezene fi era innamorato di 

fua 

la fa moia Elena nella fua infanzia eh r e f e o , ^ a 
Infriara in cuftodia ad E t r a nella Citta di Anane. 

ta da fuo nipote Demofoonte , e libeiata dalia 
fchiavi tù . V. Tefeo , Vemetoonte . 

E T R U R J , periti nella cognizione degli Augurj . 

¿ S S ! " figliuolo di Priamo e 
ner lo piò f o r t e , e valorofo fra 1 l ro jani • v 
mero CI dà una pruova della fua forza ftupen-
da Ri rovo Et tore dinanzi alla porta del campo 
de ' Greci una pietra così grotta , che due u o m n i 
de più robufti avrebbero durato fatica ad alzar a 
da terra per metterla fopra un carro : egli folo 
levolla facilifiìmamente, e la gettò c o n ^ la por-
ì a , e fracattolla con un remore g r a n d m i n o , e 
fece cadere quefto gran fatto ben avanti di la dal 
val lo - e quefto perchè Giove avea renduta la pie-
I r a l e g g e " • Aveano predetto gli Oracoli che 1 
impero di Priamo non poteva etter d i f t r u t t o . f i j -
i h è Vivette il tremendo E t to r e . Nel ritiro di A-
• eh il le ; egli portò il fuoco fin nelle navi nem -
eh ed uccife Patroclo che volle, opporfegli . Il 
defiderio di vendicar h movte di quetto Greco 
f u o a m i c o , richiamò Achille alla battaglia, A a 
vifta d-quefto terribile guerr iero, t remarono Pna-
m o ed Ecuba per la vita del loro figl'uoW g 
fecero le più vive iftanze per indurlo a f ch i f a r e i l 
duello con Achi l le ; ma lo trovarono ineforabile, 
ed obbligato dal fuo deftino , dice Omero , anele 
il fuo rivale . " Allora Giove pendendo le lue 

' L bilance d ' o r o , Fofe da l l ' una e dall' altra ^parte 

/ 
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« i due deltini di E t to re e di Achillei ed a lza t i 

" m J i ! , T r P ° t e n t i f f i m a ' " 'era,minò il p e f o : 
„ quello di E t to re più pelante d.ede il crollo al* 
„ la bilancia, e fi precipitò ne l l ' In fe rno , e da 
„ que l h punto) Apollo abbandonò quello Princi-
». p e . Achille adunque tolfe la vita ad Et tore 
e con una barbarie , che inoltra la rozzezza di 
que tempi , attaccò al fuo carro il cadavere del 
r n i n o ' . n - f t r a f c I n ò , "degnamente più volte d ' in. 

C l T C a l f d ° P ° d i a v e r e b o l l a t a la fua 
vfcndet a , e crudeltà fopra un nemico morto, ven-

a . P n a T ' c h e P ° r t o i n f u p p ' i c h e v o -
le fin nella tenda a dimandarglielo , o piuttoflo 
a n e t t a r l o a forza di generof, regali . A p o l l o 
5 Ì J a v « Protetto in vita ad iltanza di Venere, 
H e non d { l ° C , ° r p ° d ° P ° m o r t e - e d impedì 
che n 0 n r i m a n e t e l a c e r o , o sfigurato da 'mal i 
trattamenti di Achille. Scrive F.loflraro , che i 
r ro jani dopo aver rifabbricata la loro c i t tà , pre-

darono a queft E r o e gli onori divini . Si vede 
rapprefentato fulle medaglie montato fopra un car-
Ì J l w i d u e « y a ! , i c o n una picca in mano , 
e nell altra un Palladio. Il ritratto di Et tore era r^crne, H 1 Gred ',c fra j R°mani • ̂  
i n i « , J Ì L f a C C , a ' e d l t u r r a , a f u a 

doveano efTere bene impreffi nella loro immagi-
W , n C i \ e V C r 0 c i ò c h e acconta Plutarco nel-

Z T d \ A r a f o : ; che un giovane Lacedemone 
" " ™ m , ? l l a v a si fattamente ad E t to re , chefpar -
" i j n e , a v o c e » vi accorrevano le genti come 
„ ad uno Spettacolo, tanto la figura e i tratti del 
„ volto di Et tore erano conofciuri anche dal po-
s a c e l o . „ La calca era cosi grande , che il 
povero giovane fu gettato a t e r r a , e c a l p e s t o ; 
Troia 3 V V e n n e m o l t i f e c o l i ^ P 0 l a Prefa di 

E V A B N E figliuola d ' I f i d e , e mogli« di Capaneo , 
avendo inrefa la morte del marito , fe ne fu*gl 
aa Agos in Eleufina , dove gli doveano fare gli 
onori lunebr i ; e dopo efierfi aggiulhta cogli or-

na-

« 
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«amenti più bel l i , come fe andaffe a celebrare un 
nuovo imeneo , fall fopra una rupe , piè di cui 
fi dovea abbruciare il cadavere del m a r i t o , e fi 
precipitò dentro un rogo ardente da se Itelfa alla 
villa di fuo padre , e degli Argivi , per mefehia, 
r e , come dille , le proprie ceneri con quelle di 
uno fpofo, che 1' era fempre fiato caro . 

E V A G O R A , una delle cinquanta N e r e i d i . 
E V A N , foprannome di Bacco , prefo dal grido eh» 

facevano le Baccanti nel celebrare l e O r g i e , per-
chè gridavano Evan , Evan , dal che furono chia-
mate Eventi. 

E V A N D R O , fu il capo della Colonia degli Ercadi , 
che venne a ftabilirfi in Italia , nelle vicinanze 
del monte Aventino. Quello Principe vi por tò 
coli'agricoltura l ' u fo delle lettere , le quali era-, 
no fiate fin allora incognite , e fi conciliò eoa 
quello , e molto più colla fua faviezza , la elt i-
mazione, e '1 rifpetto degli Aborigeni, i quali fen-
z' averlo prefo per lor R e , gli ubb id i rono ,come 
ad un uomo amico degli Dei . Ricevette Evandro 
in fua caia Ercole , e quando feppe eh ' era un fi-
gliuolo di Giove , e che le fue grandi azioni cor-
rifpondevano all' alta fua nafeita, voliere effere il 
primo ad onorarlo come una Divinità ancora vi-
vente . Erefie all' infrena un altare dinanzi ad 
E r c o l e , ed Evandro fagrificò in onor fuo un toro 
p iovane . Col tempo quello facrifizio fi r innovò 
ogni anno fui monte Aventino . Pretendeli che 
folle Evandro quello, che portò in Italia il culto 
della maggior parte delle Divinità Greche , ifti-
tuì i primi Sai) , i Luperc i , e Lupercali ; edificò 
a Cerere il primo Tempio fui monte Pala t ino. 
Suppofe Virgi l io , che vivelfe ancora al tempo di 
E n e a , con cui contraete parentela , e 1' ajutalfe 
colle fue foldatefche. Dopo la fua mor te i fuoi 
Popoli grati lo collocarono fra gì' immortal i , e 
gli rendettero tutti, gli onori divini . Alouni Mi-
tologi fono perfuafi che foife E v a n d r o quello che 

ve-i 
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veniva onorato in Saturno nell'Italia, e che il fu» 
Regno per quefto Paefe fotte l 'e tà dell 'oro . 

E V A R N A , una delle cinquanta Nereidi , fecondo E -

- fiodo. 
E U B A O I , fpecie particolare di Druidi, o di Filofofi 

Gal l i , la occupazione principale de' quali con fifte-
va nello ftudio della Natura. 

E U B E A , figliuola del fiume Afterione , fu una delle 
nodrici di Giunone, infieme con fue forelle Por-
iimna , ed Acrea , 

E U H E A , una delle amanti di Mercurio , da cui ebbe 
un figliuo o chiamato Polibio , padre di Glauco 
Dio Marino . V. Glauco. 

E U H U L E O , U N O de'tre Diofcori , dice Cicerone, di 
quelli , che furono detti Anaci, figliuolo dell' an-
tico Re Giove , e di Proferpina : eran nati in A-
tene . V. Anaci, Diofcori, 

E U B U L I A , o fia la Dea del buon conliglio , avea un 
^ Tempio in Roma , fecondo Plutarco (a ) . 

E U B U L O , figliuolo di Demetrio di Maratona, aven-
do degnamente adempiuti diverfi impieghi, che la 
Repubblica gli avea conferiti , ed ettendo ftato 
«Sacerdote, primieramente de' gran Dei , poi di 
Efculapio, indi di Bacco , fu onorato per decre-
to del Senato di una corona chiamata nel Decre-
to la facra corona del Dio , Sacra Dei Corona. V, 
Corona , 

B U C H E C R A T E , giovane di Tettaglia , il quale eden-
dò giunto a Delfo per confultare la Pitia , la r i-
trovò così bella , che fe ne innamorò, e la con-
dotte via feco. Dopo quel tempo per prevenire 
accidenti l imili , fu fatta una legge, che in avve-
nire la Pitia fotte fempre fcelta"di un 'e tà , che ol-
trepattatte i cinquant 'anni. V. Pitia, 

¡EuGRATE, una delle cinquanta Nereidi , fecondo 
Eliodo. 

Eu-

(a) Da eu, bene, e fio-jkv,, configlie. 
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E U D E M O N I A , in greco EvScupovfa., Dea della Feli-
cità . V. Felicità. _ f 

E U D O R A , una delle Oceanidi figliuola dell' Oceano 
e di T e t i . 

J L V E M E R I O N E , uno degli Dei della Medicina preiTo 
i Sicionj, che invocavano ogni giorno dopo il 
tramontar del Sole : il fuo nome lignifica quello 
che vive felicemente ; (a) ma qui vien prefo in 
una Significazione attiva , e inoltra 1' autore ItelTo 
della felicità, quello che la conferire , e quello 
che fa vivere felicemente . V. Telesforo. _ 

P U F E M O , figliuolo di Nettuno , e di Macionitta , fu 
uno degli Argonauti, quello', che prefe il gover-
no del timone dopo la morte di Tif i . La fua qua-
lità , che gli davano di figliuolo di Nettuno, ve-
niva fenza dubbio dalla fua fperienza nella navi-
gazione . 

J Ì U F I R O , uno de'fette figliuoli di Niobe , fecondo 
Tzetze , il quale morì per le frecce d 'Apol lo . 
V. Niobe. 

J L U F O R B I O , figliuolo di Penteo, o Pantide , era uno 
de'Capi principali de' Trojani nel 1'afledio di quel-
la c i t tà , e fu quello che ferì Patroclo per di die-
tro , e fu pofcia uccifo da Menelao. Pitagora fe-
guitando il fuo filtema della metempficoli, prete-
se che l 'anima di Euforbio fotte pattata nel fuo 
corpo, e diceva fovvenirgli di efiere ftato Eufor-
bio; e la pruova che ne adduceva fi era , che 
quando vide in Argos lo feudo di quell' Euforbio, 
che Menelao vi avea appefo nel Tempio di Giu-
none , gli era fovvenuto , die' egli, di averlo ve-
duto , tuttoché quella fotte la prima- volta , eh' 
era capitato in Ergo , e che quefto feudo non 
fofse rifai ftato in altri luoghi . Ma quefto feu-
do non poteva forfè ettere ftato in altro luogo 
dove Pitagora potette averlo veduto ? L 'an ima di 
Euforbio non era venuta immediatamente nel 
corpo del Filofofo ; dovrebbe aver avuto delle a l -

tre 

(aj 6a E v , e ype/UL, giorni felici. 
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tre trafinigrazioni, come vedraifi all 'articolo di 
.Pitagora . 

E U R I A D E , Genio , o Divinità che precedeva a 'con-
viti . Metteva!! la fua ftatua fulla tavola , quan-
do volevano darfi all ' allegria , ed allo ftraviz-
zo (*). 

E U F R O N A , Dea della N o t t e , e iiccome quefto nome 
lignifica buon configlio (¿); cosi fu dato alla Nor-
ie : perchè quefto fa penfar con marurezza alle 
cofe fecondo il proverbio , che la notte è madre 
de' penfieri . 

E U F R O S I N A , una delle tre Grazi«, quella che addita 
l 'allegrezza, come lo dinota il fuo nome. V. Grazie. 

E U G E N I A , quefto è il nome che i Greci davano alla 
Nobi l tà . Non fi trova però mai che la deificate-
r o , come nè pure i Roman i ; ma egli è certo dal-
le medaglie , che le diedero una forma umana , 
concioffiachè fi trova difegnita in una maniera uni-
forme in molti antichi monumenti . E ' una don-
na in piedi, che tien nella finiftra una picca, e 
nella deftra una piccola ftatua di Minerva. N o n 
c ' è imbolo più proprio a fpiegare la Nobiltà, quan-

^ to Minerva , per e (Ter nata dal cervello di G i o * e . 
E V J O , foprannome comune a Bacco, prefo dal!'aver 

Giove fuo padre gridato Eoyus o figliuolo m i o , 
quando vide una volta che avea uccifo un gigante. 

E U M E L O , figliuolo di Admeto e di Alcefte, Ti quale 
comandava le truppe de' Feri nell 'atedio di Troja . 
Aveva, dice Omero le più belle cavalle di tutta 1* 
armata, ed erano prefte come uccelli. Apollo me-
defimo fi avea addottala la cura di nodrirle fulle 
montagne di Pierio . 

E U M E N E , o fia 1' E roe pacifico veniva onorato co-
me un Dio dagli abitanti di Ohio. Egli è lo ftef-
io che Drimaco , di cui abbiamo narrata la ito* 
ria . V. Drimaco. 

E C M E N I D I , fono le Furie. Dopo di avere Orefte uc* 
cife 

— _ — — 
(a) Da E<p(tuv, allegro . 
fb) Da Eu , i frijv, configli &. 

.TaniJI• 
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cifa fua madre , fu tormentato dalle Furie, che non 
•lo abbandonavano mai . Apollo , per liberamelo , 
coniigliollo a portarfi in Atene, per implorare il 
foceorfo di Minerva . La Dea fi adoperò con effi-
cacia preflo le Furie , ed ottenne da quelle mo-
iette Dee , che non tormenterebbero più il disgra-
ziato Orette . In riconofcenza di quefto favore gli 
Ateniefi le chiamarono Eumenidi , cioè benefat-
trici (a) ed innalzarono un Tempio iotto quefto 
titolo in Atene vicino all 'Areopago. Quelli , che 
andavano a Sacrificare in etto, erano coronati di 
narcifo ; perche quefto fiore naSce comunemente 
pretto i Sepolcri , e iioft'erivano all'Eumenidi del-
le ghirlande di quefto fletto fiore. V. Ore/ie. Que-
ft'origine del nome di Eumenidi Sembra f a l f o , 
poiché fi legge in Sofocle , che quando Edipo fi 
ritirò nell 'Attica, gli AtenieSi di già chiamavano 
le Furie col nome di Eumen id i . Ora il giudizio 
di Orefte avvenne lungo tempo dopo la morte di 
Edipo . Efchile ha fatta una Tragedia intitolata 
1* Eumenidi, il cui foggetto fi è Orefte giuftifìcato 
avanti 1' Areopago, e liberato dalle Furie . 

E U M F . N I D I E , Felle che celebravano in Atene in ono-
re delle Furie chiamate Eumenid i . 

È U M E O , quel fedele fervidore di Ulitte , di cui vien 
tanto favellato nella Odittea , era figliuolo del R e 
dell' Ifola di Siros nel mar E g e o , qualche gior-
nata dittante da Delo . Ettendo flato rubato nella 
fua infanzia da alcuni Pirati di Fenicia, fu por-
tato ad Itaca, e venduto come fchiavo a Laerte 
padre di Ulitte, il quale dopo averlo fatto alle-
vare nel fuo Palazzo , lo dettino alla guardia del-
le fue greggi . In cafa di quefto Eumeo portollì 
Ulitte , quando ritornò in Itaca dopo vent' anni d? 
lontananza , e coli' ajuto di quefto fervidore fede-
le , venne a capo di fterminare tutti gli amanti 
di Penelope. V. Uliffe. 

E U M O L O , figliuolo di Atreo , e i fuoi due fratel l i , 
Tomo I I . M Aleo-

• •. J ? 

(a) Evfuv t f t , benefattori da tv , e ¡uns» animo. 
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Aleone, e Melainpo vengono chiamati da Cicero-
ne Dio/cori. 

E U M O L P I D I , Miniftri principali de' mifteri di Cere-
r e . Quefto Sacerdozio durò dieci anni nella loro 
famiglia . V. Jerofanti. 

E U M O L P O , figliuolo di Orfeo fecondo alcuni , ovvero 
del Poeta Mufeo , fecondo altri , era Egizio di 
origine . Fu una delle quattro perfone ftabilite da 
Cerere per prefedere a' fuoi inifteri . Avendo con-
traftato il Regno di Atene ad E re; teo , gli fece 
guerra . I due capi rimafero ucci fi nella battaglia, 
e gli Ateniefi aifegnarono il Regno alla famiglia 
di Ere t teo , e a quella di Eumolpo la dignità di 

Ìorofante , o fia di Sommo Sacerdote de' mifteri 
ìleufini. Dicefi , che infegnaife la inuiica ad E r -

cole , 
E U N E O , figliuolo di Giafone , e d'Ipfifile , fu debi-

tore della fua nafcita al viaggio fatto da Giafone 
a Lemnos , nel quale s' innamorò della figliuola 
di Toante R e di T rac ia . Euneo regnò neil' Ifola 
di Lemnos , o Lenne dopo fuo avolo ; e mandò 
de' cavalli carichi di vini in dono agli Arridi, du-
rante l'attedio di T r o j a . V. Ijifile, 

E U N I C E , una delle Nereidi . 
E U N O M I A , figliuola dell 'Oceano , fu amata da Gio» 

v e , e divenne madre delle Grazie. Y. Grazie. 
E U N O M O , Jtfufico di Locr i , eftendoii portato a Del-

fo con Ariftane Mufico di Regio per difputare ii 
premio della lor arte , avvenne in cammino, che 
una corda del leuto di Eunomo effendofi rot ta , fi 
vide nel tempo fletto volare una cicala, la qua-
le , effendofi gettata fui leuto medefimo fuppli co-
sì bene al difetto della corda col fuo canto , eh' 
Euomo riportò la vit toria. Aggiungono, che tut-
toché le due Città di Locr i , e di Regio non fo f -
iero feparate , che dal folo fiume Alex, o Alice, 
le cicale cantavano dalla parte di Loc r i , e ret ta-
vano mutole da quella di Reg io . Strabone , che 
racconta quella favola , ne rende una ragione plau-
libile : quefto deriva, die' egli , per effer Regio 
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un pjiefe ombrofo ed umido, cofa che rende que-
ft' infetto ftordito , dovechè dalla parte di Locri 
il terreno è fecco , e feoperto . Gli abitanti di 
Locri per far credere la cofa , ereffero una ftatua 
ad Eunomo con una cicala fui leuto. 

E U N O S T O , Divinità degli abitanti di Tanagra nell* 
Acaja fui fiume Afopo . L' ingretto del fuo T e m -
pio era così efpreffamente vietato alle donne, che 
quando accadeva qualche difgrazia alla Città , fe 
ne attribuiva fempre il motivo alla violazione di 
quella legge ; e fi facevano delle perquifizioni e -
fattiflime per ifcuoprire , fe fotte entrata nel T e m -
pio qualche femmina , o a bella pofta , od anche 
inavvedutamente e per diftrazione, ed in quefto 
caio veniva punita irremifibilmente colla morte « 

E U N U C O , era un catti vittimo augurio l ' incontrare un 
Eunuco nell' ufeire di cafa , e rollo che lo fcuo-
privano , ritornavano indietro. V. Prefagj. 

E V O C A Z I O N E , azione religiofa de'Gentili per chia-
mare i Dei , ovvero le anime de' m o r t i . Eranv i 
tre forte di Evocazione: la prima era quella, che 
facevano per chiamare gli De i , quando credevano 
di aver bifogno della loro prefenza fpeziale in un 
luogo ; perchè tenevano opinione i Pagani , che 
le loro Deità non potettero trovarli da per tutto. 
Aveano per quefto motivo certi inni proprj per 
quella operazione , come fono la maggior parte 
di quelli, che fi attribuifeono ad Orfeo , e quelli 
del Poeta Proclo . Contenevano quell ' inni una 
preghiera, colla quale fi sforzavano di tirare a se 
gli Dei, e di farli venire ne' luoghi , dove crede-
vano neceffaria la loro prefenza ; e quando il pe-
ricolo , per cui gli aveano chiamati , era pattato, 
davano loro licenza di andarfene ; ed anzi avea-
no degli altri inni per celebrare la loro partenza. 
I Tofcani chiamavano il fulmine , fcrive Plinio , 
quando credevano di liberarfi da qualche moftro, 
o da qualche nemico . Ad imitazione di etti i l 
Re Numa lo invocò fovente, ma Tulio Oftilio , 
die' egl i , avendolo chiamato fenza valerfi de' ri-

Ivi 2 ti • 
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ti neceffar j , fu egli fletto colto dal fulmine , e 
m o r ì . 

E V O C A Z I O N E degli Dei tutelari ; era la feconda fpe-
zie di Evocazione. Quando i Romani attediavano 
una Ci t tà , fiecome ognuna avea i proprj Dei tu-
te la r i , dice Macrobio, cosi c ' e rano alcuni ve r f i , 
che recitavano per chiamare coretti Dei ; imper-
ciocché don fi perfuadevano di poterfi mai impa-
dronire della c i t tà , fenza prima aver fat to que-
fto i e quand' anche averterò potuto prenderla , 
credevano di commettere un gran delitto col pren-
dere prigionieri anche i iuoi Dei colla prefa del-
la c i t ta . Quella fi è la ragione , feri ve lo fteffo 
Autore , per cui i Romani hanno fempre tenuto 
nafeofto il nome del Dio tutelare della loro cit-
tà . La forinola di quella evocazione era la fe-
guente : " Sia un Dio , o fia una Dea , fotto la 
„ cui protezione ttailì la Città , e '1 Popolo di 
„ Cartagine, io vi priego o gran D i o , che ave-
„ te prefa quella C i t t à , e quello Popolo fotto la 
,, volìra tutela , io vi fupplico, e vi dimando in 
„ grazia che abbandoniate il Popolo e la Città di 
„ Cartagine , e che vi ritiriate a Roma pretto il 
„ nollro Popolo ; che i nollri foggiomi, i nottri 
„ T e m p l i , le nottre cofe facre, e la noftra Ci t -
„ tà vi fieno più aggradevole fateci comprende-
„ re che fiere divenuto Protettore mio , del Po -
„ polo Romano , e de?miei fo lda t i . Se fate que-
„ Ho , m ' i m p e g n o per voto di fondarvi un T e m -
„ pio , ed iftitui'rvi de' giuochi „ . T i to Livio nel 
V . Libro della prima Decade riferifee la evoca-
zione che fece Cammillo degli Dei de' Vejenti 
con quelli t e r m i n i . Sotto la vollra direzione, 
„ o Apollo Pitio , e per fuggerimento della vollra 
„ Divini tà , io fono per diftruggere la Città di 
„ Vejo ; ed io vi offerifeo la decima parte del bot-
3ì t ino, che farò per fare. Vi priego altresì, oGiu-
a, none R e g i n a , che dimorate al prefente fra i Ve-
„ jent i , di feguitarci nella noftra Ci t tà , che frap-
„ poco deve eifer vollra , dove vi farà edificato un 
o, Tempio degno di v o i . E v o -
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E V O C A Z I O N E d e ' M o r t i , era la più Solenne, e quella 

nel tempo fletto, che veniva con più frequenza 
praticata . L ' ufo di etta era così antico, che la fua 
origine afeende fino a' tempi più r imo t i , e gli 
anatemi fulminati dagli Autori facri contro coloro/ 
che consultavano lo Ipirito di Pitone, Sono pruo-
ve dell' antichità di queft' uSo . Mosè vieta efpref-
fainente il richiamare le anime de' morti , ntc fit 
fui quarat a mortuis veritatem. E ' nota a chicchef-
Jia la ftoria di Saul le i che andò a confu tare là 
Pitonetta di Endor per richiamare 1' anima di Sa-
muello . Gli Autori profani considerano Orfeo co-
me l ' inventore di queft' ar te funefta , ed è verif-
fimo che gì' inni che fegli attribuifeono , fono per 
la maggior parte vere evocazioni . Al tempo di 
Omero pratica vali una fpezie di Evocazione , co-
me apparifee da molti luoghi della Iliade . Cbefta 
non era allora una cofa odiofa e rea ; poiché ci 
erano delle perfone , che facevano profettìone pub-
blicamente di richiamare le anime , e c' erano 
de' Templi per farvi la cerimonia della,Evocazio-
n e . PauSania favella di que l lo , che c ' e r a nella 
TeSprozia , dove portoftì Orfeo per richiamar 
l ' an ima di fua moglie Eur id ice : equeftoviaggio , 
e '1 motivo che ve lo condotte fecero credere , che 
fotte difceSo all' Inferno . 11 viaggio di Ulitte a' Pae-
si C i m m e r i , dove andò per consultare 1' ombra di 
TireSia , che Omero deferive nell 'Odiffea , ha tut-
ta l 'apparenza di una Evocazione Simile; e Io 
fletto Si può dire di tutti gli altri pretelì viaggi 
nel Regno di Plutone . N o n dico cos'alcuna dt 
ciò che facevano i Negromanti per richiamare le 
a n i m e : erano cofe orribili ed abbominevoli, e deb-
bono effere condannate a perpetue t enebre . 

E V O E , grido di acclamazione, che facevano le Bac-
canti nelle fette di Bacco, Evohe Bacche.. 

E U P L O E A , Soprannome di V e n e r e , quandos' invoca-
va per ottenere una for tunata navigazione . EU' 
aveva un Tempio fotto quefto nome fopra una 
montagna vicina a Napoli , chiamata pure Euplea . 

M a Ev« 
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E U P O M B A J una delle cinquanta Nereidi. 
E U R I A L E , una delle tre Gorgoni figliuola di Torcia 

de , e forella di Medufa . Non era foggetra a vec-
chiaia , nè alla mor te , die1 Ei iodo. 

E U R I A L E , Regina delle Amazzoni,foccorfe AeteRe 
di Colchide contro Perfeo. 

E U R I A L E , figliuola di Minòffe, fi lafciò fedurre da 
Net tuno, e pofe al Orione. V. Orione. 

E U R I A L O , limile agli Dei , dice Omero , comandava 
gli Argivi nell* attedio di Troja con Diomede, e 
Stenelo . Era figliuolo di Mecideo , e nipote del 
Re Ta lao . 

E U R I A L O , il più bello fra i T ro jan i , che portattero 
arme , dice Virgilio nell' Eneid. 9. amava tenera-
mente Nifo altro giovane Trojano, nè fi lafciava-
no mai nelle battaglie. Ettendofi efpofti ambidue 
ad un gran pericolo per la gloria della propria Na-
zione, Nifo fi fottratte fortunatamente, ma Euria-
lo ebbe la difavventura di lafciarfi forprendere 
da 'nemici . Toflochè Nifo vide il fuo amico nel-
le loro mani fenza fperanza di poternelo trarre , 
fi diede anch'egli nelle loro mani , offerendo la 
fua vita per falvar quella dell 'amico, ma vi perù 
rono ambidue. 

E U R I B A T E , uno degli Argonauti che fi rendette cele-
bre nel giuoco della piaftrella, non meno che 
ne l l ' a r te di rifanare le piaghe. Egli rifanòquella, 
che avea riportata Oileo nel dar la caccia con E r -
cole agli uccelli del Lago Stimfalio. 

E U R I B I A , figliuola del Ponto, e della Ter ra , fpcsò 
Crejo, e tu madre di Altreo, di Perfeo, e di Par-
lante, fecondo Ef iodo . 

E U R I D E A , balia di Uliffe, fu la prima, che riconob-
be quefto Principe nel fuo ritorno da una ferita 
che avea ricevuta da un cinghiale, chegli offervò 
nel lavargli i piedi . Luerte Padre di Ulitte avea 
comperata quella donna molto giovane, fcrive 
Omero, per prezzo di venti buoi . 

E U R I D I C E , figliuola di Endimione, e di Afterodia . 
E U R I D I C E , moglie di Or feo , fuggendo da Arifteo 

' * lun-
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lunghetto un fiume , non fi avvide di una ferpe 
mortifera afeofa fotto l ' e rbe , dalla quale fu punta, 
e perdette la vita , pochi giorni dopo il fuo ma-
trimonio . Orfeo fuggendo il commercio degli uo-
mini , proccurò col fuono della fua lira di folle-
vare il fuo dolore . Notte , e giorno fopra_ una 
fponda diferta deplorava la fua , perdita : e final-
mente non potendo più fopportare quella lontanan-
za , usò, dice Virgilio, penetrare nel tetro Re-
gno di Plutone, vi attraversò quelle felve tene-
brofe, dove regna un eterno orrore , fi accollò a l 
terribile Monarca de 'mort i , ed abboccolfì con 
quelle Divinità lugubri, che non fi fono mai pie-
gate alle iftanze de' morta l i . Il fuono della fua 
lira penetrò nelle più profonde ft.nze del Ta r t a ro , 
e forprefero que' pallidi abitatori. Le orecchie ftef-
fe delle Furie, le cui tefle fono armate di ferpen-
t i , ne rellarono allettare;, il Cerbero chiudendo le 
fue tre bocche lafciò di abbaiare, e rimate fofpe-
fo il movimento della ruota d'Ifione . Proferpina, 
e Plutone fletto ne furono inten ri t i , e ordinaro-
no, eh' Euridice gli fotte redimita , con patto però 
eh' egli non fi voltatte mai per vederla , fe non 
dopo che fotte ufeito da l l ' Inferno, e fe contrav-
veniva a qued' ordine , gli farebbe tolta per tem-
pre . Ritornava dunque Orfeo fulla terra feguito 
dalla fua cara Euridice , che camminava dietro 
di lui verfo il foggiorno della luce, e di già era 
giunto a 'confini dell 'Impero d e ' m o r t i , quando la 
impazienza di rivedere la fua fpofa, o un qualche 
moto improvvifo, del quale non fu padrone , gli 
fece dimenticare la legge ; rivolte il capo per vede-
re la fua cara f; ofa , e nello detto punto ella di-
fparve . Egli tefe le braccia per arrivarla, ma non 
la rivide più. L ' infel ice fpofo ri tornato, che fu 
fulla Terra , pafsò fetre interi inefi a pie d' un 
fatto tulle rive diferre dello Strimonio a piagnere 
continuamente, e a far rifuonare gli antri de'tuoi 
gemiti . Gli Storici però dicono, che avendo Or-
feo perduta la moglie, fi portò in un luogo della 
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T e f p r o i i a c h i a m a l o A o r n o , d o v e u n a n t i c o O r a * 
c o l o d a v a l e lue r i f p o f t e r i c h i a m a n d o i m o r t i . C o -
l à r i v i d e la Tua c a r a E u r i d i c e , e c r e d e n d o di a v e r -
l a e f f e t t i v a m e n t e r i t r o v a t a , fi lu l ingò c h e fo l l e p e r 
f e g u i r a r l o ; m a r ivo l to l i a d d i e t r o , e n o n p iù v e -
d e n d o l a , n e r i m a f e cos i a f f l i t t o , c h e 6 ucc i fe p e l 
d i s p i a c e r e . A l t r i d i c o n o , che r i i ana l fe la m o g l i e 
d a l l a p u n t u r a del f c r p e n t e : m a p o i c h é m o r i p o c o 
d o p o p e r q u a l c h e a l t r o a c c i d e n t e , e f o r f è per d i -
f e t t o d e l l o fteffo O r f e o , fi p u b b l i c ò , c h e l ' a v e a 
f r a t t a da l l ' I n f e r n o . e c h e po i vi e r a r i c a d u t a . 
V. Orfeo. 

EURIHSDONTK , G i g a n t e , del q u a l e fi e r a i n n a m o r a r t i 
G i u n o n e p r i m a c h e f p o f a f l e G i o v e , f u p a d r e d i 

P r o m e t e o , e b b e p a r t e nel la g u e r r a d e ' G i g a n t i c o n -
I r a D e i , e f u p r e c i p i t a t o n e l l ' I n f e r n o . G i o v e 
p e r f e g u i t ò f u o figliuolo P r o m e t e o per a v e r r u b a t o 
i l f u o c o c e l e f t e ; m a q u e f t o e r a f o r f è un p r e f e t t o , 
e la fua n a f e i t a fu la v e r a cag ione d e l l ' o d i o d i 
q u e f t o D i o c o n t r o il p a d r e , e c o n t r o il figliuolo. 

EUKISOME , figliuola d e l l ' O c e a n o , e r a d i tar i la b e l -
l ezza , c h e G i o v e n e d i v e n n e a m a n t e , e l a r e n -
d e t t e m a d r e d e l l e t r e G r a z i e . E b b e u n T e m p i o 
i n A r c a d i a v i c i n o a T i g a l i a , n e l q u a l e la fua fta-
tua' e r a l ega ta con c a t e n e d ' o r o . A v e a la figura 
d i u n a d o n n a fino a l la c i n t u r a , e t u t t o il di f o l t o 
d i p e f e e . N o n fi a p r i v a il f u o T e m p i o , fe n o n 
u n a v o l t a a l l ' a n n o , e i n u n d e t e r m i n a t o g i o r n o , 
n e l q u a l e fi f a c e v a n o d e ' f a c r i f i z ) pubbl ic i e p a r t i -
c o l a r i . 

EURINOMO , u n o d e g l i D e i i n f e r n a l i , f e c o n d o P a u l o -
n i a , il q u a l e d i c o n o c h e fi c ibava de l l a c a r n e de ' 
m o r t i , n o n lanc iandovi c h e le offa . A v e a una fta-
t u a nel T e m p i o di D e l o , d o v ' e r a r a p p r e f e n t a t o 
di un c o l o r i t o t i r a n t e al n e r o , c o m e f o n o le m o -
fcl ie c h e fi a n a c c a n o a l l a c a r n e , a f f i lo Copra u n a 
p e l l e di a v o l t o j o , e m e i i r a n d o i d e n t i c o m e u n 
a l i a m a t o . 

ECRIPTT.E , R e di q u e l l a p a r t e del la L i b i a c h e fi 
c h i a m a C i r e n a i c a , A v e n d o r i c e v u t i i n f u a caia g l i 

A r . 
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'A rgonau t i g e t t a t i da u n a t e m p e f t a fu q u e l l e f p i a g -
g e , l o ro d i e d e d e ' b u o n i a v v i l i per i f c h i f a r e i b a n -
c h i di f a b b i a , c h e s ' i n c o n t r a n o n e l l e ( i r t i , e i h 
q u e l l e v i c i n a n z e ; e d i più p r e d ò lo ro un n a v i g l i o 
l e g g i e r o c h e li f e r v i d e di f e o r t a . U n ta l f a t t o v e n -
n e f a v o l e g g i a t o c o s i . U n v e n t o f e t r e n t r i o n a l e a v e n -
d o g e t t a t i gl i A r g o n a u t i fu l le (piagge d e l l a L i b i a , 
fi t r o v a r o n o i m p e g n a t i nel ' l ago di T r i t o n i d e , 
p r i m a di p o t e r p r e n d e r e t e r r a . A l lo r a a p p a r v e a d 
e l f i un T r i t o n e in f o r m a u m a n a ( è q u e f t o e r a 
E u r i p i l e ) e l o r o d i f f e , c h e m e d i a n t e una r i c o m -
p e n f a , m o f t r e r e b b e l o r o u n a ftrada , p e r d i f i m p e -
g n a r f i d3l l u o g o d o v ' e r a n o - G i a f o n e d o u o g l i u u 
b e l t r e p i è di r a m e , c h e il T r i t o n e po fe n e l f u o 
T e m p i o , p r e d i c e n d o ad eiTì, c h e q u a n d o a l c u n o 
d e ' l o r o d i f e e n d e n t i a v e f f e l e v a t o o u e l t r i p o d e , e r a 
ftabilito dal d e f t i n o . c h e vi f a r e b b e r o c e n t o C i t t à 
G r e c h e f a b b r i c a t e f u i l a g o T r i t o n i d e . S t a n d o g l i 
A r g o n a u t i per p a r t i r e , E u r i p i l e f i a c c ò u n o d e ' c a -
v a l l i a l a t i d a l ' c a r r o di N e t t u n o , e lo m a n d ò d i -
naiw.i a d e f l ì , o r d i n a n d o l o r o c h e f e g u i r a f f e r o a t -
t e n t a m e n t e l e f u e t r a c c e c h e n o n a v r e b b e r o I g a r -
r a t o . 

S U K I P I L E , figliuolo di E v e m o n e , u n o d e ' C a p i t a n i 
G r e c i , c h ' e r a n o a l l ' a t t e d i o d i T r o j a . N e l l a d i -
v i f i o n e d e l l e i p o g l i e di q u e l l a C i t r à , e b b e di f u a 
p o r z i o n e un c o l f a n o , c h e c o n t e n e v a u n a ftatua d i 
B a c c o , c h e d i c e v a f i f a t t a d a V u l c a n o , e de l l a q u a -
l e G i o v e a v e a f a t t o un d o n a t i v o a D a r d a n o . E u -
l i p i i e apr i i l cof t ' ano , g r a r d ò la ftatua , e d in p e -
n a d e l l a fua t e m e r i t à d i v e n t ò f u r i o f o . Il m a l e c o n -
t i n u ò , e d i lunghi accef l ì di f o l l i a n o n g l i b a i a -
v a n o c h e q u a l c h e p icc io lo i n t e r v a l l o , i n cui v e n i -
v a i n f e . C o l f e u n o di q u e f t i b u o n i m o m e n t i p e r 
a n d a r e a D e l f o a c o n f u l t a r e 1' O r a c o l o d ' A p o l l o , 
il q u a l e r i fpo feg l i , c h e d o v e a C o n t i n u a r e la f u a 
ftrada , e f e r m a r l i d o v e t r o v e r e b b e d e l i e p e r f o n e , 
c h e a n d a l f e r o a f a r e u n f a g r i f i z i o b a r b a r o ; c h e 
c o l a d o v e a d e p o r r e il c o l f a n o ,• e p i a n t a r e il f u o 
d o m i c i l i o , T o m o f f i a d i m b a r c a t e E u r i p i l e , e d a n -
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dò colla fua picciola flotta girando in balia de" 
venti, che lo portarono alle Spiagge di Patraffo . 
Pofe piede a terra in tempo che quei Popoli an-
davano a fagrificare un giovanetto ; ed una fan-
ciulla a Diana Triclaria . Gli Sovvenne allora dell' 
Oracolo, e quelli del paefe vedendo arrivare co-, 
là un Re fconofciuto con un colfano, s ' immagi-
narono Subirò , che vi aveffe dentro un qualche 
Dio . QudV avventura riSanò Euripile dalla pazzia, 
e Salvò la vita alle due innocenti vittime :e dopa 
quel tempo quelli di Patratto , dopo la fella dì 
Bacco j celebravano ogni anno i funerali di Euri-
pile, e portavano grandi onori al Dio ferrato nel 
cotFano, che chiamarono Ejimnete. N o v e uomini 
de'principali della Città eletti dal Popolo , ed al-
trettante donne precedevano alle cer imonie . Nel 
primo giorno della feda un Sacerdote portava que-
llo coifano con gran pompa. Quella ftoria è trat-

. ta da Paufania . 

E U R I P I L E , nipote di Ercole dal canto di Suo padre 
Telefo , e di Priamo per fua madre Aitioca, fu 
uno de'più illuilri collegati d e ' T r o j a n i , non tanto 
per la fua nafcita, quanto pel fuo valore . Nori 
giunfe all'aflèdio di Troja che Sulla fine del deci-
mo anno : e fu quegli , che dopo un afpro com-
battimento ammazzò Macaone figliuolo di Efcula-
p io . Omero ci d ice , ch 'era uno de' più bei Pr in-
cipi del fuo tempo , e non c' era che Mennone , 
che fotte più bello di lui. Avea condotti a Tro ja 
i Cetei popoli della Mii ia , i quali vedendolo uc-
cifo da Pirro figliuolo d' Achille , Si fecero tut t i 
ammazzare per difperazione intorno al Suo cada-
vere . 

E U U I S T E O , Re di Micene , era figliuolo di Stene'o 
e di Micippe figliuola di Pelope . Avendo giurato 
Giove, Secondo la favola , che de' due fanciulli , 
ch 'erano ancora nel ventre della madre, uno fi-
gliuolo di Stenelo , e 1' altro di Alcmene , quello, 
che nascerebbe primo , otterrebbe il dominio 
full' altro ; Giunone eh' era irritata contro Alcme-

ne , 
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n e , fi vendicò Sopra Suo figliuolo, anticipando la 
naScita di Eurif teo, che nacque nel Settimo mefe , 
e con ciò gli procacciò la Superiorità Sopra il Suo 
concorrente. Quello Principe politico, geloSo del 
concetto di Ercole , e temendo un giorno di re-
ftare detronizzato , lo perfeguitò continuamente , e> 
fludiclfi di fempre occuparlo fuori del fuo ¿¡tato 
per togliergli i mezzi di turbare il Suo governo . 
Esercitò il Suo gran coraggio in impreSe ugualmen-
te dilicate e pericolofe ; e fono quelle , che fi chia-
mano le Fatiche di Ercole. Dicono , che lo fteflo 
Ercole diventatte di tanto fpavento ad Euriileo , 
non ollante il dominio, che aveva fopra quello 
Eroe , che non ofatte comparire alla fua prefenza , 
e che fi avelie preparata una botte di bronzo per 
naScondervifi in cafo di biSogno . Non lafciava 
mai entrar Ercole nella Città : ed i inol t r i , che 
portava, venivano laSciati fuori delle mura , ed 
Eurifteo gli mandava i Suoi ordini per un ara ldo . 
Non contento poi di veder morto Erco le , volle 
diftrtiggere i figliuoli di queft' Eroe di clima in 
cl ima, e fin nel Seno della Grecia. Si erano que-
lli rifugiati in Atene pretto all' altare di G iove , 
fcrive Euripide , per refiftere a Giunone, che Stuz-
zicava Eurifteo , Tefeo , del quale aveano implo-
rata la protezione , prefe la loro difefa , ricusò 
di dargli ad Eur i f teo , eh' era venuto a chiederli 
coli' arme alla mano , e vi perì nel combattimen-
ro con tutta la fua famiglia . V. Ercole. 

E U R I S T E P . N O N E , ftatua della Dea Tellure , cosi chia-
mata a motivo del fuo petto largo (a). Avea un 
Tempio fotto quello nome in Egenell 'Acaja , uno 
de'più antichi della Grecia: e laSacerdotetta , che 
veniva eletta per fervirlo, dovea ettere Hata ma-
ritata una volta , e poi viver celibe tutto il rima-
nente della fua vira. V. Tellure. 

E U R I T O , Re di Oecalia nella Teffaglia : fi vantava 
di una gran deftrezza nel tirar l ' a rco , e sfidar 

chic-

ca) da tvfivs, largo > e rspvov, pettu , 
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chiccheflìsi. Volendo maritare fiia figliuola Jote* 
fece proporre un combattimento , promettendo d i 
darla a colui, che lo vinceffe in queft' efercizio. 
Usò ancora entrare in lizza contrai l i Dei ; ed ec-
co , dice Omero, perchè non arrivò ad una gran 
vecchiaia , perchè Apollo irritato, che avelie avu-
ta l'audacia di sfidarlo, gli tolfe la v i ta . Ercole 
avea imparato da lui il tirare coli 'arco. 

E U R I T O , uno de'Giganti , che moffero guerra a Gio-
ve . Effendo Ercole venuto in foccorfo di fuo pa-
dre , fi portò a combattere contro Eurito , e lo 
accoppò con un ramo di quercia. 

E U K I Z I O N E , o Euri t ione, Centauro, che cagionò la 
guerra fra i Centauri ed i Lapiti. Il vino * dice 
Omero , gì 'intorbidò il cervello nelle nozze di Pi-
r i t oo , nè divenne furibondo fe non dopo d' aver 
bevuto ; commife delle infolenzecontro i Lacede-
mon i : quelli fe gli gettarono addotto, lo flialcina-
rono fuori della fala del convito , e gli tagliaro-
no il nafo , e le orecchie ; laonde f u il primo a 
portare la pena della fua ubbriacchezza. V. Ceri* 
tauri , Lapiti. 

E U R I Z I O N E , o Euri t ione, Miniftro delle crudeltà di 
di Gerione , il quale fu metto a morte infieme 
col fuo padrone da Ercole . 

E U R O P A , figliuola di Agenore Re di Fenicia, dava 
rifalto alla fua bellezza con una bianchezza così 
grande, che dicevafi avelie rubato il belletto a 
Venere . Giove s' innamorò di l e i , e veggendola 
un giorno fcherzare fulla fpiaggia del mare col-
le fue compagne , fi tramutò in un toro , fi ac-
collò alla Ninfa con un'aria , che non inoltrava 
ferocia alcuna , mangiò dalle fue mani , e le die-
de coraggio tale , che ardì montarle fui dorfo . 
Ma appena vi fu attifa, che il toro fi pofe a cor-
rere verfo il mare , vi fi gettò dentro , e fi mife. 
a nuotare. Stupefatta Europa, afferrò colla fini-
ftra un corno del toro , e colla delira fi teneva il 
velo, che '1 vento lo portava via. " Il mare li 
„ fece tranquillo , dice Luciano, e gli amore t t i , 

» che 

E U R i«9 
„ che volavano d' intorno con facelle , canrava-
„ no l ' imeneo ; le Nereidi montate fopra i Del-
, , fini, come fe foffero fopra corfieri, caracolla-
„ vano, e davano contrallégni d'allegrezza : ed i 
„ Tritoni danzavano intorno a quella Ninfa " . 
Europa vsnne in quella maniera trafportata nell' 
Ifola di Creta . Credei!, che alcuni mercatanti 
Creteli , che negoziavano fulla colta della Feni-
c ia , avendo veduta la giocane Europa , la cui 
bellezza li coffe, la rubarono pel loro Re Aite-
rio : e ficcome il loro vafcello portava fulla pro r 
ra un toro bianco, così pubblico!!! , che Giove fi 
era cangiato in toro per rubare coteffa Principef-
fa . Arrivò ella nell ' lfola per 1' imboccatura del 
fiume Le te , che pattava a Gor i tna . Veggendo i 
Greci su quello fiume i platani fempre verdi, pub-
blicarono , che fotto uno di quelli alberi pattaf-
fero i primi amori di Giove con Europa ; laonde 
1' hanno rapprefentata niella afiìfa fotto un plata-
n o , a pie del quale c ' è un 'aqu i la , a cui ella r i -
volge le fpalle . Scrive Diodoro , che fu rubara 
da un Capitano Cretefe chiamato Tauro , da cui 
ebbe tre figliuoli, Minotte, Sarpedone , e Rada-
manto ; e che avendola poi ipofata Allerio, e non 
avendone figliuoli, adottò i tre figliuoli di Tau-
ro . Europa divenuta madre di quelli tre Princi-
pi , fi conciliò 1' ellimazione , e 1' affetto di tutti 
i Cretefi , i quali dopo la fua morte 1? onoraro-
no come una Divinità , ed iltituirono una fella in 
onor fuo , chiamata Ellozia , ed Europa fu chia-
mata Hellotes . Molti han creduto , che quell^ 
Principeffa , il cui nome fignifica bianchezza, ab-
bia dato il fuo nome all' Europa , i cui abitatori 
fono bianchi. Alla voce del rubamento di Euro-
p a , Agenore fuo padre la fece cercare da ogni 
par te , e comandò a ' fuoi figliuoli d'imbarcarli, 
e non ritornare fenza di l e i . V. Cadmo, Ellozie, 
Angelo. 

E U H O ^ A , fu altresì il nome di una delle Ocenai# 
figliuole dell 'Oceano, e di T e t i . 

E u -
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E U R O P E , figliuolo di E^ialeo : regnò in Sicione , e 

diede il fuo nome all' Europa , fecondo Apollo, 
doro . 

E U R O T A , fiume del Peloponnefo, abbandonò il no-
me d ' Imero nella feguente occafione. EiTendo i 
Lacedemoni in guerra cogli Atenieii , afpetfava-
no il plenilunio . Eurota loro Generale fpaccian-
do quefto per una fuperftizione , fcrive Plutarco 
Geografo , non volle avervi alcun riguardo; fchie-
rò la fua armata in battaglia con tutti i fulmini 
ed i lampi, che c' erano ; ma perdette la fua ar-
mata , e pel dolore getroffi nel fiume Imero , che 
dopo di allora prefe il nome di E u r o t a . I Lace-
demoni onoravano quefto fiume, fcrive Maifimo 
di Tiro , con una legge efprefla, che lo coman-
dava ; forfè a motivo del vantaggio , che ne r i -
t raevano; perchè quefto fiume adacquava il t e r -
ritorio di Sparta . V. Imero . 

E U R O T A , fiume della Tenaglia , entra nel Penio , 
che moftra di ricufare di riceverlo ; perchè 1* a c -
qua dell 'Eurota foprannuota come 1' olio su quel-
la del Peneo, che poi la r igetta, come un' acqua 
maledetta , dice Omero , e generata dalle Furie 
infernali . 

E U S E B I A , n o m e , che gli antichi Greci davano a l -
la Pietà, che aveano deificata . V. Pietà . 

E U T E N I A , cosi chiamavano i Greci l 'abbondanza, 
che perfonificarono , ma fenz' alcun T e m p i o , od 
Altare . V. Abbondanza . . 

E U T E R P E , una delle nove Mufe, così chiamata per-
chè rallegrava (b). Se le attribuiva l ' invenzione 
del f lauto, e di tutti gli ftromenti da fiato ; e 
per quefta ragione la rapprefentano coronata di 
fiori con un doppio flauto nelle mani , un Cupido 
avanti di efla , che avendo depofto 1' arco a' fuoi 
piedi tiene anch' eilo un flauto in ambe le mani, 
Vi fono de 'Mitologi , che la fanno inventrice del-

la 
, 

(a) EU(T£/3eia, pietà. 
¿b) da tv, e repnw , rallegra, 



E U T 191 
la Tragedia ; e perciò le mettono alla parte lini-
ftra una mafchera , e nella delira una mazza, per-
chè nella Tragedia celebra gli Eroi , fra i quali 
Ercole è il più illuftre. Ariitofane pretende, che 
quella mazza fia anche il fegno della Commedia, 
per eflere quella confacrata ad Erco le . V. MuJ'a. 

E U T I C H I O . Quando Augullo ufcì di Roma per andare 
a dar la battaglia di Azio , la prima cofa , che 
incontrò fuori di R o m a , fu un uomo, che pun-
geva un afino . Collui chiamavafi Eutichio , che 
vuol dire ben formato , e l 'afino fi chiamava N i -
cone, che vuol dire vincitore . Prefo quelle per 
un fegno della fua futura vittoria, e riportai he 
l 'ebbe , fece fabbricare nel luogo, dov'era il fuo 
campo , un Tempio, in cui pofe la figura dell'ali* 
n o , e dell 'afinajo. V. Frcjagj. 

Fine del Tomo Secondo. 
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